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MESSER GIOVANNI BOCCACCIO 


CITTADINO FIORENTINO. 


oO SECONDO. 


LONDRA. 
Si vende in LIVORNO 


Presso TomMmaso Mas1, e Come. 
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| FINISCIE LA SECONDA GIORNATA 
D E L DECAMER ON: 
INCOMINCIA LA TERZA , 


Nella TY fi ragiona ſotto il reggimento 
di Nerpite di chi alcuna coſa molto da 
lui diſiderata con induſtria acquiſtaſſe , 


0 a perduta ricoveraſſe. 


L. AURORA gia di vermiglia comincia- 
va, appreſſandoſi il ſole, a divenir rancia, 
quando la Domenica la Reina levara , e fat- 
ta tutta la ſua compagnia levare, et avendo 
gia il ſiniſcalco gran pezzo davanti man- 
dato al luogo, dove andar doveano, aſſai 
delle coſe opportune, e chi quivi preparaſ- 
ſe quello, che biſognava, veggendo gia la 
Reina in cammino, preſtamente farta ogn 
altra coſa caricare , quaſi quindi il campo 


levato, colla ſalmeria n 'ando, e colla fa- 
miglia rimaſa appreſſo delle Donne; e de“ 


Signori . La Reina adunque con lento paſ- 
ſo accompagnata, e ſeguita dalle ſue Don- 


ne, e da i tre Giovani, alla guida del 
Tomo IT. 
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canto di forſe venti uſi gnuoli, et altri uc- 
celli, per una vietta non troppo uſata, ma 
piena di verdi erbette, e di fiori, li qua- 
li per lo ſopravegnente ſole tutti s' inco- 
minciavano ad aprire, preſo il cammino 
verſo I Occidente , e cianciando , e mot- 
reggiando , e ridendo colla ſua brigata , 
ſenza eſſere andata oltre a dumilia paſſi, 
aſſai avanti, che. mezza terza foſſe, ad un 


belliſſimo, e ricco palagio , il quale alquanto 


rilevato dal piano ſopra un poggatto era po- 
ſto, gli ebbe condotti. Nel quale entrati, e 
per tutto andati, et avendo le gran ſale, le 
pulite, et ornate camere compiutamente ri- 
Piene di cio, che a camera s' appartiene, 
ſommamente il commendarono, e magnifi- 
co reputarono il ſignor di quello Poi a 

baſſo diſceſi, e veduta I ampiſſima, e * 
ta corte di quello, le volte piene d' ottimi 
vini, e la freddiſſima acqua, et in gran 


copia, che quivi ſurgea, più ancora il lo- 


darono . Quindi , quaſi di ripoſo vaghi , 
ſopra una loggia, che la corte tutta ſigno- 
reggiava, eſſendo ogni coſa piena di quei 
ori, che concedeva il tempo, e di fron- 
di , poſteſi a ſedere , venne il diſcreto ſi- 
niſcalco , e loro con prezioſiſſimi confet- 
ti , et ottimi vini ricevette, e riconforto « 
Appreſſo la qual coſa , fattoſi aprire un 
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giardino , che di coſta era al palagio, in 
quello, che tutto era dattorno murato, ſe 
n' entrarono; e parendo loro nella prima 
entrata di maraviglioſa bellezza tutto in- 
ſieme, più attentamente le parti di quel- 
lo cominciarono a riguardare . Eſſo avea 
dintorno da ſe, e per lo mezzo in aſſai 
parti vie ampiſſime, tutte diritte come ſtra- 
le, e coperte di pergolati di viti, le qua- 
li facevan gran viſta di dovere quello an- 
no aſſai uve fare; e tutte allora fiorite si 
grande odore per lo giardin rendevano, 
che meſcolato inſieme con quello di mol- 
te altre coſe , che per lo giardino oliva- 
no, pareva loro eſſere tra tutta la ſpezie- 
ria , che mai nacque in Oriente . Le la- 
tora delle quali vie tutte di roſai bianchi, 
e vermigli , e di gelſomini erano quaſi 
chiuſe : per le quali coſe, non che la 
mattina , ma qualora il ſole era più alto, 
ſotto odorifera e dilettevole ombra, ſen- 
za eſſer tocco da quello, vi ſi poteva per 
tutto andare . Quante, e quali , e come 
ordinate poſte foſſero le piante, che era- 
no in quel luogo, lungo ſarebbe a rac- 
contare; ma niuna n'e \ laudevole, la qua- 
le il noſtro aere patiſca, di che quivi non 
ſia abondevolemente. Nel mezzo del qua- 
le, quello, che e non men commendabile, 
* 
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che altra coſa, ks vi folle,x ma molto. piu, 


era un prato di minutiſſima erba, e ver- 


de tanto, che quaſi nera parea, dipinto 
tutto forſe di mille varieta di fiori, chiu- 
ſo dintorno di verdiſſimi, e vivi ne e 
di cedri , li quali avendo i vecchj frutti, et 
i nuovi, et i fiori ancora, non folamen- 


te piacevole ombra agli occhj, ma anco- 
ra all' odorato facevan piacere .:Nel mez- 
20 del qual prato era una fonte di mar- 
mo bianchiſſimo, e con maraviglioſi inta- 


gli . Iv' entro, non ſo, fe da natural ve- 


na, o da artificioſa , per una figura , la 


quale ſopra una colonna, che nel mezzo 


di quella diritta era, gittava tanta acqua, 
e si alta verſo il Cielo, che poi non ſen- 


za dilettevol ſuono nella fonte chiar iſſima 
ricadea , che di meno avria macinato un 
mulino. La qual poi ( quella dico, che 
ſopra abondava al pieno della fonte) per 


occulta via del pratello uſciva, e per ca- 


naletti aſſai belli, et Wife fatti, 


fuori di quello divenuta paleſe, tutto lo 


'ntorniava; e quindi per canaletti ſimili 
quaſi per ogni parte del giardin diſcorrea ) 
raccogliendoſi ultimamente in una parte, 


dalla quale del bel giardino avea I uſci- 
ta; e quindi verſo il pian diſcendendo chia- 


riſſima, avanti che a quel diveniſſe con 


f 
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grandiſſima forza, e con non piccola uti- 
litz del ſignore due mulina volgea. Il ve- 
der queſto giardino , il ſuo bello ordine, 
le piante , e la fontana co' ruſcellerti pro- 
cedenti da quella, tanto piacque a ciaſcu- 
na Donna, et a' tre Giovani, che tutti 


cominciarono ad affermare , che , fe Pa- 


radiſo ſi poteſſe in terra fare, non ſape- 


vano conoſcere, che altra forma, che wank: 


la di quel giardino, gli ſi poteſſe dare, nè 
penſare oltre a queſto „ qual bellezza gli 
ſi poteſſe aggiugnere . Andando adunque 


contentiſſimi dintorno per quello, faccen- 


doſi di varj rami d' albori ghirlande belliſ- 
ſime, tuttavia udendo forſe venti maniere 


di canti d' uccelli , quaſi a pruova l' un 


dell' altro cantare, s' accorſero d' una di- 


lettevol bellezza, della quale, dall' altre 


ſoprapreſi, non s' erano ancora accorti. 
Che eſſi videro il giardin pieno forſe di 
cento varietà di belli animali, e Þ uno. all' 
altro moſtrandolo, d' una parte uſcir co- 
nigli d' altra parte correr lepri, e dove 
giacer cavriuoli, et in alcuna cerbiatti gio- 
vani andar paſcendo, et oltre a queſti al- 


tre più maniere di non nocivi animali , cia- 


ſcuno a ſuo diletto , quaſi dimeſtichi, an- 
darſi à ſollazzo. Le quali coſe oltre agli 


altri piaceri un vie maggior piacere ag- 
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giunſero. Ma, poichè aſſai, or queſta c co- 
ſa, or quella veggendo. , andati furono , 
facto dintorno alla bella fonte metter le 
tavole , e quivi prima ſei canzonette can- 
tate, et alquanti balli fatti „come alla Rei- 
na piacque , andarono a manglare, e con 
grandiſſimo, e bello, e ripoſato ordine 
ſerviti e di buone, e dilicate vivande, di- 
venuti pit lieti , ſu fi levarono, et a' ſuo- 
ni, et a' canti, et a' balli da capo fi die- 


rono., infino che alla Reina per lo caldo 


W 


ſopravegnente parve ora, che, a cui pia- 


ceſſe, s' andaſſe a gan ire De' quali chi 
vi andò, e chi vinto dalla bellezza del 


luogo andar non vi volle, ma quivi dimo- 
ratiſi, chi a legger romanzi, chi a giuca- 
re a ſcacchi , e chi a tavole, mentre gli 
altri dormiron , fi diede . Ma „ poiche , 
paſſata la nona , levato ſi fu, et il viſo 
colla freſca acqua rinfreſcato 8 ebhero, 
nel prato, si come alla Reina piacque, vi- 
eini alla fontana venutine, et in quello ſe- 


condo il modo uſato poſteſi a ſedere, ad 


aſpettar cominciarono di dover novellare 
ſopra la materia dalla Reina propoſta. De 
quali il primo, a cui la Reina tal carico 


impoſe, fu Filoſtrato , il "quate comincio 
in GN gan . 
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Maſeno da e ſi fa ae * 
diviene ortolano di uno Muniſtero di 
donne, le quali tutte concorrono a os 
eerfi con lui. | 


9 Donne, aſſai ſono di quegli 
uomini, e di quelle femine, che si ſono 
ſtolti, che credono troppo bene, che, co- 
me ad una giovane è ſopra il capo poſta 
la benda bianca, et indoſſo meſſale la ne- 
ra cocolla, che ella più non ſia femina, 
ne pint ſenta de' feminili appetiti, ſe non 


come ſe di pietra I aveſſe fatta divenire 


il farla monaca: e ſe forſe alcuna coſa 
contra queſta lor credenza odono, cosi ſi 
turbano, come ſe contra natura un gran- 
diſſimo, e ſcelerato male foſſe ſtato com- 
meſſo, non penſando, nè volendo aver 
riſpetto a ſe medeſimi, li quali la piena 
licenzia di poter far quel, che vogliono, 
non puo ſaziare, ne ancora alle gran for- 
ze dell' ozio, e "della ſollecitudine. E si- 
milemente ſono ancora di quegli aſſai, che 
ctedono troppo bene, che la zappa, e la 
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vanga, e le groſſe vivande, et i difag} 
tolgano del tutto a' lavoratori della terra 

i concupiſcevoli appetiti, e rendan loro 
d' intelletto, e d' avvedimento groſſiſſimi : 
Ma, quanto tutti coloro, che cos} credo- 
no, ſieno ingannati, mi piace, poiche la 
Reina comandato me I ha, non uſcendo 
della propoſta fatta da lei, di farvene pid 
chiare con una picciola novelletta . 15 
In queſte noſtre contrade fu, et è an- 

cora un Muniſtero di donne affai famoſo 
di ſantità, il quale non nomerò, per non 
diminuire in parte alcuna la fama fuk, nel 
quale, .non ha gran tempo, non eſſendo- 
vi allora pit, che otto donne con una 
Badeſſa, e tutte giovani, era un buono 
omicciuolo d' un loro belliſſimo giardino 
ortolano, il quale non contentandoſi del 
ſalario, fatta la ragion ſua col caſtaldo 
delle gonne, a Lamporecchio, là ond' egli 
era, ſe ne d . Quivi tra gli altri, che 
lietamente il raccolſono, fu un giovane 
lavoratore, forte, e robuſto, e, ſecondo 


uom di villa, con bella perſona, il cui 


nome era Maſetto, e domandollo., dove 
tanto tempo ſtatõ folle.. It buono uomo, 
che Nuto avea nome, gliele difle . Il qua- 
le Maſetto domandò, di che egli il Mo- 
niſtero ſerviſſe. A cui i Nuto bee: To ag | 
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vorava un loro giardino bello, e grande, 
et oltre a queſto andava alcuna volta al 
boſco per le legne, attigneva acqua, e 
faceva cotali altri ſervigetti; ma le don- 


ne mi davano si poco ſalaro, che io non 


ne poteva pure appena pagare 1 calzari 
Et oltre a queſto elle ſon tutte giovani, 
e parmi, ch' elle abbiano il Diavolo in 
corpo , che non fi puo far. coſa niuna al 
lor modo; anzi, quand' io lavorava al- 
cuna volta Porto, V una diceva, Pon qui 
queſto, e Þ altra, Pon qui quello, e al- 


tra mi toglieva la zappa di mano, e di- 
ceva, Queſto non ſta bene, e davanmi 


tanta ſeccaggine, che io laſciava ſtare il 
lavorlo, et uſcivami dell orto: si che tra 


per ' una coſa, e per Þ altra io non vi 
volli ſtar pit, e ſonmene yenuto . Anzi 
mi pregò il caſtaldo loro, quando io me 
ne venni, che, ſe io n' aveſſi alcuno al- 
le mani, che foſſe da cio , che io gliele 
mandaſſi, et io gliele promiſi: ma tan- 


to il faccia Dio ſan delle reni, quanto io 
o ne procaccero, o ne gli manderò niu- 
no. A Maſetto, udendo egli le parole di 
Nuto, venne nell' animo un diſidero si gran- 


de d' eſſer con queſte Monache, che tutto | 


fe ne ſtruggea, comprendendo per le paro- 


le di Nuto, che a lui dovrebbe poter ve- 


zerebbe delle legne. II caſtaldo gli dis da 


5 
To  GIORNATA TERZ A. 


nir fatto di quello, che egli diſiderava. Et 
avviſandoſi, che fatto non gli verrebbe, 
ſe a Nuto ne diceſſe niente, gli diſſe: Deh 
come ben faceſti a venirtene ! che è un 
uomo a ſtar con femine ? egli ſarebbe me- 
glio a ſtar con Diavoli : elle non ſanno 


delle ſette volte le ſei quello, che elle fi 


vogliono elleno ſteſſe. Ma poi, partito il 
lor ragionare , cominciò Maſetto a penſa- 
re, che modo doveſſe tenere, a dovere 
potere eſſere con loro; e conoſcendo , che 
egli ſapeva ben fare quegli ſervigj , che 
Nuto diceva, non dubitò di perder per 
quello, ma temette di non dovervi eſſer 
ricevuto, percio che troppo era giovane, 
et appariſcente. Per che, molte coſe diviſa- 


te ſeco, imaginò: II luogo e aſlai lontano 


di qul, e niuno mi vi conoſce; ſe io ſo far 


viſta d eſſer mutolo, per certo io vi ſaròè 
ricevuto. Et in queſta imaginazione ferma- 


toſi, con una ſua ſcure in collo, ſenza di- 


re ad alcuno, dove s' andaſſe, in guiſa d' 
un povero uomo ſe n' andò al Moniſtero: 


dove pervenuto entro dentro, e trova per 
ventura il caſtaldo nella corte; al quale 
faccendo ſuoi atti, come i mutoli fanno, 
moſtrò di domandaregli mangiare per l' amor 
di Dio, e che egli, ſe biſognaſſe, gli ſpez- 
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mangiar volentieri , et appreſſo queſto gli 
miſe innanzi certi ceppi, che Nuto non avea 
potuto ſpezzare, li quali coſtui, che fortiſ- 
ſimo era, in poca d' ora ebbe tutti ſpezza- 
ti. Il caſtaldo, che biſogno avea d' andare 
al boſco, il menò ſeco, e quivi gli fece ta- 
gliare delle legne: poſcia meſſogli I aſino 
innanzi, con ſuoi cenni gli fece intendere , 
che a caſa ne le recaſſe. Coſtui il fece mol- 
to bene: per che il caſtaldo a far fare cer- 

te biſogne, che gli eran luogo, più giorni 
* tenne , De' quali avvenne, che uno di 
la Badeſſa il vide, e domandò il caſtaldo, 
chi egli foſſe. Il quale le diſſe: Madonna, 
queſti e un povero uomo mutolo, e ſor- 
do, il quale un di queſti di ci venne per 
limoſina, si che io gli ho fatto bene, et 
hogli fatte fare aſſai coſe, che biſogno c 
erano . Se egli ſapeſſe lavorar I orto „e 
voleſſeci rimanere, io mi credo, che noi 
n' avremo buon ſervigio, percio che egli 
ci biſogna, et egli è forte, e potrebbene 
 uom fare cio , che voleſſe: et oltre a 
queſto non vi biſognerebbe d' aver penſie- 
ro, che egli motteggiaſſe queſte voſtre gio- 
vani. A cui la Badeſſa diſſe: In fe di Dio 
tu di il vero: ſappi, ſe egli fa lavorare, 
et ingegnati di ritenercelo , dagli qualche 
pajo di ſcarpette, qualche cappuccie vec- 
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chio, e luſingalo, fagli vezzi, dagli ben 
da mangiare . Il caſtaldo diſſe di farlo . 


Maſetto non era guari lontano, ma fac- 


cendo viſta di ſpazzar la corte, tutte que - 

ſte parole udiva, e ſeco lieto diceva: Se 
voi mi mettete coſta entro, io vi lavorrò 
$1 Porto, che mai non vi fu cosi lavora- 
to . Ora avendo il caſtaldo veduto, che 
egli ottimamente ſapea lavorare, e con 
cenni domandatolo, ſe egli voleva ſtar qui- 
vi, e coſtui con cenni riſpoſtogli, che far 
voleva cio, che egli voleſſe, avendolo ri- 
cevuto, ol impoſe, che egli Porto lavo- 
raſſe, e moſtrogli quello, che a fare aveſ- 
ſe; poi ando per altre biſogne del Mo- 
niſtero, e lui laſcio. Il quale lavorando' ? 
un di appreſſo P altro, le Monache inco- 
minciarono-a-dargli noja, et a metterlo in 


novelle, come ſpeſſe volte ayviene, che al- 


tri fa de' mutoli, e dicevangli le piu ſce- 
lerate parole del mondo, non credendo da 


lui eſſere inteſe; e la Badeſſa, che forſe 
eſtimava, che egli cos! ſenza coda, co- 


me ſenza favella, foſſe, di cid poco, 6 
niente {i curava. Or pure advenne , che 
coſtui un di avendo lavorato molto, e ri- 
poſandoſi, due giovinette Monache, che 
per lo giardino andavano, s' appreſſarono 
la, dove * era, e lui, che ſembiante 


one 


facea di dormire, cominciarono aà riguar- 
dare. Per che I una, che alquanto era pin 
baldanzoſa, diſſe all altra: Se io credeſſi, 
che tu mi teneſſi credenza, io ti direi un 
penſiero, che io ho avuto più volte, il 
quale forſe anche a te potrebbe giovare . 
L' altra riſpoſe: Di ſicuramente, che per 
certo io nol diròè mai a perſona . Allora la 
baldanzoſa incominciò: Io non ſo, ſe tu r 
hai poſto in mente, come noi ſiamo tenu- 
te ſtrette, ne che mai qua entro uomo al- 
cuno ofa entrare, ſe non il caſtaldo, ch' è 
vecchio , e queſto mutolo; et io ho pi 
volte a più donne, che a noi ſon venute, 
udito dire, che tutte I' altre dolcezze del 
mondo ſono una beffe a riſpetto di quella, 
quando la femina uſa con f uomo. Per che 
io m' ho più volte meſſo in animo, poiche 
con altrui non poſſo, di volere con queſto 
mutolo provare, ſe cosi è. Et egli è il mi- 
glior del mondo da ciò coſtui, che, perchè 
egli pur voleſſe, egli nol potrebbe , ne ſa» 
prebbe ridire. Tu vedi, ch' egli & un cotal 
giovanaccio ſciocco , creſciuto innanzi al 
ſenno: volentieri udirei quello, che a te ne 
pare . Oimè, diſſe Valtra, che è quello, 
che tu di? non ſai tu, che noi abbiam pro- 
meſſo la virginità noſtra a Dio? O, diſſe 
colei, quante coſe gli fi promettono tutto 
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4 a che non fo ne gli attiene niuna: ſe 
oi gliele abbiam promeſſa, truoviſi un'al- 


þ wg o dell altre, che gliele attengano . A 


cui la compagna diſſe: O ſe noi ingravi- 


daſſimo, come andrebbe il fatto? Quella 


allora diſſe: Tu cominci ad aver penſiero 
del mal prima, che egli ti venga; quando 
coteſto adveniſſe, allora fi vorra penſare: 
egli ci avra mille modi da fare si, che mai 
non ſi ſapra, pur che noi medeſime nol 
diciamo . Coſtei udendo cio, avendo gia 
maggior voglia, che Þ altra, di provare , 
che beſtia foſſe l' uomo, diſſe: Or bene, 


come faremo? A cui colei riſpoſe: Tu vedi, 
ch' egli è in ſu la nona, io mi credo, che 


le Suore ſien tutte a dormire, ſe non noi; 


guatiam per Porto , ſe perſona cie,e,s 


egli non ci è perſon; che abbiam noi a 
fare, ſe non a pigliarlo per mano, e me- 


narlo in queſto capannetto , la dove egli 


fugge I acqua? e quivi I una fi ſtea dentro 
con lui, e I altra faccia la guardia : egli E 
$i ſciocco, che egli s' acconcera, comun- 


que noi vorremo. Maſetto udiva tutto que- 


ſto ragionamento, e diſpoſto ad ubidire, 
niuna coſa aſpettava, ſe non I eſſer preſo 
dall una di loro. Queſte, guardato ben per 
tutto, e veggendo, che da niuna parte po- 


tevano eſſer vedute, appreſſandoſi quella, 
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ehe moſſe avea le parole, a Maſetto, lui 
deſtò, et egli incontanente fi levò in pie. 
Per che coſtei con atti luſinghevoli preſolo 
per la mano, et egli faccendo cotali riſa 
ſciocche , il mend nel capannetto , dove 
Maſetto, ſenza farſi troppo invitare, quel 

_ fece, che ella volle . La quale, si come lea- 
le compagna, avuto quel, che volea, die- 
de all altra luogo, e Maſetto pur moſtran- 
doſi ſemplice faceva il lor volere . Per che 
avanti , che quindi ſi dipartiſſono, da una 
volta in ſu ciaſcuna provar volle come 

il mutolo ſapeva cavalcare: e poi ſeco ſpeſ- 
ſe volte ragionando dicevano , che bene 
era cosi dolce coſa , e piu , come udito 

| aveano ; e prendendo a convenevoli ore — 

tempo, col mutolo s' andavano a. traſtulla- | [ 

re. Advenne un giorno, che una lor com- { 
pagna da una fineſtretta della ſua cella di = 
queſto fatto avvedutaſi, a due altre i] mo- | 
{tro . E prima tennero ragionamento infie= 4A 
me di doverle accuſare alla Badeſſa: poi 

mutato conſiglio, e con loro accordateſi, 

partefici divennero del podere di Maſetto. 

Alle quali l' altre tre per diverſi accidenti 
divenner compagne in var} tempi. Ultima- 

mente la Badeſſa, che ancora di queſte co- 

ſe non s' accorgea, andando un di tutta ſo- 
la per lo giardino, eſſendo il caldo grande, 
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trovd Maſetto, il qual di poca fatica 1 dl 
per lo troppo cavalcar della notte avea aſ- 
Fai, tutto diſteſo all' ombra d' un mandorlo 
dormirſi, et avendogli il vento i panni da- 
vanti levati indietro, tutto ſtava ſcoperto. 
La qual coſa riguardands la donna, e ſola 
vedendoſi, in quel medeſimo appetito cad- 
de, che cadute erano le ſue Monacelle, e 

deſtato Maſetto, ſeco nella ſua camera nel 
meno, dove. parecchj giorni con gran que- 
rimonia dalle Monache fatta, che I ortola- 
no non venia a lavorar l' orto, il tenne, 
provando, e riprovando quella dolcezza, la 
quale eſſa prima all altre ſolea biaſimare. 
Ultimamente della ſua camera alla ſtanzia 
di lui rimandatolne, e molto ſpeſſo rivolen- 
dolo, et oltre a cio pitt che parte volendo 
da lui, non potendo Maſetto ſoddisfare a 
tante, s' avvisò, che il ſuo eſſer mutolo gli 
potrebbe, ſe più ſteſſe, in troppo gran dan- 
no reſultare. E percio una notte colla Ba- 
deſſa eilendo, rotto lo ſcilinguagnolo, co- 
minciò a live: Madonna, io ho inteſo, che 
un gallo baſta aſſai bene a dieci galline , ma 
che dieci uomini poſſono male, o con fa- 
tica una femina ſodisfare, dove a me ne 
conviene ſervir nove, al che per coſa del 
mondo io non potrei durare: anzi ſono io 
per quello, che n a ** ho fatto, a tal 

venu- 
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venuto, che io non poſſo far 1 poco, ne 
molto; e percio o voi mi laſciate andar 
con Dio, o voi a queſta coſa trovate mo- 
do. La donna udendo coſtui parlare , il qua- 
le ella teneva mutolo, tutta ſtordi, e diſſo: 
Che e queſto? io credeva, che tu folli mu- 
tolo. Madonna, diſſe Maſetto, io era h en 
cosi, ma non per natura, anzi per una in- 
fermità, che la favella mi tolſe, e ſolamen- 
te da prima queſta notte la mi ſento eſlere 
reſtituita, di che io lodo Iddio, quant' io 
poſſo. La donna ſel credette, e domandol- 
lo, che voleſie dir cio , che egli a nove 
aveva a ſervire . Maſetto le diſſe il fatto. 
Il che la Badeſſa udendo , s' accorſe, che 
| Monaca non avea, che molto più ſavia non 
foſle di lei: per che, come diſcreta, ſenza 
laſciar Maſetto partire, diſpoſe di voler 
colle ſue Monache trovar modo a queſti 
fatti, acciò che da Maſetto non foſſe il 
Muniſtero vituperato . Et eſſendo di que 
di morto il lor caſtaldo, di pari conſenti- 
mento , apertoſſ tra tutte cio, che per ad- 
dietro da tutte era ſtato fatto, con piacer 
di Maſetto ordinarono ; che le genti cir- 
cumſtanti credertero, che per le loro ora- 
zioni, e per gli meriti del Santo, in cui 
intitolato era il Muniſtero, a Maſetto, ſta- 
to lungamente mutolo, la favella folle 1 re- 
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flituita, e lui caſtaldo fecero; e per si fat - 


ta maniera le ſue fatiche partirono, che 


egli le potè comportare. Nelle quali co- 
me che eſſo aſſai Monachin generaſſe, pur 


si diſcretamente procedette la coſa , che 


niente ſe ne ſenti, ſe non dopo la morte 


della Badeſſa, eſſendo oia Maſetto preſſo 


che vecchio, e diſideroſo di tornarſi ricco 


a caſa: la qual coſa ſaputa, di leggier gli 


fece venir fatto . Cos adunque Maſetto 
vecchio, padre, e ricco, ſenza aver fatica 
di nutricar figliuoli, e ſpeſa di quegli, per 
lo ſuo avvedimento avendo ſaputo la ſua 
giovanezza bene adoperare, donde con una 
ſcure in collo partito s' era, ſe ne torno , 
affermando, che cosi trattava Criſto chi gli 
poneva le corna ſopra l cappello. 


4 
BW 
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Un . giace ale n 4 Asi- 
lulf Re, di che Agilulf tacitamente & de- 
corge , ned „e tondelo : il tonduto 
tutti gli altri tonde, e cosi campa dlalla 
mala Ventura. | 


1 SSENDO la fine venuta della novella di 
Filoſtrato, della quale erano alcuna volta 
un poco le Donne arroſſate, et alcun' al- 
tra ſe ne avevan riſo, piacque alla Reina, 

che Pampinea novellando ſeguiſſe. La qua- 
le con ridente viſo incominciando diſſe. 
Sono alcuni si poco diſcreti nel voler pur 
moſtrare di conoſcere, e di ſentire quello, 
che per lor non fa di ſapere, che alcuna 
volta per queſto riprendendo i diſavveduti 
difetti in altrui, fi credono la loro vergogna 
ſcemare, dove eſſi Paccreſcono in infinito: 
e che cid ſia vero, nel ſuo contrario mo- 
ſtrandovi I aſtuzia d'un forſe di minor va- 
lore tenuto, che Maſetto, nel ſenno d' un 
valoroſo Re, vaghe Donne > intendo, on 

per me vi ſia dimoſtrato . | 
Agilulf Re de' Longobardi, si come 3 

1 1 = 
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ſuoi predeceſſori in Pavia città di Lombar- 
dia avevan fatto, fermò il ſolio del ſuo re- 
gno, avendo preſa per moglie Teudelinga, 
rimaſa Vedova d' Autari Re ſtato ſimilmen— 
te de' Longobardi , la quale fu belliſſima 
donna, ſavia, et oneſta molto, ma male 
avventurata in amadore . Et eſſendo alquan- 
to per la virtù, e per lo ſenno di queſto Re 
Agilulf Iz coſe de' Longobardi proſpere, 
et in quiete, avvenne, che un pallafreniere 
della detta Reina, uomo, quanto a nazio- 
ne, di viliſſima condizione, ma per altro da 
troppo più, che da cosi vil meſtiere, e del- 
la perſona bello, e grande cosi, come il 
Re foſſe, ſenza miſura della Reina s' inna- 
moro. E percio che il ſuo baſſo ſtato non 
gli avea tolto, che egli non conoſceſſe, 
queſto ſuo amore eſſer fuor d' ogni conve- 
nienza, si come ſavio, a niuno il paleſava, 
nè eziandio a lei con gli occhj ardiva di 
ſcoprirlo. E quantunque ſenza alcuna ſpe- 
ranza viveſſe di dover mai a let piacere, 
pur ſeco fi gloriava, che in alta parte aveſ- 
ſe allogati i ſuoi penſieri; e come colui , 
che tutto ardeva in amoroſo fuoco, ſtudio- 
ſamente faceva, oltre ad ogn' altro de ſuoi 
compagni, ogni coſa, la qual credeva, che 
alla Reina doveſſe piacere . Per che inter- 
veniva, che la Reina „ dovendo cavalcare, 


NOVELLA II. 21 


più volentieri il pallafreno da coſtui guar- 
dato cavalcava, che alcuno altro: il che 
quando avveniva, coſtui in grandiſſima gra- 
zia ſel reputava, e mai dalla ſtaffa non le 
{i partiva, beato tenendoſi, qualora pure i 
panni toccar le poteva. Ma, come noi veg- 
giamo aſſai ſovente avvenire, quanto la 
ſperanza diventa minore , tanto l' amor 
maggior farſi, cosi in queſto povero palla- 
freniere avvenia : in tanto, che graviſſimo 
gli era il poter comportare il gran diſio co- 
si naſcoſo, come facea, non eſſendo da al- 
cuna ſperanza atato; e pin volte ſeco, di 
queſto amor non potendo diſcioglierſi, di- 
libero di morire. E penſando ſeco del mo- 
do, preſe per partito di voler queſta morte 
per coſa, per la quale appariſſe, lui mori- 
re 'per lo amore, che alla Reina aveva por- 
tato, e portava : e queſta coſa propoſe di 
voler, che tal foſſe, che egli in eſſa tentaſ- 
ſe la ſua fortuna, in potere o tutto, o par- 
te aver del ſuo diſidero. Ne fi fece a voler 
dir parole alla Reina, o a voler per lettere 
far ſentire il ſuo amore, che ſapeva, che 
in vano o direbbe, o ſcriverrebbe, ma a 
voler provare, fe per ingegno colla Reina 
giacer poteſſe . Ne altro ingegno, ne via 
c era, ſe non trovar modo, come egli in 
perſona del Re, il quale ſapea , , Che del 
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continuo con lei non giacea, poteſſe a lei 
pervenire, e nella ſua camera entrare . Per 
che, acciò che vedeſſe, in che maniera, et 
in che abito il Re, quando a lei andava, 
andaſſe, più volte di notte in una gran ſala 
del palagio del Re, la quale in mezzo era 
tra la camera del Re, e quella della Reina 
6 naſcoſe: er in tra I altre una notte vide il 
Re uſcire della ſua camera inviluppato in 
un gran mantello, et aver dall' una mano 
un torchietto acceſo, e dall altra una bac- 
chetta, et andare alla camera della Reina, 
e ſenza dire alcuna coſa *percuotere una 
volta, o due ! uſcio della camera con quel- 
la bacchetta, et incontanente eſſergli aper- 
to, e toltogli di mano il torchietto. La 
qual coſa veduta, e ſimilmente vedutolo ri- 
tornare, pensò di cosi dover fare egli altres- 
si: e trovato modo d' avere un mantello 
ſimile a quello, che al Re veduto avea, et 
un torchietto, et una mazzuola, e prima 
in una ſtufa lavatoſi bene, accio che non 
forſe l' odore del letame la Reina nojaſſe, 
o la faceſſe accorger dello inganno, con 
queſte coſe, come uſato era, nella gran 
fala fi naſcoſe. E ſentendo „che gia per 
tutto ſi dormia, e tempo parendogli o di 


dovere al ſuo diſiderio dare effetto, o di 


far via con alta cagione alla bramata mor- 
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te, fatto colla pietra , e collo acciajo, che 


ſeco portato avea, un poco di fuoco, il 


ſuo torchietto acceſe, e chiuſo, et avvilup- 
pato nel mantello, ſe n' andò all uſcio del- 
la camera, e due volte il percoſse colla 
bacchetta . La camera da una cameriera 
tutta ſonnocchioſa fu aperta, et il lume 
preſo, et occultato: la onde egli, ſenza al- 
cuna coſa dire, dentro alla cortina trapaſ- 
ſato, e poſato il mantello, ſe n' entro nel 
letto, nel quale la Reina dormiva . Egli di- 
ſideroſamente in braccio recatalaſi, mo- 
ſtrandoſi turbato ( percid che coſtume del 


Re eſſer ſapea, che, quando turbato era, 


niuna coſa voleva udire.) ſenza dire alcu- 
na coſa, o ſenza eſſere a lui detta, più vol- 
te carnalmente la Reina cognobbe. E come 
che grave gli pareſſe il partire, pur temen- 


do, non la troppa ſtanza gli foſſe cagione 


di volgere I avuto diletto in triſtizia, ſi le- 
vo, e ripreſo il ſuo mantello, et il lume, 
ſenza alcuna coſa dire, ſe n'ando, e, come 
piu toſto pote, fi torno al letto ſuo. Nel 
quale ancora appena eſſer poteva, quando 
il Re levatoſi, alla camera andò della Rei- 
na, di che ella fi maravigliò forte; et eſ- 
ſendo egli nel letto entrato, e lietamente 


ſalutatala, ella, dalla ſua letizia preſo ar- 


dire, diſſe: O Signor mio, queſta che no- 
, 2. 
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vita è ſtanotte? voi vi partite pur reſts da 
me, et oltre I uſato modo di me avete pre- 
ſo piacere, e cosi toſto da capo ritornate; 
guardate cio, che voi fate . II Re udendo 
queſte parole, ſubiramente preſunſe, la 
Reina da ſimilitudine di coſtumi, e di per- 
ſona eſſere ſtata ingannata; ma, come ſa- 
vio, ſubitamente pensò, poi vide, la Reina 
accorta non ſe n' era, ne alcuno altro, di 
non volernela fare accorgere. Il che molti 
ſciocchi non avrebbon fatto, ma avrebbon 
detto: Io non ci fu' io: chi fu colui, che 
ci fu ? come andò? chi ci venne? di che 
molte coſe nate ſarebbono , per le quali 
egli avrebbe a torto- contriſtata la donna, 
e datole materia di diſiderare altra volta 
quello, che gia ſentito avea; e quello, che 
_ tacendo niuna vergogna gli poteva tornare , 
parlando s' arebhe vitupero recato . Ri- 
ſpoſele adunque il Re più nella mente, che 
nel viſo, o che nelle parole, turbato: Don- 
na, non vi ſembro io uomo da poterci al- 
tra volta eſſere ſtato, et ancora appreſſo 
queſta tornarci? A cui la donna riſpoſe: 

Signor mio, si; ma tuttavia io vi priego, 
che voi guardiate alla voſtra ſalute. Allora 
il Re diſſe: Et egli mi piace di ſeguire il 
voſtro conſiglio; e queſta volta, ſenza dar- 
vi più impaccio, me ne vo tornare . ER 
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avendo I animo pia pieno d' ira, e di mal 
talento per quello, che vedeva, gli era ſta- 
to fatto, ripreſo il ſuo mantello, s' uſci del- 
la camera, e pensò di voler chetamente 
trovare, chi queſto aveſſe fatto, imaginan- 
do, lui della caſa dovere eſſere, e, qualun- 
que fi foſſe, non eſſer potuto di quella uſci- 
re. Preſo adunque un piccioliſſimo lume in 
una lanternetta, ſe n' andò in una lunghiſſi- 
ma caſa, che nel ſuo palagio era ſopra le 
ſtalle de' cavalli , nella quale quaſi tutta la 
ſua famiglia in diverſi letti dormiva: et eſti- 
mando, che, qualunque foſſe colui, che 
ciò fatto aveſſe, che la donna diceva, non 
gli foſſe ancora il polſo, e! battimento 
del cuore per lo durato affanno potuto ri- 
poſare, tacitamente, cominciato dall uno 
de' capi della caſa, a tutti cominciò ad an- 
dare toccando il petto, per ſapere, ſe gli 
batteſſe. Come che ciaſcuno altro dormiffe 
forte, colui, che colla Reina ſtato era, non 
dormiva ancora: per la qual coſa vedendo 
venire il Re, et avviſandoſi cid, che eſſo 
cercando andava, forte cominciò a temere, 
tanto, che ſopra il battimento della fatica 
avuta la paura n' aggiunſe un maggiore; et 
avviſoſſi fermamente, che, ſe il Re di ciò 
s' avvedeſſe, ſenza indugio il faceſſe morire, 
E come che varie coſe gli andaſſer per lo 
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penſiero di doverſi fare, pur vedendo il Re 
ſenza alcuna arme, diliberò di far viſta di 
dormire, e d' attender quello, che il Re far 
doveſle . Avendone adunque il Re molti 
cerchi, ne alcuno trovandone, il quale giu- 
dicaſſe eſſere ſtato deſſo, pervenne a coſtui, 
e trovandogli batter forte il cuore, ſeco 
diſſe: Queſti e deſſo. Ma, si come colui, 
che di ciò, che fare intendeva, niuna coſa 
voleva, che ſi ſentiſſe, niuna altra coſa gli 
fece, ſe non che con un pajo di forficette, 
le quali portate avea, gli tondè alquanto 
dall' una delle parti i capelli „li quali eſſi a 

quel tempo portavano lunghiſlimi , — 
che a quel ſegnale la mattina ſeguente il ri- 
conoſceſſe; e *queſto fatto, {i diparti , e 
tornoſſi alla camera ſua. Coſtui , Che tutto 
cio ſentito avea, si come colui , che mali- 
_ zZioſo era, chiaramente s' avviso,, per che 
cosi ſegnato era ſtato: la onde egli ſenza al- 
cuno aſpettar fi levò, e trovato un pajo di 
forficette, delle quali per avventura v' era- 
no alcun pajo per la ſtalla per lo ſervigio 
de' cavalli, pianamente andando a quanti in 
quella caſa ne giacevano, a tutti in ſimil 
maniera ſopra I orecchie taglio i capegli; 

e ciò fatto, ſenza eſſere ſtato ſentito, ſe ne 
tornò a dormire . Il. Re levato la mattioa 
comando , che avanti, che le porti del pa- 
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lagio s' apriſſono, tutta la ſua famiglia gli 
veniſſe davanti; e cosi fu fatto. Li qua- 
li tutti ſenza alcuna coſa in capo davanti 
ſtandogli , eſſo cominciè a guardare per 
conoſcere il tonduto da lui; e veggendo 
la maggior parte di loro co' capelli ad 
un medeſimo modo tagliati, ſi maravi- 
plid, e diſſe ſeco ſteſſo: Coſtui, il quale io 
vo cercando, quantunque di baſſa condi- 
zion ſia, aflai ben moſtra d' eſſere d' alto 
ſenno . Poi veggendo, che ſenza romore 
non poteva avere quel, ch' egli cercava, di- 
ſpoſto a non volere per piccola vendetta 
acquiſtar gran vergogna, con una ſola paro- 
la d' ammonirlo, e dimoſtrargli, che avve- 
duto ſe ne foſſe, gli piacque; et a tutti ri- 
volto diſſe: Chi 'l fece, nol faccia mai pitt, 
et andatevi con Dio. Un altro gli averebbe 
voluti far collare, martoriare, eſaminare, 
e domandare ; e cio faccendo, avrebbe 
ſcoperto quello , che ciaſcun dee andar cer- 
cando di ricoprire ; et eſſendoſi ſcoperto , 
ancora che intera vendetta n' aveſſe preſa, 
non ſcemata, ma molto creſciuta n' avreb- 
be la ſua vergogna, e contaminata I one- 
ſta della donna ſua. Coloro, che quella pa- 
rola udirono, fi maravigliarono, e lunga- 
mente fra ſe eſaminarono , che aveſſe il Re 
voluto per quella dire; ma niuno ve ne fu, 
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che la 'ntendeſſe, ſe non colui ſolo, a cui | 
toccava. Il quale, sl come ſavio, mai, vi- 
vente il Re, non la ſcoperſe, ne più la ſua 
vita in sl fatto atto commiſe alla fortuna. 


— | - | | ws 
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Sons * di Confeſſione, e ai . ima 
conſcienqia una donna innamorata d un 
giovane induce un ſolenne Frate , ſenza 
avvederſene egli, a dar modo, che pia- 

cer di lei aveſſe intero effetto. 


. — 


| je oia Pampinea, e Pardire, e la 
cautela del pallafreniere era da' pid di lo- 
ro ſtata lodata, e ſimilmente il ſenno del 
Re, quando la Reina a Filomena voltataſi, 
le  npoſs il ſeguitare : per la qual coſa 
Filomena vezzoſamente cosi incomincio a 

parlare. Io intendo di raccontarvi una bef- 
fe, che fu da dovero, fatta da una bel- 

la donna ad uno ſolenne Religioſo, tanto 
piu ad ogni ſecolar da piacere , quanto eſſi 
il più ſtoltiſſimi, et uomini di nuove ma- 
niere, e coſtumi, ſi credono piùẽ, che gli 
altri, in ogni coſa valere, e ſapere, do- 
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ve effi di gran lunga ſono da molto me- 
no, si come quegli, che per viltà d' ani- 
mo, non avendo argomento, come gli al- 
tri uomini, di civanzarſi, ſi rifuggono, do- 

ve aver poſſano da mangiar, come il por- 
co. La quale, o piacevoli Donne, io rac- 
coatetò, non ſolamente per ſeguire I or- 
dine impoſto, ma ancora per farvi accor- 
te, che eziandio che i Religioſi, a' quali 
noi oltre modo credule troppa fede pre- 
ſtiamo, poſſono eſſere, e ſono alcuna vol- 
ta, non che dagli uomini, ma da alcuna 
di noi cautamente beffati. 

Nella noſtra città, più d' inganni piena, 
che d' amore, o di fede, non ſono anco- 
ra molti anni paſſati, fu una gentil don+ 
na di bellezze ornata, e di coſtumi, d' al- 
tezza & animo, e ſottili avvedimenti, quan- 
to alcun' altra, dalla natura dotata, il cui 
nome, ne ancora alcuno altro, che alla 
preſente novella appartenga, come che io 
gli ſappia, non intendo di paleſare, per- 
cid che ancora vivono di quegli, che per 
queſto ſi caricherebber di ſdegno, dove 
di cid. ſarebbe con riſa da trapaſſare. Co- 
ſtei adunque d' alto legnaggio veggendoſi 
nata, e maritata ad uno artefice lanajuolo, 
percio che artefice era, non potendo lo 
{degng dell animo porre in terra, per lo 
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quale eſtimava niuno uomo di baſſa con- 
dizione, quantunque ricchiſſimo foſſe, eſ- 
ſer di gentil donna degno , e veggendo , 
lui ancora con tutte le ſue ricchezze da 
niuna altra coſa eſſere pid avanti , che da 
ſaper diviſare un meſcolato, o fare ordi- 
re una tela, o con una filatrice diſputare 
del filato, propoſe di non volere de' ſuoi 
abbracciamenti in alcuna maniera , ſe non 
in quanto negare non gli poteſſe, ma di 
volere a ſodisfazione di ſe eden tro- 
vare alcuno , il quale pit di cio , che il 
| lanajuolo, le pareſſe, che foſſe degno, et 
innamoroſſi d' uno affal valoroſo uomo, e 
di mezza età, tanto che qual di nol ve- 
deva, non poteva la ſeguente notte ſenza 
noja paſſare. Ma il valente uomo di cio 
non accorgendoſi, niente ne curava; et 
ella, che molto cauta era, ne per amba- 
ſcjara di femina, ne per lettera ardiva di 
fargliele ſentire, temendo de- pericoli poſ- 
ſibili ad avvenire . Et eſſendoſi accorta ; 
che coſtui uſava molto con un Religioſo, 
il quale, quantunque foſſe tondo, e groſ- 
ſo uomo, nondimeno, percio che di fan- 
tiſſima vita era, quaſi da tutti avea di va- 
lentiſſimo Frate fama, eſtimò, coſtui do- 
vere eſſere ottimo mezzano tra lei, et il 
ſuo amante. Et avendo ſeco penſato, che 
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modo tener doveſſe, ſe n' ando a conve- 
nevole ora alla Chieſa, dove egli dimora- 
va, e fattoſel chiamare, diſſe, quando gli 
piaceſſe, da lui ſi volea confeſſare. II E ra- 
te vedendola, et eſtimandola gentil donna, 
I aſcoltò volentieri, et eſſa dopo la Con- 
feſſione diſſe: Padre mio, a me convien ri- 
correre a voi per ajuto, e per conſiglio di 
cio, che voi udirete. Io ſo, come colei, che 
detto ve I ho, che voi conoſcete i miei 
parenti, el mio marito, dal quale io ſo- 
no pit, che la vita ſua, amata, ne alcuna 
coſa diſidero, che da lui, si come da ric- 
chiſſimo uomo, e che ! pus ben fare, io 
non T abbia incontanente, per le quali co- 
ſe io pin, che me ſteſſa, amo: e laſcia- 
mo ſtare, che io faceſſi, ma ſe io put 
penſaſſi coſa niuna, che contro al ſuo 
onore , e piacer foſſe, niuna rea femina 
fu mai del fuoco degna, come ſarei io. 
Ora uno, del quale nel vero io non ſo il 
nome, ma perſona dabbene mi pare, e, 
ſe io non ne ſono ingannata, uſa molto 
con voi, bello, e grande della perſona , 
veſtito di panni bruni aſſai oneſti , forſe 
non avviſandoſi , che io cosi fatta inten- 
zione abbia , come io ho, pare, che m' 
abbia poſto ! aſſedio, ne poſſo farmi n& 
ad uſcio, ne a fineſtra, nè uſcir di caſa, 
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che egli incontanente non mi ſi pari innan- 
zi; e maravigliom' io, come egli non è ora 
qui: di che io mi dolgo forte, percio 
che queſti cosi fatti modi fanno ſovente 
ſenza colpa alle oneſte donne acquiſtar bia- 
fimo . Hommi poſto in cuore di fargliele 
alcuna volta dire a' miei fratelli, ma po- 
ſcia m' ho penſato, che gli uomini fanno 
alcuna volta l' ambaſciate per modo, che 
le riſpoſte ſeguitan cattive, di che naſcon 
parole, e dalle parole ſi perviene a fatti: 
per che, acciò che male, e ſcandalo non 
ne . , me ne ſon taciuta, e dilibera- 
mi di dirlo più toſto a voi, che ad altrui, 
si perche pare, che ſuo amico fiate , sl 
ancora perche a voi ſta bene di cosl fatte 
coſe, non che gli amici, ma gli ſtrani ri- 

pigliare. Per che io vi priego per ſolo Id- 
dio, che voi di cio il dobbiate riprendere, 
e pregare, che più queſti modi non tenga. 
Egli ci ſono dell' altre donne aſſai, le quali 
per avventura ſon diſpoſte a queſte coſe, 
e piacerà loro d'eſſer guatate, e vagheggia- 
te da lui, là dove a me è graviſſima noja, sl 
come a colei, che in niuno atto ho l animo 
di ſpoſto a tal materia. E detto queſto, quaſi 
lagrimare voleſſe, baſsò la teſta. Il ſanto 
Frate compreſe incontanente, che di colui 
diceſſe, di cui veramente diceva; e com- 
men- 
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mendata molto la donba di queſta ſua 4 
ſpoſizion buona, fermamente credendo, 
quello eſſer vero, che ella diceva, le pro- 
miſe d' operar si, e per tal modo, che piu 
da quel cotale non le ſarebbe dato noja: 
e conoſcendola ricca molto, le lodò I ope: 
ra della carita, e della laws ina, il ſuo bi- 
ſogno raccontandole. A cui la donna diſſe: 
Io ve ne priego per Dio, e, $egli queſto 
negaſſe, ſicuramente gli dite, che io ſia ſtata 
quella, che queſto v'abbia detto, e ſiame- 
vene doluta. E quinci, fatta la Confeſſione, 
e preſa la penitenza, ricordandoſi de? con- 
forti datile dal Frate dell opera della limo- 
ſina, empiuragli naſcoſamente la man di 
denari, il pregò, che Meſſe diceſſe per I 
anima de' morti ſuoi; e dai pie di lui leva- 
taſi, a caſa ſe ne tornò. Al ſanto Frate non 
dopo molto, si come uſato era, venne il 
valente uomo, col quale -poiche d una co- 
ſa, e d' altra ebbero. inſieme alquanto ra- 
gionato, tiratol da parte, per aſſai corteſe 
modo il ripreſe dello intendere, e del guar- 
dare, che egli credeva, che elſo faceſſe a 
quella donna, si come ella gli aveva dato 
ad Wander Il valente uomo ſi maravi- 
glio,, si come colui, che mai guatata non Þ 
avea, e radiſſime volte era uſato di paſſare 


Gd a caſa ſua, e cominciò a volerſi ſcu- 
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fare; ma il Frate non laſcio dire, ma diſſe 
egli: Or non far viſta di maravigliarti, ne 
perder parole in negarlo , perciòè che tu 
non puoi. lo non ho queſte coſe ſapute 
da' vicini, ella medeſima forte di te dolen- 
doſi, me I ha dette . E quantunque a te 
queſte ciance omai non ti ſtean bene, ti di- 
co io di lei cotanto, che, ſe mai io ne tro- 
vai alcuna di queſte ſciocchezze ſchifa, ella 
è della; e percio per onor di te, e per con- 
ſolazione di lei ti priego , te ne rimanghi , 
e laſcila ſtare in pace. II valente uomo piu 
accorto, che I ſanto Frate, ſenza troppo 
indugio la ſagacità della donna comprele , 
e moſtrando alquanto di vergognarit., diſſe, 
di pit non intrametterſene per innanzi: e 
dal Frate partitoſi, dalla caſa n' andò del- 
la donna, la quale ſempre attenta ſtava ad 
ung picciola fineſtretra, per doverlo vedere, 
ſe vi paſſaſſe. E vedendol venire, tanto lie- 
ta, e tanto grazioſa gli ſi moſtrò, che egli 
aſſai bene potè comprendere, ſe avere il 
vero compreſo dalle parole del Frate, e da 
quel di innanzi aſſai cautamente con ſuo 
piacere, e con grandiſſimo diletto, e conſo- 
lazion della donna, faccendo ſembianti , 

che altra faccenda ne foſſe cagione, conti- 
nuò di paſſar per quella contrada. Ma la 
donna dopo alquanto gia accortaſi, che ella 
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a coſtui cosi piacea, come egli a lei, diſide- 
roſa di volerlo piu accendere, e certificare 
dello amore, che ella gli portava, preſo luo- 
go, e tempo, al ſanto Frate ſe ne tornò, 
e poſtagliſi nella Chieſa a ſedere à piedi, 
a piagnere incomincio . Il Frate queſto ve- 
dendo, la domando pietoſamente, che no- 
vella ella aveſſe. La donna riſpoſe : Padre 
mio, le novelle, che io ho, non ſono altre, 
che di quel maladetto da Dio voſtro ami- 
co, di cui io mi vi ramaricai I altr' jeri, 
percio che io credo, che egli (1 ſia nato per 
mio grandiſſimo ſtimolo, e per farmi far co- 
fa, che io non ſarò mai lieta, ne mai ardirò 
poi di pid pormivi a' piedi. Come, diſſe il 
Frate, non s' è egli rimaſo di darti più noja? 
Certo no, diſſe la donna, anzi, poichè io 
mi ve ne dolſi, quaſi come per un diſpet- 
to, avendo forſe avuto per male, che io 
mi ve ne {ia doluta, per ogni volta, che 
paſſar vi ſolea, credo, che poſcia vi ſia 
paſſato ſette. Fr or voleſſe Iddio, che il 
paſſarvi, et il guatarmi gli foſſe baſtato , ma 
egli è ſtato s ardito, e $1 sfacciato , che pure 
jeri mi mandò una femina- in caſa con ſue 
novelle, e con ſue fraſche, e, quaſi come 
ſe io non aveſſi delle borſe , e delle cintole, 
mi mando una borſa, et una cintola: il che 
io ho avuto, et ho si forte per male, che 
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io credo, ſe io non aveſſi guardato al pec- 
cato, e poſcia per voſtro amore, io avrei 
fatto il diavolo ; ma pure mi ſon rattem- 
perata, nè ho voluto fare, nè dire coſa al- 
cuna, che io non vel faccia prima aſſape- 
re. Et oltre a queſto, avendo io gia ren- 
duta indietro la borſa, e la cintola alla fe- 
minetta , che recata I avea, che pliele ri- 
portaſſe, e brutto commiato datole, te- 
mendo, che ella per ſe non la teneſſe, et a 
lui diceſſe che io I aveſſi ricevuta, si "com? 
io intendo, che elle fanno alcuna volta, la 
richiamai indietro, e piena di ſtizza gliele 
tolſi di mano, et holla recata a voi, acciò 
che voi gliele rendiate, e gli diciate , che 
io non ho biſogno di ſue coſe , Percio che 
la mercie di Dio, e del miarito* mio, io ho 
tante borſe, e tante cintole, che io vel af- 
fogherei entro . Et appreſſo queſto , si co- 
me a padre, mi vi ſcuſo , che, ſe egli di 
queſto non fi rimane , io il diro al marito 
mio, et a' fratei miei, et avvegnane che 
può, che io ho molto più caro, che egli 
riceva villania, ſe ricevere ne la dee, che 
19 abbia biaſimo per lui: frate, bene ſta. 
E detto queſto , tuttavia piangendo forte 
1 traſſe di ſotto alla guarnacca una bel- 
liſſima, e ricca borſa con una leggiadra , 
e cara cinturerta , e gittolle in grembo al 


NOVELLA III. 37 


Frate, il quale pienamente credendo cio, 

che la donna diceva, turbato oltre miſu- 
ra le preſe, e diſſe : Figliuola , ſe tu di 
queſte coſe ti crucci, ionon me ne maravi- 
glio , ne te ne ſo ripigliare ; ma lodo mol- 
to, che tu in queſto ſegua il mio conſi- 
glio. Io il ripreſi I altr' jeri, et egli m' ha 
male attenuto quello , 'che mi promiſe : 
per che tra per quello, e per queſto, che 
nuovamente fatto ha, io gli credo per si 
fatta maniera riſcaldare gli orecchj , che 
egli piu briga.non ti dara; e tu colla be- 
nedizion d' Iddio non ti laſciaM vincer tan- 
to all' ira, che tu ad alcuno de' tuoi il 
diceſſi, che gli ne potrebbe troppo di mal 
ſeguire . Ne dubitar, che mai di queſto 
biaſimo ti ſegua, che io faro ſempre e 
dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini fer- 
miſſimo reſtimonio della tua oneſta . La 
donna fece ſembiante di riconfortarfi al- 
quanto , e laſciate queſte parole, come 
colei , che I avarizia ſua, e degli altri 
conoſcea , diſſe : Meſfere , a queſte notti 
mi ſono appariti piu miei parenti, e par- 
mi, che egli ſieno in grandiſſime pene, e 
non domandano altro, che limoſine, e ſpe- 
zialmente la mamma mia, la quale mi pa- 
re sl afflitta , e cattivella, che è una pie- 
ta a vedere. Credo, che ella porti gran- 
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diſſime pene di vedermi in queſta tribula- 
zione di queſto nemico d' Iddio, e perciò 
vorrei, che voi mi diceſte per I anime lo- 
ro le quaranta Meſſe di San Grigorio, e 
delle voſtre orazioni, acciò che Iddio gli 
tragga di quel fuoco pennace; e cosi det- 
to, gli poſe in mano un fiorino . Il ſan- 
to 5 rate lietamente il preſe, e con buo- 
ne parole, e con molti eſempli confermò 
la divozion di coſtei, e datale la ſua be- 
nedizione, la laſcio andare. E partita la 
donna, non accorgendoſi, che gli era uc- 
cellato, mandò per Þ amico ſuo: il qual 
venuto, e vedendol turbato, incontanen- 
te s' avriss, che egli avrebbe novelle 
dalla donna „et aſpetto , che dir voleſſe 
il Frate. Il quale ripetendogli le parole 
altre volte dettegli, e di nuovo, ingiurio- 
ſamente, e crucciato parlandogli, il ripre- 
ſe molto di civ , che detto gli avea la 
donna, che egli doveva aver fatto. Il va- 
lente uomo, che ancor non vedea, a che 
il Frate riuſcir voleſſe, aſſai tiepidamente 
negava, ſe aver mandata la borſa, e la 

cintura, acciò che al Frate non toglieſſe 
fede di ciò, ſe forſe data gliele aveſſe la 
donna . Ma il Frate acceſo forte diſſe: 
Come il puo' tu nepare , malvagio uomo? 
eccole, che ella medeſima piangendo me 
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T ha recate; vedi, ſe tu le conoſci? Il va- 
lente uomo moſtrando di vergognarſi for- 
te, diſſe: Mai si, che io le conoſco, e 
coufelfori „che io feci male, e gliurovi , 
che, poiche io cosi la veggio diſpoſta, .che 
mai di queſto voi non ſentirete pit paro- 
la. Ora le parole fur molte : alla fine il 
Frate montone diede la borſa, e la cin- 
tura allo amico ſuo, e dopo molto aver- 
lo ammaeſtrato, e pregato, che piu a que- 
ſte coſe non attendeſſe, et egli avendo- 
gliele promeſſo, il licenzio . Il valente uo- 
mo lietiſſimo e della certezza, che aver 
gli parea dello amor della donna, e del 
bel dono, come dal Frate partito fu, in 
parte n' ando , dove cautamente fece alla 
ſua donna vedere, che egli aveae I una, 
e I altra coſa: di che la donna fu molto 
contenta , e pitt. ancora, percio che le pa- 
rea „che ſuo avviſo andaſſs di bene in 
meg alio. E niuna altra coſa aſpettando, ſe 
non che il marito andaſſe in alcuna par- 
te, per dare all' opera compimento, ad- 
venne, che per alcuna cagione non mol- 
to dopo a queſto convenne al marito an- 
dare infino a Genova. E, come egli- fu 
la mattina montato a cavallo, et andato 
via, cos! la donna n' ando al ſanto Fra- 
te, e dopo molte querimonie piangendo 
4 
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gli diſſe: Padre mio, or vi dico io bene; 


che io non poſſo più ſofferire: ma perciò 
che I altr' jeri io vi promiſi di niuna coſa 
farne, che io prima nol vi diceſſi, ſon 


venuta ad n ii; et accio che voi 


crediate , che io abbia ragione e di pia- 
gnere, e di ramaricarm1 , io vi voglio 


dire cio, che ' voſtro amico, anzi diavo- 
lo del ninferno, mi fece ſtamane poco 


innanzi mattutino. Io non so, qual mala 


ventura gli faceſſe aſſapere, che il mari- 
to mio andaſſe jermattina a Genova, ſe 


non che ſtamane all' ora, che io v' ho det- 
ta, egli entro in un mio giardino, e ven- 
neſene ſu per uno albero alla fineſtra del- 
la camera mia, la quale e ſopra il giar- 
dino, e gia avea la fineſtra aperta, e vo- 
leva nella camera entrare, quando io de- 
ſtatami ſubito mi levai, et aveva comin- 


ciato a gridare, et avrei gridato, ſe non 


che egli, che ancor dentro non era, mi 


chieſe mercè per Dio, e per voi, dicen- 


domi, chi egli era: laonde io udendolo 


per amor di voi tacqui, et ignuda, come 
io nacqui, corſi, e ſerragli la fineſtra nel 


viſo, et egli nella ſua mal ora, credo, che 


ſe ne andaſſe, percio che poi piu nol ſen- 
til. Ora, ſe queſta e bella coſa, et è da 
ſofferire, vedetel voi: io per nte non in- 
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tendo di più comportargliene, anzi ne gſi 
ho io bene per amor di voi. ſofferte trop- 
pe . Il Frate udendo queſto, fu il pitt tur- 
bato uomo del mondo, e non ſapeva, che 
dirſi, ſe non che pin volte la domando , 
ſe ella aveva ben conoſciuto, che egli non 
foſſe ſtato altri. A cui la ee riſpoſe: 
Lodato lia Iddio, ſe io non conoſco an- 
cor lui da un' altro. Io vi dico, cl e' fu 
egli, e, perche egli il negaſſe, non gliel 
credete. Diſſe allora il Frate: Figliuola, 
qui non ha altro da dire, ſe non che que- 
ſto è ſtato troppo grande ardire, e trop- 
po mal fatta coſa, e tu faceſti quello, che 
far dovevi, di mandarnelo, come faceſti. 
Ma io ti voglio pregare , poſcia che Id- 
dio ti guardo di vergogna , che, come 
due volte ſeguito hai il mio conſiglio, co- 
si ancora queſta volta facci , cio è, che, 
ſenza dolertene ad alcun tuo parente, la- 
ſci fare a me, a vedere, ſe io poſſo raf- 
frenare queſto: diavolo ſcatenato , Che io 
credeva, che foſſe un ſanto: e, ſe io poſ- 
ſo tanto fare „che io il tolga da queſta 
beſtialità, bene ſta; e, ſe io non potro, 
infino ad ora con la mia benedizione ti 


do la parola, che tu ne facci quello, che 


P animo ti giudica , che ben ſia fatto. 
Ora ecco, diſſe la donna, per queſta vol- 
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ta io non vi voglio turbare, nè diſubidi- 
re, ma Ji adoperate , che egl: fi guardi 
di piu nojarmi, che io vi prometto di non 
tornar più per queſta cagione a voi; e ſen- 
za più dire, quaſi turbata dal Frate ſi par- 
ti. Ne era appena ancor fuor della Chie- 
ſa la donna, che il valente uomo ſoprad- 
venne, e fu chiamato dal Frate, al qua- 
le, da parte tiratolo , eſſo diſſe la mag- 
gior villania , che mai ad uomo foſſe det- 
ta, disleale, e ſpergiuro, e traditor chia- 
mandolo . Coſtui, che già due altre vol- 
te conoſciuto avea, che montavano i mor- 
dimenti di queſto Frate, ſtando attento, 
e con riſpoſte perpleſſe, ingegnandoſi di 
farlo parlare , primieramente diſſe: Per- 
che queſto cruccio, Meſſere? ho io cru- 
cifiſſo Criſto? A cui il Frate riſpoſe: Ve- 
di ſvergognarto ! odi cid, cl e' dice! egli 
parla ne piu, ne meno, come ſe uno an- 
no, o due foſſer paſſati, e per la lun- 
ghezza del tempo aveſſe le ſue triſtizie, 
e diſoneſta dimenticate . Etti egli da ſta- 
mane a mattutino in qua uſcito di mente 
avere altrui ingiuriato ? ove foſtù ſtama- 
ne poco avanti al giorno ? Riſpoſe il va- 
lente uomo: Non ſo io, ove io mi fui; 
molto toſto ve n' Ee giunto il meſſo. Egli 
e il vero, diſſe il Frate, che il meſſo me 
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n' é giunto: io m' avviſo, che tu ti cre- 


deſti, percio che il marito non c' era, che 


la gentil donna ti doveſſe incontanente ri- 
cevere in braccio. Hi meccere. Ecco one- 


ſto uomo, è divenuto andator di notte, 
apritor di giardini, e ſalitor d' alberi. Cre- 


di tu per improntitudine vincere la ſan- 
tita di queſta donna, che le vai alle fine» 
ſtre ſu per gli alberi la notte? Niuna co- 
fa è al mondo, che a lei diſpiaccia, co- 


me fai tu, e tu pur ti vai riprovando . In 


verita, laſciamo ſtare, che ella te ! abbia 
in molte coſe moſtrato, ma tu ti ſe' mol 
to bene ammendato per li miei gaſtiga- 
menti. Ma cosi ti vo dire: Ella ha infino 
a qui non per amore, che ella ti porti, 


ma ad inſtanzia de' prieghi miei, taciuto 


di cio, che fatto hai, ma eſſa non tace- 
ra piu, conceduta I ho la licenzia, che, 
fe tu più in coſa alcuna le ſpiaci, ch' el- 
la faccia il parer ſuo . Che farai tu, ſe 
ella i] dice a' fratelli ? Il valente uomo 
avendo aſſai compreſo di quello, che gli 
biſognava, come meglio ſeppe, e potè, 
con molte ampie promeſſe racchetò il Fra- 
te: e da lui partitoſi, come il mattutino 
della ſeguente notte fu, cosi egli nel giar- 
dino entrato, e ſu per lo albero ſalito, e 


trovata la fineſtra aperta, ſe n' entro nel- 


. 
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la camera, e, come pid toſto potè, nelle 
braccia della ſua bella donna ſi miſe. La 
quale con grandiſſimo diſidero avendolo 
aſpettato, lietamente il ricevette, dicen- 
do: Gran merce a Meſſer lo Frate, che 
cos] bene t' inſegnò la via da venirci. Et 
appreſſo prendendo Þ un dell altro piace- 
re, ragionando, e ridendo molto della 
ſimplicità del Frate beſtia, biaſimando i 
lucignoli, e' pettini, e gli ſcardaſſi, inſie- 
me con gran diletro ſi ſollazzarono.. E 
dato ordine a' lor fatti, si fecero , che, 
ſenza aver più a tornare a Meſſer lo Fra- 
te, molte altre notti con pari letizia in- 
ſieme fi ritrovarono: alle quali io priego 
Iddio per la ſua ſanta miſericordia, che 
toſto conduca me, e tutte l' anime Cri- 
ſtiane, che voglia ne hanno. 


T 
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Don Felice inſegna a Frats Puccio „ come 
| egli diverra beato , faccendo una ſua pe- 
nitenzia : la quale Frate Puccio fa, e 
Don Felice in queſto meiio con la mo- 


glie del Frate fi dd buon tempo. 


83 Filomena, finita la ſua novel- 
la, fi racque , avendo Dioneo con dolci 
parole molto 10 ngegno della donna com- 
mendato, et ancora la preghiera da Filo- 
mena ultimamente fatta, la Reina riden- 
do guardò verſo Pamfilo, e diſſe: Ora ap- 
preſſo, Pamfilo, continua con alcuna pia- 
cevol coſetta il noſtro diletto. Pamfilo pre- 
ſtamente riſpoſe, che volentieri, e comin- 
cio. Madonna, aſſai perſone ſono ,, che, 
mentre che effi ſi sforzano d' andarne in 
Paradiſo, ſenza avvederſene vi mandano 
altrui : il che ad una noſtra vicina, non 
ha ancor lungo tempo, s come voi po- 
trete udire, intervenne. 

Secondo che io udli Sia dire, vicino di 
San Brancazio ſtette un buono uomo, e 
riceo, il quale fu chiamato Puccio di Ri- 
nleri , che pot, eſſendo tutto dato alle 


— 
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ſpirito , fi fore bizzoco di quegli 1 San 
Franceſco , e fu chiamato Frate Puccio : 
e ſeguendo queſta ſua vita ſpititale, per- 
ciò che altra famiglia non avea, che una 
donna, et una fante, ne per queſto ad al- 
cuna arte attender gli biſognava „ uſava 
molto la Chieſa. E perciò che uomo idio- 
ta era, e di groſſa paſta, diceva ſuoi Pa- 
ternoſtri, andava alle Prediche, ſtava alle 
Meſſe, nè mai falliva, che alle laude, che 
cantavano i ſecolari , 990 non foſſe, e di- 
giunava, e diſciplinavaſi, e pueinavaſi ; 
che egli era degli Scopatori. La moglie , 
che Monna Iſabetta avea nome, giovane 
ancora di ventotto in trenta anni, freſca, 
e bella, e ritondetta, che pareva una me- 
la Caſolana, per la ſantira del marito, e 
forſe per la vecchiezza, faceva molto ſpe: 
ſo troppo più lunghe fer , Che voluto 
non avrebbe; e, quand' ella ſi ſarebbe 
voluta dormire, o forſe ſcherzar con lui, 
et egli le raccontava la vita di Criſto, e 
le prediche di Frate Naſtagio, o il lamen- 

to della Maddalena, o cosi fatte coſe 
Tornò in queſti tempi da Parigi un Mo- 
naco chiamato Don Felice, Conventuale 
di San Brancazio, il quale aſſai glovane , 
e bello della perſona era, e d' aguto in- 
gegno, e di profonda ſcienza „ col quale 
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Frate Puccio preſe una ſtretta dimeſtichez- 
za. E percio che coſtui ogni ſuo dubbio 
molto bene gli ſolvea, et oltre a cio, 
avendo la ſua condizion conoſciuta, gli ſi 
moſtrava ſantiſſimo, ſe lo incominciò Fra- 
te Puccio a menare talvolta a caſa, et a 
dargli deſinare, e cena, ſecondo che fat- 
to gli venia; e la donna altressi per amor 
di Fra eri era ſua dimeſtica divenura , 
e volentier gli faceva onore . Continuan- 
do adunque il Monaco a caſa di Fra Puc- 
cio ,.e veggendo la moglie cos freſca, e 
ritondetta , s' avvis0 , qual doveſſe eſſere 
quella coſa , della quale ella patiſſe mag- 
gior diferto : ; e penſoſſi, ſe egli poteſſe, 
per tor fatica a Fra Puccio , di volerla 
ſupplire . E poſtole I occhio addoſſo et 
una volta, et altra bene aſtutamente, tan- 
to fece , che egli I acceſe nella mente 
quello medeſimo diſidero , che aveva egli: 
di che accortoſi il Monaco, come prima 
deſtro gli venne, con lei ragionò il ſuo 
piacere. Ma, quantunque bene la trovaſ- 
ſe diſpoſta a dover dare all' opera com- 
pimento, non ſi poteva trovar modo, per- 
cio. che coſtei in niun luogo del mondo 
{i voleva fidare ad eſſer col Monaco, ſe 
non in caſa ſua, et in caſa ſua non ſi 
potea , perche Fra Puccio non andava 
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mai fuor della terra, di che il Monaco 
avea gran malinconia . E dopo molto gli 
venne penſato un modo da dover potere 
eſſere colla donna in caſa ſua ſenza ſoſpet- 
to, non oſtante che Fra Puccio in caſa 
foſſe. Et eſſendoſi un di andato a ſtar con 
lui Frate Puccio , gli diſſe cosi: Io ho 
gia aſlai volte compreſo , Fra Puccio, che 
tutto il tuo diſidero e di divenir ſane ;- 
alla qual coſa mi par , che tu vada per 
una lunga via, 14 dove ce n' & una, che 
e molto corta , la quale il Papa, e gli al- 
tri ſuoi maggior Prelati, che la ſanno, et 
uſano, non vogliono, che ella fi moſtti , 
percio che l' Ordine Chericato, che il più 
di limoſine vive, incontanente farebbe diſ- 
fatto, sl come quello, al quale pid i ſe- 
colari ne con limoſine, ne con altro at- 
tenderebbono . Ma, percio che tu ſe' 
mio amico, et hami onorato molto, do- 
ve io credeſſi, che tu a niuna perſona del 
mondo I appaleſaſſi, e voleſſila ſeguire , 
1o la t' inſegnerei . Frate Puccio divenuto 
difideroſo di queſta coſa, prima comincid 
a pregare con grandiſſima inſtanzia, che 
gliele inſegnaſſe, e poi a giurare , che 
mai, ſe non quanto gli piaceſſe, ad alcuno 
nol direbbe, affermando, che, ſe tal foſſe, 
che eſſo ſeguir la poteſſe „ di metterviſi. 
Poichè 
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| Poichs tu cosl mi prometti, dille il Mo- 
naco, et io la ti moſterrd Tu dei ſape- 
re, che i ſanti Dottori tengono, che 2 
chi vuol dive nir beato, fi convien fare la 
penitenzia, che tu ugirai ; ma intendi ſana- 
mente. Io non dico, che dopo la peniten- 
zia tu non ſũ peccatore, come tu tie”, ma 
adverra queſto, che i peccati, che tu hai 
infino all ora della penitenzia fatti, tutti ſi 
purgheranto, e ſarannoti per quella perdo- 
nati; e quegli, che tu farai poi, non ſa- 
ranno ſcritti a tua dannazione, anzi ſe n- 
andranno con Þ acqua benedetta come ora 
ſanno i veniali. Convienſi adunque I uomo 
principalmente con gran diligenzia confeſ- 
ſare de' ſuoi peccati, quando viene a comin- 
ciar la penitenzia; et appreſſo queſto gli 
convien cominciare un digiuno, et una aſti- 
nenzia grandiſſima, la qual convien, che 
duri quaranta di, ne' quali, non che da 
altra femina, ma da toccare la propia tua 
moglie ti conviene aſtenere . Et oltre a 
queſto fi conviene avere nella tua propia 
caſa alcun luogo, donde tu poſſi la notte 
vedere il Cielo, et in ſu I ora della Com- 
pieta andare in queſto luogo, e quivi avere 
una tavola molto larga , ordinata in guila , 
che, ſtando tu in pis, vi poſh le rent ap- 
poggiare, e tenendo Bli piedi in terra, di- 
Tomo = :- | 
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ſtender le braccia a guiſa di Crucifiſſo, e, 
ſe tu quelle voleſſi appoggiare ad alcun ca- 
vigliuolo, puoil fare; et in queſta maniera 
guardando il Cielo, ſtar ſenza muoverti 
punto inſino a Mattutino . E, ſe tu foſſi 
litterato, ti converrebbe in queſto mezzo 
dire certe orazioni, che io ti darei: ma, 
perchè non ſe', ti converrà dire trecento 
Paternoſtri con trecento Avemarie a reve- 
renzia della Trinità; e riguardando il Cie- 
lo, ſempre aver nella memoria , Iddio eſ- 

ſere ſtato Creatore del Cielo, e della terra, 
e la paſſion di Criſto , ſtando in quella ma- 
niera, che ſtette egli in ſu la Croce. Poi, 
come Mattutino ſuona, te ne puoi, ſe tu 
vuogli , andare, e cosi veſtito gittarti ſopra 
letto tuo, e dormire, e la mattiova ap- 
preſſo ſi vuole andare alla Chieſa, e quivi 
udire almeno tre Meſſe , e dir cinquanta 
Paternoſtri, et altrettante Avemarie; et ap- 
preflo queſto con ſimplicità fare alcuni tuoi 
fatri, ſe a far n hai alcuno, e poi deſinare, 
et eſſere appreſſo al Veſpro nella Chieſa, 
e quivi dire certe orazioni, che io ti daro 
ſcritte , ſenza le quali non fi puo fare, e 
poi in ſu la Compieta ritornare al modo 
detto. E faccendo queſto, si come io feci 
gla , ſpero, che anzi, che la fine della pe- 
nitenzia venga, tu ſentirai maraviglioſa co- 
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ſa della beatitudine eterna, ſe con divozio- 
ne fatta Vavrai. Frate Puccio diſſe allora: 
Queſta non è troppo grave coſa, ne troppo 
lunga, e deeſi aſſai ben poter fare, e perciò 
io voglio al nome di Dio cominciar Do- 
menica; e da lui partitoſene, et andatoſene 
a caſa, ordinatamente, con ſua licenzia 
percio, alla moglie diſſe ogni coſa. La don- 
na inteſe troppo bene, per lo ſtar fermo in- 
fino 2 Mattutino ſenza muoverſi, ciò, che 
il Monaco voleva dire: per che parendole 
aſſai buon modo, diſſe, che di queito, e 
d' ogn' altro bene, che egli per J anima fun 
faceva , ella era contenta, e che ; accio 
che Iddio gli faceſſe la ſua penitenzia pro- 
fittevole, ella voleva con eſſo lui digiunare, 
ma fare altro no. Rimaſi adunque in con- 
cordia, venuta la Domenica, Frate Puccio 
cominciò la ſua penitenzia, e Meſſer lo 
Monaco convenutoſi colla donna, ad ora, 
che veduto non poteva eſſere, le piu delle 
ſere con lei ſe ne veniva a cenare, ſeco 
ſempre recando e ben da mangiare, e ben 
da bere, poi con lei ſi giaceva infino all' ora 
del Mattutino, al quale levandoſi ſe n' an- 
dava, e Frate Puccio tornava al letto. Era 
11. luogo „il quale Frate Puccio aveva alla 
ſua penitenzia eletto, allato alla camera, 


nella quale giaceva la donna, ne da altro 
D 2 
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era da quella diviſo, che da un Corrilim, mo 
muto: per che, ruzzando Meſſer lo Monaco 
troppo colla donna alla ſcapeſtrata, et ella 
con lui, parve a Frate Puccio ſentire alcu- 
no dimenamento di palco della caſa; di che, 
avendo gia detti cento de' ſuoi Paternoſtri, 
fatto punto quivi, chiamo la donna ſenza 
muoverſi, e domandolla cio, che ella face- 
va. La donna, che motteggevole era molto, 
forſe cavalcando allora la beſtia di San e- 
nedetto, o vero di San Giovan Gualberto, 
riſpoſe: Gniaſfe, marito mio, io mi dime- 
no, quanto io poſſo Diſſe allora Frate 
Puccio : Come ti dimeni? che vuol dir que- 
ſto dimenare? La donna ridendo, e di buo- 
na aria, e che valente donna era, e forſe 
avendo cagion di ridere, riſpoſe: Come 
non ſapete voi quello, che queſto vuol di- 
re? ora io ve I ho udito dire mille volte, 
Chi la ſera non cena, tutta notte fi dime- 
na. Credetteſi Frate Puccio., che il digiu- 
nare le foſſe cagione di non poter dormi- 
re, e perciò per lo letto ſi dimenaſſe, per 
che egli di buona fede diſſe: Donna, io t' 

ho ben detto, Non digiunare; ma, poche 
pur I hat voluto fare, non penſare a ciò, 
penſa di ripoſarti, tu dai tali volte per lo 
letto, che tu fai dimenar cio , che ci &. 
Diſſe allora la donna: : Non ve ne caglis 
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no, io fo ben cio, ch' i' mi fo, fate pur 
ben voi, che io farò bene io, ſe io potro. 
Stetteſi adunque cheto Frate Puccio, e ri- 
miſe mano à ſuoi Paternoſtri: e la don- 
na, e Meſſer lo Monaco da queſta notte 
innanzi, fatto in altra parte della caſa or- 
dinare un letto, in quello, quanto dura- 
va il tempo della penitenzia di Frate Puc- 
cio, con grandiſſima feſta ſi ſtavano, et 
ad una ora il Monaco ſe n' andava, e la 
donna al ſuo letto tornava, e poco ſtan- 
te dalla penitenzia a quello ſe ne venia 
Frate Puccio . Continuando adunque in co- 
si fatta maniera il Frate la penitenzia , 
e la donna col Monaco il ſuo diletto, pin 
volte motteggiando diſſe con lui: Tu fai 
fare la penitenzia a Frate Puccio , per la 
quale noi abbiamo guadagnato il Paradi- 
fo. E parendo molto bene ſtare alla don- 
na, $i $' avvezzòö a' cibhi del Monaco, che, 
eſſendo dal marito lungamente ſtata tenuta 
in dieta, ancora che la penitenzia di Fra- 
te Puccio fi conſumaſſe, modo trovo di 
cibarſi in altra parte con lui, e con di- 
ſcrezione lungamente ne preſe il ſuo pia- 
cere. Di che, accio che I ultime parole 
non ſieno diſcordanti alle prime, adven- 
ne, che, dove Frate Puccio faccendo pe- 
nitenzia, ſi credette mettere in Paradiſo ; 
D3 
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egli vi miſe il Monaco, che da andarvi 
toſto gli avea moſtrata la via, e la mo- 
ghe , che con lui in gran neceſſita vivea 
di cid, che Meſſer lo Monaco, come mi- 
ſericordioſo, gran divizia le fece. 
\ 
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NO VB SAN 
Il Lima dona a Meſs. Franceſco J rgelleſ 


un ſuo pallafreno, e per quello con li- 
cenzia di lui parla alla ſua donna, et 
ella tacendo, egli in perſona di lei fi ri- 


ſponde, e ſecordo la ſua 1 90 Poi P 


effetto ſegue. . 


1 Pamfilo non ſenza riſa delle Don- 
ne finita la novella di Frate Puccio, quan- 
do donneſcamente la Reina ad Eliſa im- 
poſe , che ſeguiſſe, La quale anzi acer- 
betta , che no, non per malizia, ma per 
antico coſtume , cosi comincio a. parlare . 
Credonſi molti, molto ſappiendo, che al- 
tri non ſappi nulla, li quali ſpeſſe volte, 
mentre altrui f1 credono uccellare , dopo 
il fatto, ſe da altrui eſſere ſtati uccellati, 
conoſcono: per la qual coſa io reputo gran 
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follia quella di chi ſi mette ſenza biſo- 
gno a tentar le forze dello altrui ingegno. 
Ma, perche forſe ogn' uomo della mia 
opinione non ſarebbe, quello, che ad un 
Cavalier Piſtoleſe n adden  ordine 
dato del ragionar ſeguitando, mi piace di 
raccontarvi . 

Fu in Piſtoja nella famiglia dei Vergel-. 
leſi un Cavalier nominato Meſſer France- 
{co , uomo molto ricco , e ſavio, et. av- 
veduto per altro, ma avariſſimo ſenza mo- 
do: il quale dovendo andar Podeſtà di Me- 
lano, d' ogni coſa opportuna a dovere 
onorevolemente andare fornito s' era, ſe 
non d' un pallafreno ſolamente , che bel- 
lo foſſe per lui; ne rrovandone alcuno , 
che gli piaceſſe, ne ſtava in penſiero. Era 
allora un giovane in Piſtoja, il cui nome 
era Ricciardo, di piccola nazione, ma ric- 
co molto, il quale si ornato, e sl pulito 
della perſona andava, che generalmente da 
tutti era chiamato il Zima, et avea lun- 
go tempo amata, e vagheggiata infelice- 
mente la donna di Meſſer Franceſco, la 
quale era belliſſima, et oneſta molto. Ora 
aveva coſtui un de' più belli pallafreni di 
Toſcana, et avevalo molto caro per la 
ſua bellezza; et eflendo ad ogn' uom pu- 
blico, lui vagheg * la moglie di Meſ- 

n WS 


56 GIORNATA TERZA. 


ſer Franceſco, fu chi gli diceſſe, che, fe 
egli quello addimandaſſe, che egli I avreb- 
be per l' amore, il quale il Zima alla ſua 

donna portava . Meſſer Franceſco da ava- 

rizia tirato, fattoſi chiamare il Zima, in 
vendita gli domandò il ſuo pallafreno, ac- 
cio che il Zima gliele proffereſſe in dono . 
II Zima udendo cio , gli piacque, e ri- 
ſpoſe al Cavaliere: Meflere , ſe voi mi 
donaſte cio, che voi avete al mondo, voi 
non potreſte per via di vendita avere il 
mio pallafreno , ma in dono il potreſte 
voi bene avere, quando vi piaceſſe con 
queſta condizione, che io prima, che voi 
il prendiate, poſſa con la grazia voſtra, 
et in voſtra preſenzia parlare alquante pa- 
role alla donna voſtra, tanto da ogn-uom 
ſeparato , che io da altrui, che da lei, 
udito non ſia. Il Cavaliere da avarizia ti- 
rato, e ſperando di dover beffar coſtui , 
riſpoſe che gli piacea , e quantunque egli 
voleſſe; e lui nella fala del ſuo palagio 
lſoiato : ando nella camera alla donna, e, 
quando detto I ebbe, come agevolments 
poteva il pallafreno guadagnare, le mpo- 
ſe, che ad udire il Zima veniſſe, ma ben 
ſi guardaſſe, che a niuna coſa, che egli 
diceſſe, riſpondeſſe ne poco, ne molto . 
La donna biaſimò molto queſta coſa, ma 
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pure convenendole ſeguire i piaceri del 
marito, diſſe di farlo ; et appreſſo al ma- 
rito ando nella ſala ad udire cio , che il 
ima voleſſe dire. Il quale avendo col Ca- 
valiere i patti rifermati, da una parte del- 
la ſala aſſai lontano da ogn' uomo colla 
donna ſi poſe a ſedere, e cosi cominciò 
a dire: Valoroſa donna, egli mi pare eſ- 
fer certo, che voi ſiete si ſavia, che aſ- 
ſai bene, gia è gran tempo, avete potuto 
comprendere, a quanto amor portarvi m' 
abbia condotto la voſtra bellezza, la qual 
ſenza alcun fallo trapaſſa quella di ciaſcun 
altra, che veder mi pareſſe giamai ; la- 
ſcio ſtare de' coſtumi laudevoli, e delle 


virtà ſingolari, che in voi ſono, le qua- 


li avrebbon forza di pigliare ciaſcuno al- 
to animo di qualunque uomo, e percis 
non biſogna , che io vi dimoſtri con pa- 
role, quello eſſere ſtaro il maggiore, et il 
più fervente , che mai uomo ad alcuna 
donna portaſſe, e cosi ſenza fallo fard ; 
mentre la mia miſera vita ſoſterrà queſti 
membri; et ancor pin, che, ſe di la,, co- 


me di qua, s ama, in perpetuo ' ame- 


10. E per queſto vi potete render ſicura, 
che niuna coſa avete, qual che ella fi ſia, 
o cara, o vile, che tanto voſtra poſſiate 


tenere , e cos in ogni atto farne conto., 
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come di me, da quanto che io mi ſi ia, et 
il ſimigliante delle mie coſe . Et acciò che 
voi di queſto prendiate certiſſimo argo- 
mento, vi dico, che io mi reputerei mag- 
gior grazia, che voi coſa, che io far po- 
teſſi, che vi piaceſſe, mi comandaſte, che 
io non terrei, che, comandando io, tutto 
il mondo preſtiſſimo m' ubbidiſſe. Adun- 
que, ſe cosi ſon voſtro, come udite, che 
ſono , non immeritamente ardiro di por- 
gere i prieghi miei alla voſtra altezza, 
dalla qual ſola ogni mia pace, ogni mio 
bene, e la mia ſalute venir mi puote, e 
non altronde „e, s come umiliſſimo ſer- 
vidor, vi priego, caro mio bene, e ſola 
ſperanza dell' anima mia, che nello amo- 
roſo fuoco ſperando in voi ſi nutrica, che 
la voſtra benignita ſia tanta, e si ammol- 
lita la voſtra paſſata durezza verſo me di- 
moſtrata , che voſtro ſono , che io dalla 
voſtra pieta riconfortato poſſa dire, che, 

come per la voſtra bellezza innamorato 
ſono, cosi per quella aver la vita, la qua- 
le, ſe à miei prieghi l' altiero voſtro ani- 
mo non s' inchina, ſenza alcun fallo ver- 
ra meno , e morrommi, e potrete eſſer 
detta di me micidiale. E, laſciamo ſtare, 
che la mia morte non vi foſſe onore , 

nondimeno credo, che, rimordendovene 
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alcuna volta la conſcienza, ve ne dorrebbe 
d' averlo fatto, e talvolta meglio diſpoſta 
con voi medeſima diteſte: Deh quanto mal 
feci a non aver miſericordia del Zima mio; 
e queſto pentere non avendo luogo, vi ſa- 
rebbe di maggior noja cagione. Per che, 
acciò che cio non advenga, ora, che ſov- 
venir mi potete, di cio v*increſca, et an- 
Zi , che io muoja , a miſericordia di me 
vi movete, perciò che in voi ſola il far- 
mi il più lieto, er il pitt dolente uomo, 
che viva, dimora . Spero, tanta eſſere la 
voſtra corteſ ia, che non ſofferrete, che 10 
per tanto, e tale amore morte riceva per 
guiderdone, ma con lieta riſpoſta, e pie- 
na di grazia riconforterete gli ſpiriti miei, 
li quali ſpaventati tutti trieman nel voſtro 
coſpetto. E quinci tacendo, alquante la- 
grime dietro a profondiſſimi Coſpiri manda-» 
te per gli occhi fuori, cominciò ad atten- 
der quello, che la gentil donna gli riſpon- 
deſſe. La donna, la quale il lungo vagheg- 
giare, Tarmeggiare, le mattinate, e Paltre 
coſe ſimili a queſte, per amor di lei fatte 
dal Zima , muovere non avean potuto , 
moſſero le affettuoſe parole dette dal fer- 
ventiſſimo amante, e cominciò a ſentite 
ciò, che prima mai non avea ſentito, cio è, 

che amor ſi foſſe. E duanhunque per le- 
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guire il comandamento fattole dal marito, 
* taceſſe, non potè perciò alcun ſoſpiretto 
naſcondere quello, che volentieri riſpon- 
dendo al Zima avrebbe fatto manifeſto II 
' Zima avendo alquanto atteſo, e veggendo, 
che niuna riſpoſta ſeguiva , f i maravigliò, 
e poſcia s incominciò ad accorgere delr 
arte uſata dal Cavaliere; ma pur lei ri- 
guardando nel viſo, e veggendo alcun lam- 
peggiare d' occhj dj lei verſo di lui alcu- 
na volta, et oltre a cio raccogliendo i ſo- 
ſpiri, li quali eſſa non con tutta la forza 
loro del petto laſciava uſcire, alcuna buo- 
na ſperanza preſe, e da quella ajutato 
preſe nuovo conſiglio, e cominciò in for- 
ma della donna, udendolo ella, a riſpon- 
dere a ſe medeſimo in coral guiſa: Zima 
mio, ſenza dubbio gran tempo ha, che 
io m' accorſi, il tuo amore verſo me eſſer 
grandiſſimo, e perfetto, et ora per le tue 
parole maggiormente il conoſco, e ſonne 
contenta, si come io debbo. Tutta fiata, 
ſe dura, e crudele paruta ti ſono, non 
voglio, che tu creda, che io nello animo 
ſtata ſia quello, che nel viſo mi ſono di- 
moſtrata, anzi t ho ſempre amato, et 
avuto caro innanzi ad ogni altro uomo; 
ma cosi m' è convenuto fare e per paura 
d' altrui, e per ſervare la fama della mia 
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oneſtà. Ma ora ne viene quel tempo, nel 
quale io ti potro chiaramente moſtrare, fe 
io t' amo, e renderti guiderdone dello amo- 
re, il qual portato m' hai, e mi porti; e 
percio confortati, e ſta a buona ſperan- 
2a, perciò che Meſſer Franceſco è per 
andare in fra pochi di a Melano per Po- 
deſta, si come tu ſai, che per mio amo- 
re donato gli hai il bel pallafreno, il qua- 
le come andato ſarà, ſenz' alcun fallo ti 
prometto ſopra la mia fe, e per lo buo- 
no amore, il quale io ti porto, che in 
fra pochi di tu ti troverrai meco, et al 
noſtro amore daremo piacevole , et inte- 
ro compimento . Et accio che io non t. 
abbia altra volta a far parlar di queſta ma- 
teria, infino ad ora, quel giorno, il qual 
tu vedrai due ſciugatoj reſi alla fineſtra 
della camera mia, la quale e ſopra i no- 
ſtro giardino, quella ſera di notte, guar- 
dando ben, abe ve duto non fit , fa, che 
per I uſcio del giardino a me te ne ven- 
ghi: tu mi troverrai, che t' aſpettero , et 
inſieme avrem tutta lar notte fefta, e pia- 
cere Þ un dell' altro, si come difideriamo. 
Come il Zima in perſona della donna eb- 
be cos parlato , egli incomincio per ſea 
| parlare, e cos riſpoſe: Cariſſima donna, 
egli e per nen letizia della voſtra 
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buona riſpoſta si ogni mia virtt occupa- 
ta, che appena poſſo a rendervi debite 
grazie formar la riſpoſta; e, fe io pur po- 
teſſi, come io dilidero , favellare;, niun 
termine e's! lungo , che mi baſtaſſe a pie- 
namente potervi ringraziare , come io vor- 
tei, e come a me di far fi conviene; e 
percio nella voſtra diſcreta conſiderazion 
ſi rimanga a conoſcer quello, che io di- 
ſiderando, fornir con parole non poſſo. Sol 
tanto vi dico, che, come impoſto m' ave- 
te, cosi penſerd di far ſenza fallo; et al- 
fora forſe pid raſſicurato di tanto -dono , 
quanto conceduto m' avete , m' ingegnerò 
à mio potere di rendervi grazie, qusli per 
me ſi potranno maggiori. Or qui non re- 
ſta a dire al preſente altro; e pero, cariſſima 
mia donna, Dio vi dea quella allegrezza, 
e quel bene, che voi diſiderate il mag- 
giore, et a Dio „' accomando. Per tutto 
queſto non diſſe la donna una ſola paro- 
la. Laonde il Zima fi levo ſuſo, e verſo 
il Cavaliere comincio a tornare, il qual 
veggendolo levato, gli fi fece incontro, e 
ridendo diſſe: Che ti pare ? Hott' io bene 
la promeſſa ſervata? Meſſer no, riſpoſe il 
Zima, che voi mi prometteſti di farmi 
parlare colla donna voſtra, e voi m' ave- 
te fatto parlar con una ſtatua di marmo . 
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Queſta parola piacque molto al Cavalie- 
re, il quale, come che buona opinione 
aveſſe della donna, ancora ne la preſe 
migliore, e diſſe: Omai, e ben mio il pal- 
lafreno, che fu tuo. A cui il Zima ri- 
ſpoſe : Meſſer si, ma, fe io aveſſi credu- 
to trarre di -queſta grazia ricevuta da voi 
tal frutto, chente tratto n' ho, ſenza do- 
mandarlavi ve I avrei donato; et or vo- 
leſſe Iddio , che io fatto Þ aveſſi, percio 
che või avete comperato il pallafreno, et 
io non I ho venduto . Il Cavaliere di que- 
ſto fi riſe, et eſſendo fornito di pallafre- 
no ivi a pochi di entro in camino, e ver- 
ſo Melano ſe n' andò in podeſteria . La 
donna rimaſa libera nella ſua caſa, ripen- 
ſando alle parole del Zima, et all amo- 
re, il qual le portava, et al pallafreno 
per amor di lei donato, e veggendol da 
caſa ſua molto ſpeſſo paſſare, diſſe feco 
medeſima: Che fo io? perche perdo io 
la mia giovanezza ? queſti ſe. n' e andato 
a Melano, e non tornera di queſti ſei me- 
ſi; e quando me gli riſtorerà egli giamai? 
quando io ſarò vecchia? et oltre a queſto, 
quando troverro io mat un cos fatto aman- 
te, come è il Zima? io ſon ſola, ne ho d' 
alcuna perſona paura. Io non fo, perche 
io non mi prendo queſto buon tempo, men- 
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tre che io poſſo. Io non avro ſempre ſpa- 
-Zio , come io ho al preſente. Queſta coſa 
non ſaprà mai perſona; e, ſe egli pur fi 
daoveſſe riſapere, ſie egli meglio fare, e pen- 
tere, che ſtarſi „ e penterſi. E cosi ſeco 
medeſima conſigliata, un di poſe due àſciu- 
gatoj alla fineſtra del giardino, come il Zi- 
ma aveva detto. Li quali il Zima vedendo, 
lietiſſino, come la notte fu venuta, ſegre- 
tamente , e ſolo ſe an' ando all uſcio del 
giardino della donna, e quello trovo aper- 
to; e quindi n' andò ad un' altro uſcio, che 
nella caſa entrava, dove trovo la gentil 
donna, che l' aſpettava. La qual veggendol 
venire, levatagliſi incontro, con grandiſſi- 
ma feſta il ricevette; et egli abbracciando- 
la, e baſciandola centomilia volte, ſu per 
le ſcale la ſeguito : e ſenza alcuno indugio 
coricatiſi, gli ultimi termini conobber d 
amore . Ne queſta volta, come che la pri- 
ma foſſe, fu pero I ultima, percio che, 
mentre il Cavalier fu a Melano, et ancor 
dopo la ſua tornata, vi tornò con grandiſſi- 
mo piacere di ciaſcuna delle parti ii Zima 
molte dell' altre rolte _ 
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Ricciardo le ama la moglie di Fils. 
pello Fighinolſi, la quale ſentendo gelo- 

ſa, col moſtrare, Filippello il di ſeguen- 
te con la moglie di lui dovere eſſere ad 
un hagno, fa, che ella vi va, e creden- 
doſi col marito eſſere ſtata, ſi truova, » che 
con Ricciardo e dimorata . 


Nr reſtava pin avanti a dire ad Eli- 
ſa, quando, commendata la ſagacità del 
Zima, la Reina impoſe alla Fiammetta, che 
procedeſſe con una. La qual tutta ridente 
riſpoſe: Madonna, volentieri; e comincio . 
Alquanto è da uſcire della noſtra Città, la 
quale, come d' ogn' altra coſa è copioſa, 
cosi è d' eſempli ad ogni materia, e, come 
Eliſa ha fatto, alquanto delle coſe che 
per ' altro mondo avvenute ſon , raccon- 
tare ; e percio a Napoli trapaſſando di- 
rd, come una di queſte Santeſi, che cosi 
d' amore ſchife {i moſtrano, foſſe dallo in- 
gegno d' un ſuo amante prima a ſentir d 
amore il frutto condotta, che i fiori aveſ- 
ſe conoſciuti: il che ad una ora a voi r 
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ſterra cautela nelle coſe, che poſſono ad- 
venire, e daravvi diletto delle avvenute. 
In Napoli , città antichiſſima, e forſe co- 
sI dilettevole, o piu, come ne ſia alcuna al- 
tra in Italia, fu gia un giovane, per nobil- 
ra di ſangue chiaro, e ſplendido per mol- 
te ricchezze, il cui nome fu Ricciardo Mi- 
nutolo. Il quale, non oſtante, che una bel- 
liſſima giovane, e vaga per moglie aveſ- 
ſe, s' innamorò d' una, la quale ſecondo 
I opinion di tutti di gran lunga paſſava di 
bellezza tutte l' altre donne Napoletane „e 
fu chiamata Catella, moglie d' un giovane, 
ſimilmente gentile uomo, chiamato Filip- 
pel Fighinolfo , il quale ella oneſtiſſima 
plu, che altra coſa, amava, et aveva ca- 
ro. Amando adunque Ricciardo Minutolo 
queſta Catella, e tutte quelle coſe operan- 
do, per le quali la grazia, e I amor d' una 
donna ſi dee potere acquiſtare, e per tutto 
ciò a niuna coſa potendo del ſuo diſidero 
pervenire , quaſi fi diſperava; e da amore 
o non ſappiendo , o non potendo diſcio- 
glierſi, ne morir ſapeva, ne gli giovava di 
vivere. Et in cotal diſpoſizion dimorando N 
advenne, che da donne, che ſue parenti 
erano, fu un di aſſai confortato, che di ta- 
le amore fi doveſſe rimanere , percib che 
in vano faticava, conciò foſſe coſa che Ca- 
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tella niuno altro bene aveſſe, che Filip- 
pello, del quale ella in tanta geloſia viveva, 
che ogni uccel, che per Þ aere volava, cre- 
deva, gliele toglieſſe. Ricciardo, udito della 
geloſia di Catella, ſubitamente preſe conſi- 
glio a' ſuoi piaceri, e comincio a moſtrarſi 
dello amor di Catella diſperato, e Re 
in un' altra gentil donna averlo poſto; 
per amor di lei comincio a moſtrar d' ar- 
meggiare, e di gioſtrare, e di far tutte 
quelle coſe, le quali per Catella ſolea fare. 
Ne guari di tempo cio fece , che quaſi a 
tutti i Napolerani, et a Carella altressi, era 
nel animo, che non più Carella, ma mw 
ſta ſeconda donna ſommamente amaſſe: 
tanto in queſto perſeverò, che si per 3 
mo da tutti fi teneva, che, non ch' altri, 
ma Catella laſciò una ſalvatichezza, che 
con lui avea dell amor, che portar le ſo- 
lea, e dimeſticamente, come vicino, an- 
dando , e vegnendo il ſalutava „come fa- 
ceva gli altti. Ora advenne, che, eſſendo il 
tempo caldo, e molte brigate di donne, e 
di cavalieri ſecondo Puſanza de' Napoletani 
andaſſero a diportarſi a' liti del mare, er a 
deſinarvi , et a cenarvi, Ricciardo ſappien- 
do, Catella con ſua brigata eſſervi andata, 
ſimilmente con ſua compagnia „ ando, e 
nella brigata delle donne di Catella fu rice- 
21 
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vuto, faccendoſi prima molto invitare, quak 
non foffe molto vago di rimanervi . Quivi 
le donne, e Catella inſieme con loro, inco- 
minciarono con lui a motteggiare del ſuo 
novello amore, del quale egli moſtrandoſi 
acceſo forte, più loro di ragionare dava 
materia . Al lungo andare , lende una 
donna andata in qua, e I altra in Ia, come 
ſi fa in que' luoghi , eſſendo Satelis con 
poche rimaſa quivi, dove Ricciardo era, 
girth Ricciardo verſo lei un motto d' un 
certo amore di Filippello ſao marito, per 
lo quale ella-entro in ſubira geloſia, e den- 
tro comincio ad arder tutta di difi dero di 
ſapere ciò, che Ricciardo voleſſe dire. E, 
poichè alquanto tenuta ſi fu, non potendo 
piùò tenerſi, prego Ricciardo, che per amor 
di quella donna, la quale egli pid amava, 
gli doveſſe piacere di farla chiara di cio , 

che detto aveva Filippello. Il quale le 
diſſe : Voi m'avete (congturato per perſona, 
che io non oſo negar coſa, che voi qu do- 
mandiare; e percio io ſon preſto a dirlovi, 
ſol che voi mi prometriate, che niuna pa- 
rola ne farete mai ne con lui, ne con al- 
trui, ſe non quando per effetto vederete , 
eſſer vero quello, che io vi contero, che. 
quando vogliate, v' inſegnero, come vedere 
il potrete . Alla donna piacque queſto, che 
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egli addomandava, e pitt il credette eſſer 
vero, e giurogli di mai non dirlo. Tirati 
adunque da una parte, che da altrui uditi 
non foſſero, Ricciardo comincio cosi a di- 
re: Madonna, ſe io gia v' amaſſi, come io 
gia amai, io non avrei ardire. di dirvi coſa, 
che io credeſſi, che nojar vi doveſſe; ma, 
perciò che quello amore è paſſato, me ne 
curero meno d' aprirvi il vero d' ogni co- 
fa. Io non fo, ſe Filippello fi preſe gia- 
mat onta dello amore, il quale io vi por- 
tai, o ſe avuto ha credenza, che io mai da 
voi amato foſſi; ma, come che queſto ſia 
ſtato, o no, nella mia perſona niuna coſa 
de moſtrd mai: ma ora, forſe .aſpettando 
tempo, quando ha creduto , che io ahbia 
men di ſoſpetto, moſtra di volere fare a 
me quello, che io dubiro, che egli non te- 
ma, ch' io faceſſi a lui, cioe di volere al 
ſuo piacere avere la donna mia; e, per 
quello, che io truovo, egli I ha da non 
troppo tempo in qua ſegretiſſimamente con 
più ambaſciate ſollicitata. Le quali io ho 
tutte da lei riſapute, et ella ha fatte le ri- 
ſpoſte, ſecondo che io I ho impoſto: ma 
pure ſtamane anzi, che io qui veniſſi, 
trovai con la donna mia in caſa una fencing 
a ſtretto conſiglio, la quale io credetti incon- 
tanente, che foſſe ciò, che ella era, per che 


E 3 


i 
vt 


70  GIORNATA TERTA. + 


io chiamai la donna mia, e la dimandai quel- 
lo, che colei dimandaſſe. Ella mi diſſe: Egli 
e lo ſtimol di Filippello, il qual tu con far- 
gli riſpoſte, e dargli ſperanza m' hai fatto 
recare addoffo, e dice, che del tutto vuol 
ſapere quello, che io intendo di fate, e che 
egli, quando io voleſſi, farebbe, che io po- 
trei eſſere ſegretamente ad un bagno in que- 
ſta terra; e di queſto mi Prega, e grava. B, 

ſe non folle: che tu m' ha' fatto, non to 
perche, tener queſti mercati, io me Þ avrei 
per maniera levato di doſſo, che egli mai 
non avrebbe guatato la, dove io foſſi ſta- 
ta. Allora mi parve, che queſti procedeſſe 
troppo innanzi, e che più non foſſe da ſof- 
ferire, e di ori accio che voi conoſce- 
ſte, che merito riceve la voſtra intera fede, 
per la quale io fui gia preſſo alla morte. 


Et accio che voi non credeſſi, queſte eſſer 


parole, e favole, ma il poteſte, quando 


voglia ve ne veniſſe, apertamente e vedere, 


e toccare, io feci fare alla donna mia a co- 
lei, che I aſpettava, queſta riſpoſta, Che 
ella era preſta d' eſſer domani in ſu la no- 


na, quando la gente dorme, a queſto ba- 


gno: di che la femina contentiſſima fi par- 
ti da lei. Ora non credo io, che voi cre- 
diate, che io la vi mandaſſi: ma, ſe io foſſi 
in voſtro luogo, io farei , che egli vi tro- 
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verrebbe me in luogo di colei, cui trovar 
vi ſi crede; e e, quando alquanto con lui di- 
morata foſſi, io il farei avvedere, con cui 
ſtato foſſe, e quello onore, che a lui ſe ne 
convenille , ne gli farei . E queſto faccen- 
do, credo, si fatta vergogna gli fia, che 
ad una ora la 'ngiuria, che a voi, et 
a me far vuole, vendicata ſarebbe. Catel- 
la udendo queſto, ſenza avere alcuna con- 
ſiderazione a chi era colui, che gliele dicea, 
o a' ſuoi inganni, ſecondo il coſtume de“ 
geloſi, ſubitamente diede fede alle parole, 
e certe coſe {tate davanti cominciò ad at- 
tare a queſto fatto; e di ſubita ira acceſa 
riſpoſe, che queſto fara ella certamente , 
non era egli s gran fatica a fare , e che 
fermamente, ſe egli vi veniſſe, ella gli fa- 
rebbe sl fatta vergogna, che ſempre ; che 
egli alcuna donna vedeſſe, gli {1 girerebbe 
per lo capo. Ricciardo contento di queſto, 
e parendogli, che I ſuo conſiglio foſſe ſta- 
to buon, e procedeſſe, con molte altre 
parole la vi confermò ſu , e fece la fede 
maggiore, pregandola nondimeno, che dir 
non doveſſe giamai d' averlo udito da lui , 
il che ella ſopra fe gli promiſe La matti- 
na ſeguente Ricciardo ſe n' andò ad una 
buona femina, che quel bagno, che egli 
aveva a Catella detto, teneva, e le diſſe 
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cid, che egli ;ntencdbvg di fare, e pregolla, 
che in ciò foſſe favorevole, quanto poteſ- 
ſe . La buona femina, che molto gli era 
tenuta, diſſe di farlo vole ntieri, e con lui 
ordind quello, che a fare, o a dire aveſſe. 
Aveva coſtei nella caſa, ove il bagno era, 
una camera oſcura molto, si come quella, 
nella quale niuna fineſtra, che lume ren- 
deſle , riſpondea . Queſta ſecondo Þ am- 
maeſtramento di Ricciardo acconcio la buo- 
na femina, e fecevi entro letto, ſecondo 
che pote, il migliore, nel quale Ricciardo, 
come deſinato ebbe, fi miſe, e comiaciò 
ad aſpettare Catella. La donna, udite le 
parole di Ricciardo , et a quelle data piu 
fede, che non le biſognava, piena di ſde- 
gno tornd la ſera a caſa, dove per avven- 
tura Filippello pieno d' altro penſiero ſimi- 
lemente torno, ne le fece forſe quella di- 
meſtichezza, che era uſato di fare. Il che 
ella vedendo, entrò in troppo maggior ſo- 
ſ>etto , che ella non era, ſeco medeſima 
dicendo : Veramente coſtui ha I animo a 
quella donna, con la qual domane fi crede 
aver piacere, e diletto, ma fermamente 
queſto non adverrà; e ſopra coral penſiero, 
et imaginando , come dir gli doveſſe, quan- 
do con lui ſtata foſſe, quaſi tutta la notte 
dimorò. Ma che pitt ? venuta la nona, Ca- 
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tella preſe ſua compagnia, e ſenza mutare 
altramente conſiglio, ſe n' andò a quel ha- 
Coe il quale Ricciardo je aveva inſegnato; 


e quivi trovata la buona femina, la diman- 


do, ſe Filippello ſtato vi foſſe quel di. A 


cui la buona femmina ammaeſtrata da Ric- 
ciardo diſſe: Sete voi quella donna, che gli 


dovete venire a parlare? Catella riſpoſe: Si 


ſono. Adunque, diſſe la buona femina, an- 


datevene da lui. Catella, che cercando an- 
dava quello, che ella non avrebbe voluto 
trovare, fattaſi alla camera mienare, dove 
Ricciardo era, col capo coperto in quella 
entro, e dentro ſerroſſi. Ricciardo veden- 
dola venire, lieto ſi levo in pie, et in brac- 
cio ricevutala , diſſe pianamente : Ben ve- 
gna I anima mia. Catella, per moſtrarſi 
ben d' eſſere altra, che ella non era, ab- 
bracciò, e baſciò lui, e fecegli la feſta gran- 
de, ſenza dire alcuna parola, temendo, ſe 


parlaſſe, non foſſe da lui conoſciuta. La 


camera era oſcuriſſima, di che ciaſcuna del- 


le parti era contenta; ne per lungamente 


dimorarvi riprendevan gli occhi piu di pote- 
re. Ricciardo la conduſſe in ſu il letto, e 
quivi, ſenza favellare in guiſa, che iſcor- 
ger ſi poteſſe la voce, per grandiſſimo ſpa- 
zio con maggior diletto, e piacere dell 
una parte, che dell' altra ſtettero. Ma, 


| 
| 
| 
| 


| 


74 GIORNATA TERZA. 


poichè a Catella parve tempo di dovere il 
concetto ſdegno mandar fuori, cosi di fer- 
vente ira acceſa comincid a parlare : Ahi 
quanto è miſera la fortuna delle donne, e 
come è male impiegato I amor di molte 
ne mariti! Io, miſera me! gia ſono otto 
anni, t ho più, che la mia vita, ama- 
to, e tu, come io ſentito ho, tutto ard1, 
e conſumiti nello amore d' una donna ſtra- 
na, reo, e malvagio uom, che tu ſe'. Or 
con cui ti credi tu eſſere ſtato? tu ſe' ſta- 
to con colei, la qual con falſe luſinghe 
tu hai, gia 8 aſſai, ingannata, moſtran- 
dole amore, et eſſendo altrove innamora- 
to. Io ſon Catella, non ſon la moglie di 
Ricciardo, traditor disleale, che tu ſe'.. 
Aſcolta , fe tu riconoſci la voce mia, io 
ſon ben deſſa; e parmi mille anni, che 
noi ſiamo al lume, che io ti poſſa ſver- 
gognare, come tu ſe degno, ſozzo cane 
vituperato, che tu ſe'. Oime, mifera me! 
a cui ho io cotanti anni portato cotanto 
amore! a queſto can disleale, che cre- 
dendoſi in braccio avere una donna ſtra- 
na, m ha pid di carezze, e d' amorevo- 
lezze fatte in queſto poco di tempo, che 
qui ſtata ſon con lui, che in tutto! altro 
rimanente, che ſtata ſon ſua. Tu ſe' be- 
ne oggi, can rinnegato, ſtato gagliardo, 
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che à caſa ti ſuogli moſtrare cosi debole, 
e vinto, e ſenza poſſa. Ma lodato ſia 
Iddio, che il tuo campo, non l' altrui, 
hai lavorato, come tu ti credevi. Non 
maraviglia, che ſta notte tu non mi ti 
appreſſaſti; tu aſpettavi di ſcaricar le ſo- 
me altrove, e volevi giugnere molto fre- 
ſco cavaliere alla battaglia. Ma lodato ſia 
Iddio, et il mio avvedimento, I acqua e 
pur corſa alla in gi, come ella doveva. 
Che non riſpondi, reo uomo? che non 
di qualche coſa? ſe tu divenuto mutolo 
_ udendomi? In fe di Dio io non fo, a che 
io mi tengo, che io non ti ficco le ma- 
ni negli occhj, e traggogliti. Credeſti molto 
celatamente ſaper fare queſto tradimento: 
per Dio tanto ſa altri, quanto altri; non 
re venuto fatto. Io t' ho avuti miglior 
bracchi alla coda „che tu non credevi. 
Ricciardo in ſe medeſimo godeva di que- 
ſte parole, e ſenza riſpondere alcuna co- 
ſa, l' abbracciava, e baſciava, e piu che 
mai le faceva le carezze grandi. Per che 
ella ſeguendo il ſuo parlar, diceva: Si, tu 
mi credi ora con tue carezze infinite lu- 
ſingare, can faſtidioſo, che tu ſe', e rap- 
pacificare, e racconſolare; tu ſe' errato , 
Io non faro mai di queſta coſa conſolata 
infino a tanto, che io non te ne vitupe- 
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ro in preſenzia di quanti parenti, et ami- 


ci, e vicini noi abbiamo. Or non ſono io, 


malvagio uomo, cosi bella, come ſia la 


woglie di Ricciardo Minutolo? non ſon” 


io cosi gentil donna? che non riſpondi, 
ſozzo cane? che ha colei pitt di me? fat- 
ti in coſta, non mi toccare, che tu hai' 
troppo fatto d' arme per oggi. Io ſo be- 


ne, che oggimai, poſcia che tu conoſci, 


as io. fore: „che tu cio, che tu faceſſi, 
fareſti a forza: ma, ſe Dio mi dea la 


grazia ſua, io te ne faro ancor patir vo- 
glia; e non ſo, a che io mi tengo, che 


io non mando per Ricciardo , il qual piu, 

che ſe, m' ha amata, e mai non pote 
vantarſi, che io il guataſſt pure una vol- 
ta, e non ſo, che male fi foſſe a farlo Ay 
Tu hai creduto avere la moglie qui, et 


e, come ſe avuto I aveſh, in quanto per 


te non è rimaſo; dunque, fe io aveſſ lui, 
mi potreſti con ragione biaſimare. Ora | 
le parole furono aſſai, et il ramarichio 
della donna grande ; pure alla fine Ricciar- 
do penſando, che, ſe andar ne la laſciaſſe 
con queſta credenza, molto di male ne po- 
trebbe ſeguire, diliberd di paleſarſi, e di 
trarla dello inganno, nel quale era, e re- 
cataſela in braccio, e preſala bene, si che 
Partire non {i poteva, diſſe: Anima mia dol- 


*. 
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ce, non vi turbate ; quello, che io ſer 
plicemente amando aver non potei, Amor 
con inganno m' ha inſegnato avere, eſſo- 
no il voſtro Ricciardo. 11 che Catella uden- 
do, e conoſcendolo alla voce, ſubitamen- 
re: 6 volle gittare del letto, ma non po- 
tè; ond' ella volle gridare, ma Ricciardo 
le "chiulſs con I una delle mani la bocca, 
e diſſe: Madonna, egli non può oggimal 
eſſete, che quello, che è ſtato, non ſia 
pure ſtato, ſe voi gridaſte tutto il tempo 
della vita voſtra; ©, ſe voi griderrete, o 
in alcuna manierd farete che queſto i 
ſenta mai per alcuna perſona , due coſe 
ne verranno. L'una fia, di che non poco 
vi dee calere, che il voſtro onore, e la 
voſtra buona fama fia guaſta, percio che, 
come che voi diciate, che io qui ad in- 
ganno w' abbia fatta venire , io dirò, che 
non ſia vero, anzi vi ci abbia fatta ve- 
nire per denari, e per doni, che io v'ab- 
bia promeſſi, li quali percio che cosi com- 
piutamente dati non v' ho, come ſperava- 
te, vi ſiete turbata, e queſte parole, e 
queſto romor ne fate: e voi ſapete, che 
la gente è più acconcia a credere il ma- 
le, che il bene; e perciò non fia men to- 
ſto creduto a me, che a voi. Appreſſo 
queſto ne ſeguira tra voſtro marito, e me 
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mortal nimiſta, e potrebbe " andare la 
coſa, che io ucciderei altressi toſto lui, 


come egli me: di che mai voi non do- 


vreſte eſſer poi ne lieta, ne contenta . E 


Percio , cuor del corpo mio, non voglia- 


te ad una ora vituperar vol, e mettere 
in pericolo, et in briga il voſtro marito, 


e me. Voi non ſiete la prima, ne ſarete 


I ultima, la quale è ingannata, ne io non 


ho ingannata , per torvi il voſtro, ma 


per ſoverchio amore, che io vi porto, e 
ſon diſpoſto ſempre a portarvi, et ad eſſer 
voſtro umiliſſimo ſervidore. E, come che 


ſia gran tempo, che io, e le mie cole , 
e cio, che io poſſo, o vaglio , voſtre ſta- 
te ſieno, et al voſtro ſervigio, i 10 intendo, 
che da quinci innanzi ſien piu che mai. 
Ora voi ſiete ſavia nell' altre coſe, e co- 
si ſon certo, che ſarete in queſta . Catel- 
la, mentre che Ricciardo diceva queſte 
parole, piangeva forte, e, come che mol- 
to turbata foſſe, e molto ſi ramaricaſſe, 
nondimeno diede tanto luogo la ragione 
alle vere parole di Ricciardo, che ella co- 


gnobbe, eſſer poſſibile ad advenire cio, 


che Ricciardo diceva, e perciò diſſe: Ric. 


ciardo, io non ſo, come Domeneddio mi 
fi concederà, che io poſſa comportare la 
n „ 10 *nganno, che fatto m' hai; 
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non voglio gridar qui, dove la mia ſim- 
plicita, e ſoperchia geloſia mi conduſſe: 
ma di queſto vivi ſicuro, che io non ſa- 
ro mai lieta, ſe in un made. et in uno 
altro io non mi veggio vendica di cio, 
che fatto m' hai; e percio laſciami, non 
mi tener piu: tu hai avuto cio, che 
diſiderato hai, et hami ſtraziata, quanto 
r e piaciuto : tempo hai di laſciarmi , la- 
ſciami, io te ne priego. Ricciardo, che 
conoſceva VP animo ſuo ancora troppo tur- 
bato, s avea poſto in cuore di non la- 
ſciarla mai, ſe la ſua pace non riaveſſe: 
per che cominciando con dolciſſime paro- 
le a raumiliarla, tanto diſſe, e tanto pre- 
go, e tanto ſcongiurò, che ella vinta con 
lui ft paceficò; e di pari volonta di cia- 
ſcuno gran pezza appreſſo in grandiſſimo 
diletto dimorarono inſieme. E conoſcen- 
do allora la donna, quanto pid ſaporiti 
foſſero i baſci dello amante, che quegli 
del marito, voltata la ſua durezza in dol- 
ce amore verſo Ricciardo, teneriſſimamen- 
te da quel giorno innanzi l' amo, e ſaviſ- 
ſimamente operando, molte volte godero- 


no del loro amore. Iddio faccia noi oa 
der del noſtro . . | 
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Tedaldo curbato con una ſua 8 5 par- 
te di Firenze: tornavi in forma di pe- 
regrino dopo alcun tempo: parla con la 
donna, e falla del ſuo error conoſcente, 
e libera il marito di lei da morte, che 
lui gli era provato, che aveva ucciſo Y 
e co fratelli il pacefica, e pot ſavia- 


mente colla . donna ſi We p 


= ſi taceva Fiammetta lodata da tur- 


ti, quando la Reina, per non perder tem- 


po, preſtamente ad Emilia commiſe il ra- 
gionare. La qual comincio. A me piace 
nella noſtra città ritornare, donde alle due 


paſſate piacque di dipartirſi, e, come uno 


noſtro cittadino la ſua donna en rac- 


quiſtaſſe, moſtrarvi . 

Fu adunque in Firenze un . gio- 
vane, il cui nome fu Tedaldo degli Eli- 
ſei, il quale d' una donna, Monna Ermel- 
lina chiamata, e moglie d- uno Aldobran- 
dino . innamorato oltre miſura, 
per gli ſuoi laudevoli coſtumi meritò di 
* del ſuo diſiderio. Al qual piacere 

oy 
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la fortuna nimica de' felici s oppoſe . Per- 
cio che, qual che la cagion fi foſſe, la 
donna avendo di ſe a Tedaldo compia- 
ciuto un tempo, del tutto fi tolſe dal vo- 
lergli pid compiacere, ne a non volere non 
ſolamente alcuna ſua ambaſciata aſcolta- 
re, ma vedere in alcuna maniera : di che 
egli entro in fiera malinconia, et iſpiace- 
vole; ma si era queſto ſuo amor celato, 
che della ſua malinconia niuno credeva cid 
eſſere la cagione. E, poiche egli in diver- 
ſe maniere {i fu molto ingegnato di rac- 
quiſtare l' amore, che ſenza ſua colpa gli 
 pareva aver perduto, et ogni fatica tro- 
vando vana, a doverſi dileguar del mon- 

do , per non far lieta colei, che del ſuo 
male era cagione, di vederlo conſumare , 
ſi diſpole . E preſi quegli denari, che aver 
potè, ſegretamente, ſenza far motto ad 
amico, od a parente, fuor che ad un ſuo 
compagno, il quale ogni coſa ſapea, an- 
dd via, e pervenne ad Ancona, Filippo 
di Sanlodeccio faccendoſi chiamare: e qui- 

vi con un ricco mercatante accontatoſi, 
con lui ſi miſe per ſervidore, et in ſu una 
ſua nave con lui inſieme n andò in Cipri. 
I coſtumi del quale, e le maniere piac- 
quero si al mercatante, che non ſolamen- 
te buon falario gli aſſegnd, ma il fece in 
Tomo II. F * 
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parte ſuo compagno, oltre a ciòè gran 
parte de' ſuoi fatti mettendogli tra le ma- 
ni: li quali eſſo fece si bene, e con tan- 
ta ſollicitudine, che eſſo in pochi anni di- 
venne buono, e ricco mercatante, e famo- 
ſo. Nelle quali faccende, ancora che _ 
ſo della ſua crudel dias {i ricordaſſe, e 
fleramente foſſe da amor trafitto, e A 
to diſideraſſe di rivederla, fu di tanta con- 
ſtanzia, che ſette anni vinſe quella batta- 
glia . Ma avvenne, che, udendo egli un 
di in Cipri cantare una canzone, gia da 
lui ſtata fatta, nella quale I amore, che 
alla ſua donna portava, et ella a lui, et 
il piacer , che di lei aveva, fi racconta- 
va, avviſando „ queſto non dover potere 
ellere, che ella dimenticato I aveſſe, in 
tanto diſidero di rivederla I acceſe, che, 
plu non potendo ſofferir, ſi diſpoſe a tor- 
nare a Firenze. E meſſa ogni ſua coſa in 
ordine, ſe ne venne con un ſuo fante ſo- 
lamente ad Ancona : dove eſſendo ogni 
ſua roba giunta , quella ne mando a Fi- 
renze ad alcuno amico dell' Ancontano ſuo 
compagno, et egli celatamente in forma 
di peregrino, che dal Sepolcro veniſſe, col 
fante ſuo ſe ne venne appreſſo; et in Fi- 
renze giunti, ſe n' ando ad uno alberghet- 
to di due fratelli, che vicino era alla ca- 
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ſa della ſua donna. Ne prima ad in al- 
tra parte, che davanti alla caſa di lei, per 
vederla, ſe poteſſe . Ma egli vide le fine- 
ſtre, e le porti, et ogni coſa ſerrata : di 
che epli dubito forte, che morta non foſ- 
ſe, o di quindi mutataſi. Per che forte 
penſoſo verſo la caſa de' fratelli ſe n' an- 
do , davanti la quale vide quattro ſuoi 
fratelli tutti di nero veſtiti, di che egli ſi 
maraviglio molto: e conoſcendoſ in tan 
to transfigurato e d' abito, e di perſona da 
quello, che eſſer ſoleva, quando ſi parti, 
che di leggieri non potrebbe eſſere ſtato 
riconoſciuto, ſicuramente s' accoſtò ad un 
calzolajo, e domandollo, perche di nero 
foſſero veſtiti coſtoro . Al quale il calzo- 
lajo riſpoſe: Coloro ſono di nero veſtiti, 
percio che e' non ſono ancora quindici di, 
che un lor fratello, che di graa tempo 
non c' era ſtato, che avea nome Tedal- 
do, fu ucciſo; e parmi intendere, che egli 
abbiano provato alla Corte, che uno, che 
ha nome Aldobrandino Palermini, il quale 
e preſo, ' uccideſſe, percio che egli vo- 
leva bene alla moglie „et eraci tornato 
ſconoſciuto, per eſſer con lei. Maraviglioſſi 
forte Tedaldo, che alcuno in tanto il ſi- 
migliaſſe, che foſſe creduto lui; e della 
ſciagura d' Aldobrandino gli dolſe . Et 
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avendo ſentito, che la donna era viva, e 
ſana, eſſendo già notte, pieno di varj pen- 
ſieri, ſe ne tornò all' albergo, e, poiche 
cenato ebbe inſieme col fante ſuo, quaſi 
nel più alto della caſa fu meſſo a dorrmi- 
re, e quivi $1 per li molti penſieri, che lo 
itimolavano, e si per la malvagira del let- 


to, e forſe per la cena, ch' era ſtata ma- 


gra, eſſendo gia la meta della notte an- 
data, non s' era ancor potuto Tedaldo ad- 
dormentare: per che eſſendo deſto, gli par- 
ve in ſu la mezza notte fentire d' in fu il 


tetto della caſa ſcender nella caſa perſo- 


ne, et appreſſo per le feſſure dello uſcio 


della camera vide Ja ſu venire un Jume . 


Per che chetamente alla feſſura accoſtato- 
fi comincio a guardare „che cio voleſſe 
dire, e vide una giovane aſſai bella tener 
queſto lume, e verſo lei venir tre uomi- 


ni, che del tetto quivi eran diſceſi; e do- 


po alcuna feſta inſieme fattaſi diſſe T un 
di loro alla giovane : Noi poſſiamo, lo- 


dato ſia Iddio, oggimai ſtar ſicuri, percio 


che noi fappiams fermamente , che la mor- 
te di Tedaldo Eliſei & ſtata provata da' fra- 
telli addoſſo ad Aldobrandin Palermini , et 
egli Þ ha confeſſata, e gia e ſcritta la ſen- 
tenzia; ma ben ſi mae nondimeno tace- 
re, percio che, ſe mai fi riſapeſſe, che 
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noi folio ſtati „ noi ſaremo à quel me- 
deſimo pericolo, che è Aldobrandino . 
E queſto detto, con la donna, che forte 
di cid ſi moſtro lieta, ſe ne ſcieſono;, et 
andarſi a dormire. Tedaldo , udito que- 
ſto, comincio a riguardare , quanti, e qua- 
li foſſer gli errori, che potevano cadere 
nelle menti degli uomini, prima penſando 
a' fratelli, che uno ſtrano avevan pianto, 
e ſepellito in luogo di lui, et appreſſo 
lo innocente per falſa ſuſpizione accuſato, 
e con teſtimoni non veri averlo condotto 
a dover morire, et oltre a clo la cieca 
ſeverita delle leggi, e de' Rettori, li quali 
aſſai volte, quaſi ſolliciti inveſtigatori del 
vero, incrudelendo, fanno il falſo provare, 
e ſe miniſtri dicono della juſtizia, e di Dio, 
dove ſono della iniquita, e del Diavolo 
eſecutori. Appreſſo queſto alla ſalute d'Al- 
dobrandino il penſier volſe, e ſeco cid ; 

che a fare aveſſe, compoſe. E, come le- 
vato fu la mattina, laſciato il Fat fane, | 
quando tempo gli parve, ſolo ſe n' ando 
verſo la caſa della ſua donna; e per ven- 
tura trovata la porta aperta, entro_ den- 
tro, e vide la ſua donna ſedere in terra 
in una ſaletta terrena, che ivi era, et era 

tutta piena di lagrime, e d' amaritudine, 

e quali per compaſſione ne lagtimò, et 
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avvicinatoleſi diſſe: Madonna, non vi tri. 
bolate, la voſtra pace è vicina. La don- 
na udendo coſtui, levo alto il viſo, e pian- 
gendo diſſe: Buono uomo, tu mi pari un 
peregrin foreſtiere, che ſal tu di pace, o 
di mia afflizione? Riſpoſe allora il pere- 
. Madonna, io ſon di Conſtantino- 
poli, e giungo teſtè qui mandato da Dio 
a convertir le voſtre lagrime in riſo, et a 
diliberar da morte il voſtro marito . Co- 
me, diſſe la donna, ſe tu di Conſtantino- 
poli ſe', e giugni pur teſte qui, ſai tu, 
chi mio marito, o io ci flamo? Il pere- 
grino da capo fattoſ tutta la iſtoria della 
angoſcia d' Aldobrandino raccontò, et a 
lei diſſe, chi ella era, quanto tempo ſta- 
ta maritata, et altre coſe aſſai, le quali 
egli molto ben ſapeva, de' fatti ſuoi. Di 
che la donna fi maraviglio forte, et aven- 
dolo per uno Profeta, gli s' inginocchio 
a' piedi, per Dio pregandolo, che, fe per 
la ſalute d Aldobrandino era venuto, che 
eglt © avacciaſſe, percio che il tempo era 
brieve. Il peregrino moſtrandoſi molto ſan- 
to uomo, diſſe: Madonna, levate ſu, e 
non piagnere , et attendete bene a quello, 
che io vi died , e guardatevi bene di mai 
ad alcun non dirlo . Per quello, che Iddio 
mi riveli, la tribulazione, la qual voi ave- 
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te, v' per un peccato, il qual voi com- 
metteſti gia , avvenuta, il quale Dome- 
neddio ha voluto in parte purgare con 
queſta noja, e vuol del tutto, che per 
voi s' ammendi, ſe non, si ricadereſti in 
troppo maggiore affanno. Diſſe allora la 
donna: Meſſere, io ho peccati aflat, ne 
ſo, qual Domeneddio piu un, che un' al- 
tro, ſi voglia, che io m' amendi; e per- 
cio, fe voi il ſapete, ditelmi, et io ne 
farò cid, che io potro , per ammendar- 
lo. Madonna, diſſe allora il peregrino, 
io ſo bene, quale egli è, ne ve ne do- 
manderò, per ſaperlo meglio, ma perciò 
che voi medeſima dicendolo n' abbiate piu 
rimordimento. Ma vegnamo al fatto. Di- 
temi, ricordavi egli, che voi mai ave- 
ſte alcuno amante? La donna udendo que- 
ſto, gitto un gran ſoſpiro, e maraviglioſſi 
forte, non credendo, che mai alcuna per- 
ſona ſaputo I aveſſe, quantunque di que 
di, che ucciſo era ſtato colai , che per 
Tedaldo fu ſepellito , ſe ne bucinaſſe, 
per certe parolette non ben ſaviamente 
uſate dal compagno di Tedaldo , che cio 
ſapea, e riſpoſe: Io veggio, che Iddio vi 
dimoſtra tutti i ſegreti de gli uomini , @ 
percio io ſon diſpoſta a'non celarvi i miei. 
Egli è il vero, che nella mia giovanezza 
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io amai ſommamente lo ſventurato giova- 
ne, la cui morte e appoſta al mio ma- 
rito: la qual morte io ho tanto pianta, 
quanto dolente a me; perciò che, quan- 
tunque io rigida, e ſalvatica verſo lui mi 
moſtraſſi anzi la ſua partita, nè la ſua par- 
tita, nè la ſua lunga dimora, nè ancora 
la ſventurata morte me l baun potuto 
trarre del cuore. A cui il peregrin diſſe: 
Lo ſventurato giovane, che fu morto, 
non amaſte voi mai, ma Tedaldo Eliſei 
s1. Ma ditemi , qual fu la cagione, per 
la quale voi con lui vi turbaſte? offeſevi 
egli giammai? A cui la donna riſpoſe: 
Certo, che egli non mi offeſe mai, ma 
la cagione del cruccio furono le parole 
> un maladetto Frate, dal quale io una 
volta mi confeſſai ; percio che, quando 
io gli diſſi l' amore, il quale io a coſtui 
portava, e la dimeſtichezza, che io ave- 
va ſeco, mi fece un romore in capo, che 
ancor mi ſpaventa, dicendomi, ſe io non 
me ne rimaneſſi, io n' andrei in bocca del 
Diavolo nel profondo del ninferno , e ſa- 
rei meſſa nel fuoco pennace. Di che 8 
fatta paura m' entrò, che io del tutto mi 
diſpoſi a non voler più la dimeſtichezza 
di lui; e per non averne cagione , ſua 
lettera, ne ſua ambaſciata piu volli rite- 
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nere, come che io credo, ſe piu foſſe per- 
ſeverato (come per quello , Che jo pre- 
ſuma, egli ſe n' ando diſperato ) veggen- 
dolo io conſumare , come fi fa la neve al 
ſole, il mio duro proponimento ſi ſareb- 
be piegato , perciò che niun diſidero al 
mondo maggiore avea. Diſſe allora il pe- 
regrino: Madonna, queſto è ſol quel pec- 
cato, che ora vi tribola .. Io fo ferma- 
mente, che Tedaldo non vi fece forza 
alcuna, quando voi di lui v' innamoraſte, 
di voſtra propria volonta il faceſte, pia- 
cendovi egli, e, come voi medeſima vo- 
leſte, a voi venne, et usò la voſtra di- 
meſtichezza, nella quale e con parole, e 
con fatti tanto di piacevolezza gli moſtra- 
ſte, che, ſe egli prima v' amava, in ben 
OW doppj faceſte l' amor raddoppiare . 

, ſe cosi fu, che ſo, che fu, qual ca- 
5 vi doyea poter muovere a torgliviſi 
cosl rigidamente? Queſte cole fi volean 
penſare innanzi tratto, e, ſe credavate 
dovervene, come di mal far, pentere, non 
farle . Cosi, come egli divenne voſtro , 
cosi diveniſte voi ſua. Che egli non foſle 
yoſtro , poravate voi fare ad ogni voſtro 
piacere, si come del voſtro, ma il voler 
tor voi a lui, che ſua eravate, queſta era 
ruberia, e ſconvenevole cola, dove ſua 
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volonta ſtata non foſſe. Or voi dovete 
ſapere, che io ſon Frate, e perciò li loro 
coſtumi io conoſco tutti; e, ſe io ne par- 
lo alquanto largo ad utilita di voi , non 
mi fi diſdice , come farebbe ad un' altro: 
et egli mi piace di parlarne, acciò che 
per innanzi meglio gli conoſciate, che per 
addietro non pare, che abbiate fatto. Fu- 
ron gia i Frati ſantiſſimi, e valenti uomi- 
ni, ma quegli „che oggi Frati ſi chiama- 
no, e cosi vogliono eſſer tenuti, niuna 
tra coſa hanno di F rate, ſe non la cap- 
pa, ne quella altres} e di Frate perciòè 
che dove dag! Inventori de' Frati furono 
ordinate ſtrette, e miſere, e di groſſi pan- 
ni, e dimoſtratrici dello animo, il quale le 
temporali coſe diſprezzate avea, quando 
il corpo in cos vile abito avviluppava, 
eſſi oggi le fanno larghe, e doppie, e lu- 
cide, e di finiſſimi panni, e quelle in for- 
ma hanno recate leggiadra, e Pontificale, 
in tanto, che paoneggiar con eſſe nelle 
Chieſe, e nelle piazze, come con le loro 
robe i ſecolari fanno „ non ſi vergognano: 
e quale col giacchio il peſcatore d' occu- 
pare nel fiume molti peſci ad un tratto, 
cosi coſtoro colle fimbrie ampiſſime av- 
volgendoſi, molte pinzochere, molte vedo- 
ve, molte altre ſciocche femine, et uo- 
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mini d' avvilupparvi ſotto s' ingegnano, et 
è lor maggior ſollicitudine, che d' altro 
eſercizio. E perciò, acciò che io pit. ve- 
ro parli, non le cappe de' Frati hanno 
coſtoro, ma ſolamente i colori delle cap- 
pe. E, dove gli antichi la ſalute diſide- 
ravan degli uomini , quegli d' oggi diſide- 
rano le femine, e je ricchezze ; e tutto 
il lor diſidero hanno poſto, e pongono 
in iſpaventare con romori, e con dipintu- 
re le menti delli ſciocchi, et in moſtra- 
re, che con limoſine 1 peccati ſi purghi- 
no, e colle Meſſe, acciò che a loro, che 
per vilta, non per divozione, ſono. rifug- 
giti a farſi Frati, e per non durar fatica, 
porti queſti il pane, colui mandi il vino, 
quello altro faccia la pietanza per I ani- 
ma de' lor paſlati . E certo egli è il ve- 
ro, che le elimoſine » © le orazion pur- 
gano i peccati, ma, ſe coloro, che le 
fanno, vedeffero, a cui le Kanne 8 
conoſceſſero, pin toſto 0 a ſe il guarde- 
rieno, o dinanzi ad altrettanti porci il git- 
terieno E percio che eſſi conoſcono, 
quanti meno ſono i poſſeſſori d' una gran 
ricchezza, tanto più ſtanno adagio, ogn' u- 
no con romori, e con iſpaventamenti $' in- 
gegna di rimuovere altrui da queilo, a 
che eſſo di rimaner ſolo diſidera. Ef ſgri- 
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dano contra gli uomini la luſſuria, accio 
che, rimovendoſene gli ſgridati, agli ſgri- 
datori rimangano le femine'. Eſſi dannan 
 F uſura, et i malvagj guadagni, accio che 
fatti reſtitutori, di quegli fi poſſano fare 
le cappe piu larghe, procacciare i Veſco- 
vadi, e Þ altre Prelature maggiori di cio, 
che moſtrato hanno, dover menare a per- 
dizione , chi l' aveſſe. E, quando di que- 
ſte coſe, e di molte altre, che ſconce 
fanno, ripreſi ſono, I avere riſpoſto , Fa- 
te quello , che noi diciamo, e non quel- 
lo, che noi facciamo, eſtimano, che ſia 
degno ſcaricamento d' ogni grave peſo , 
quaſi più alle pecore ſia poſſibile Þ eſſer 
coſtanti, e di ferro, che à paſtori. E, 
quanti ſien quegli, à quali eſſi fanno co- 
tal riſpoſta , che non la intendono per Io 
modo, che eſſi la dicono, gran parte di 
loro il ſanno. Vogliono gli odierni Frati, 
che voi facciate quello , che dicono, cio e, 
che voi empiate loro le borſe di denart , 
fidiate loro i voſtri ſegreti, ſerviate caſti- 
ta , ſiate pazienti , perdoniate le 'ngiurie, 
guardiatevi del mal dire, coſe tutte buo- 
ne, tutte oneſte, tutte ſante, ma queſte 
perchè ? Perche eſſi poſſano fare quello, 
che ſe i ſecolari fanno, eſſi fare non po- 
tranno. Chi non ſa, che ſenza denari la 
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poltroneria non può durare? Se tu ne' tuoi 
diletti ſpenderai i denari, il Frate non po- 
tra poltroneggiare nell' Ordine . Se tu an- 
drai alle femine dattorno, i Frati non 
avranno lor luogo . Se tu non farai pa- 
ziente, o perdonator d' ingiurie , il Fra- 
te non ardira di venirti a gaſa a conta- 
minare la tua famiglia. Perche vo io die- 
tro ad ogni coſa ? eſſi s' accuſano , quan- 
te volte nel coſpetto de gl' intendenti fan- 
no quella ſcuſa. Perchè non fi ſtanno egli 
innanzi a caſa, ſe aſtinenti, e ſanti non 
{i credono potere eſſere? o, ſe pure a 
queſto dar ſi vogliono, perchè non ſeguita- 
no quella altra ſanta parola dello Evan- 
gelio : Incominciò Criſto a fare, et ad in- 
ſegnare? Facciano in prima eſſi, poi am- 
maeſtrin gli altri. Io n' ho de' miei di mil- 
le veduti vagheggiatori, amatori, viſitato- 
ri non ſolamente delle donne ſecolari, ma 
de' Moniſteri, e pur di quegli, che mag- 
gior romor fanno in ſu i pergami. A que- 
gli adunque cosi fatti andrem dietro? chi 'l 
fa, fa quel, ch' e' vuole, ma Iddio ſa, 
ſe egli fa ſaviamente. Ma, poſto pur, 
che in queſto ſia da concedere cio, che il 
Frate , che vi ſgridò, vi diſſe, cioe, che 
graviſſima colpa ſia rompere la matrimonial 
fede, non è molto maggiore il rubare uno 
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uomo? Non & molto maggiore I uccider- 
lo, o il mandarlo in eſilio tapinando per. 
lo monde ? Queſto concedera ciaſcuno . 
I” ufare la dimeſtichezza d' uno uomo 
una donna è peccato naturale, il rubar- 
lo, o ucciderlo, o il diſcacciarlo , da 
malvagità di mente procede . Che voi ru- 
baſte Tedaldo , gia di ſopra w' & dimo- 
ſtrato, togliendoli voi, che ſua di voſtra 
ſpontanea volonta eravate divenuta . Ap- 
preſſo dico, che, in quanto in voi fu, 
voi l' uccideſti, percio che per voi non 
rimaſe, moſtrandovi ogn' ora piu crudele, 
che egli non s' uccideſſe colle ſue mani: 
e la legge vuole, che colui, che è ca- 
gione del male, che fi fa, ſia in quella 
medeſima colpa, che colui, che 'l fa. E 
che voi del ſuo eſilio, e dello eſſere an- 
dato tapin per lo mondo ſette anni, non 
ſiate cagione, queſto non ſi può negare. 
Si che molto maggiore peccato avete com- 
meſſo in qualunque se Þ una di queſte tre 
coſe dette, che nella ſua dimeſtichezza 
non commettavate . Ma veg ggiamo, forſe 
che Tedaldo merito queſte coſe : certo 
non fece . Voi medeſima gia confeſſato 
| I avete, ſenza che io ſo, che egli pitt, 
che ſe, v ama. Niuna coſa fu mai tan- 
*) onorata , tanto eſaltata, tanto magni- 
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ficata, quanto eravate voi, ſopra ogn' al- 
tra donna da lui, ſe in parte ſi trovava, 
dove oneſtamente, e ſenza generar ſoſpet- 
to, di voi potea favellare . Ogni ſuo be- 
ne, ogni ſuo onore , ogni ſua liberra , 
tutta nelle voſtre mani era da lui rimeſſa. 
Non era egli nobile giovane ? non era egli 
tra gli altri ſuoi citradin bello? non era 
egli valoroſo in quelle coſe, che a' gio- 
vani s' appartengono? non amato? non. avu- 
to caro? non volentier veduto da ogn'uo- 
mo? ne di queſto direte di nd. Adunque 
come per detto d' un Fraticello pazzo, he- 
ſtiale, et invidioſo poteſte voi alcun pro- 
ponimento crudele pigliare contro a lui? 
Io non ſo, che errore s' e quello delle 

donne, le quali gli uomini ſchifano, e 
prezzangli poco, dove eſſe penſando a quel- 
lo, che elle ſono, e quanta, e qual ſia 
la nobiltà da Dio oltre ad ogn' altro ani- 
male data all' uomo, fi dovrebbon gloria- 
re, quando da alcuno amate ſono, e co- 
lui aver ſommamente caro, e con ogni 
ſollicitudine ingegnarſi di compiacergli, ac- 
cid che da amarla non fi rimoveſſe giam- 
mai. Il che come voi faceſte, moſſa dal- 
le parole d' un Frate, il qual per certo 
doveva eſſere alcun brodajuolo, manicator 
di torte, voi il vi ſapete: e forſe diſide. 
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rava egli di porre ſe in quello luogo, on- 
de egli s' ingegnava di cacciare altrui. Que- 
ſto peccato aduuque è quello, che la di- 
vina juſtizia, la quale con juſta bilancia 
tutte le ſue operazion mena ad effetto, 
non ha voluto laſciare impunito : e cosi, 
come voi ſenza ragione v' ingegnaſte di 
tor voi medeſima a Tedaldo, cosi il vo- 
ſtro marito ſenza ragione per Tedaldo & 
ſtato, et è ancora in pericolo, e voi in 
tribulazione. Dalla quale ſe liberata eſſer 
volete, quello, che a voi conviene pro- 
mettere, e molto maggiormente fare, & 
queſto: ge mai avviene, che Tedaldo dal 
ſuo lungo sbandeggiamento qui torni, la 
voſtra grazia, il voſtro amore, la voſtra 
benivolenzia, e dimeſtichezza gli rendiate, 
et in quello ſtato il ripognate, nel quale 
era avanti, che voi ſcioccamente credeſte 
al matto Frate . Aveva il peregrino le ſue 
parole finite, quando la donna, che atten- 
tiſſimamente le raccoglieva, percid che ye- 
riſſime le parevan le ſue ragioni, e ſe per 
certo per quel peccato, a Tui udendol di- 
re, eſtimava la, diſſe: Amico di 
Dio, aſſai conoſco vere le coſe, le quali 
ragionate, et in gran parte per la voſtra 
dimoſtrazione conoſco, chi ſieno i Frati, 
infino ad ora da me tutti ſanti tenuti , e 
ſenza 
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ſenza dubbio conoſco, il mio difetto eſ- 
ſere ſtato grande » cio, che contro a Te- 
daldo adoperai,, e, ſe per me ſi poteſſe, 
volentieri I <a Pr nella maniera, che 
detta avete: ma queſto come fi puo fare? 
Tedaldo non ci potra mai rornare : egli 
e morto; e perciò quello, che non ſi dee 
poter fare, non ſo, perche biſogni , che 
io il vi prometta. A cui il peregrin diſſe: 
Madonna, Tedaldo non e punto morto 
per quello, che Iddio mi dimoſtri, ma è 
vivo, e ſano, et in buono ſtato, ſe egli 
la voſtra grazia aveſſe. Diſſe allora la don- 
na: Guardate, che voi diciate; io il vidi 
morto davanti alla mia porta di più pun- 
te di coltello, et ebbilo in queſte brac- 
cia, e di molte mie lagrime gli pagnai il 
morto viſo, le quali forſe furon cagione 
di farne parlare quel cotanto, che parla- 
to ſe n' é diſoneftamente. Allora diffe il 
peregrino: Madonna, che che voi vi di- 
ciate, io v accerto, che Tedaldo e vivo; 
e, dove voi quello prometter vogliate , 
per doverlo attenere, io ſpero, che voi 


il vedrete toſto. La donna allora diſſe : 


Queſto fo io, e farò volentieri ; ne coſa 
potrebbe avvenire, che ſimile letizia mi 
foſſe, che ſarebbe il vedere il mio ma- 
rito libero ſenza danno, e Tedaldo vivo. 
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Parve allora a Tedaldo tempo di paleſarſi, 
e di confortare la donna con pit certa 
ſperanza del ſuo marito, e diſſe : Madon- 
na, acciò che io vi conſoli del voſtro ma- 
rito , un fegreto mi vi convien dimoſtra- 
re, i quale guarderete „che per la vita 
voſtra voi mai non manifeſtiate. Eſſi era- 
no in parte aſſai remota, e ſoli, ſomma 
confidenzia avendo la donna preſa della 
ſantità, che nel peregrino le pareva che 
foſſe: per che Tedaldo, tratto fuori uno 
anello guardato da lui con ſomma diligen- 
za, il quale la donna gli avea donato P ul- 
tima notte, che con lei era ſtato, e mo- 
ſtrandogliele diſſe: Madonna, conoſciete 
voi queſto? Come la donna il vide, cos 
il riconobbe, e diſſe: Meſſer si, io il do- 
nai gia a Tedaldo. Il peregrino allora le- 
vatoſi in piè, e preſtamente la ſchiavina 
gittataſi da doſſo, e di capo il cappello, 
e Fiorentino parlando diſſe: E me cono- 
ſcete voi? Quando la donna il vide, co- 
noſcendo, lui eſſer Tedaldo, tutta ſtordi, 
cosi di lui temendo, come de' morti cor- 
pi, ſe poi veduti andare come vivi, ſi te- 
me; e non come Tedaldo venuto di Ci- 
pri, a riceverlo gli ſi fece incontro, ma 
come Tedaldo dalla ſepoltura quivi tor- 
nato, fuggir fi volle temendo. A cui Te- 
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daldo diſſe: Madonna, non dubitate, io 
ſono il voſtro Tedaldo vivo, e ſano, e 
mai non morli, ne fu' morto, che che 
voi, et i miei fratelli ſi credano.. La don- 
na raſſicurata alquanto, e temendo la ſua 
voce, et alquanto più riguardatolo, e ſe- 
co affermando, che per certo egli era Te- 
daldo, piangendo gli ſi gittò al collo, e 
baſciollo dicendo: Tedaldo mio dolce, tu 
ſſii il ben tornato . Tedaldo, baſciata, et 
abbracciata lei, diſſe: Madonna; egli non 
è or tempo da fare più ſtrette accoglien- 
ze : io voglio andare a fare, che Aldo- 
brandino vi ſia ſano, e ſalvo renduto, 
della qual coſa ſpero, che avanti, che do- 
man ſia ſera, voi udirete novelle, che vi 
piaceranno, sl veramente, ſe io I ho buo- 
ne, come io credo, della ſua ſalute, io 
voglio ſtanotte poter venir da voi, e con- 
tarlovi per pin agio, che al preſente non 
poſſo. E rimeſſaſi la ſchiavina , e Il cap- 
pello, baſciata un' altra volta la donna, 
e con buona ſperanza riconfortatala , da 
lei fi parti, e cola ſe n' ando, dove Al- 
dobrandino in prigione era, più di paura 
della ſopraſtante morte penſoſo, che di 
ſperanza di futura ſalute ; e quaſi in gui- 
ſa di confortatore col piacere de' prigio- 
- nieri a lui ſe n' entro, e 3 con lui 
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a ſedere., gli diſſe : Aldobrandino , io ſo- 
no un tuo amico, a te mandato da Dio 
per la tua ſalute, al quale per la tua in- 
nocenzia è di te venuta pietà; e perciò, 
ſe a reverenza di lui un picciol dono, che 
io ti domandero, conceder mi vuoli , ſenza 
alcun fallo avanti , che doman ſia ſera , 


dove tu la ſentenzia della morte attend, 
quella della tua aſſoluzione udirai . A cui 
Aldobrandin riſpoſe : Valente uomo, poi- 
che tu della mia falute ſe' ſollicito , co- 


me che io non ti conoſca, ne mi ricordi- 
mai piu avert! veduto, amico dei-eſlere, 
come tu di. E nel vero il peccato, per 


lo quale uom dice, che io debbo: eſſere 


a morte giudicato, io nol commiſi giam- 
mai; aſſai degli altri ho gia fatti, li qua- 
li forſe a queſto condotto m' hanno. Ma 
cosi ti dico a reverenza di Dio, fe egli 
ha al preſente miſericordia di me, ogni 
gran coſa, non che una picciola, farei 


volentieri, non che io prometteſſi; e pe- 


TO quello, che ti piace, addomanda , che 


ſenza fallo, ov' egli avvenga, che io ſcam- 


pi, io lo ſerverd fermamente. 11 peregri- 


no allora diſſe : Quello, che io voglio, 
niun' altra coſa è, ſe non che tu perdoni 


a' quattro fratelli di Tedaldo I averti a 
queſto punto condotto, te credendo nella 


* 
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morte del lor fratello effer colpevole, et 
abbigli per fratelli, e per amici, dove effi 
di queſto ti dimandin perdono . A cui Al- 
dobrandin riſpoſe: Non ſas, quanto dolce 
coſa ſi ſia la vendetta, ne con quanto ar- 
dor ſi diſideri, ſe non chi riceve Þ offe- 
ſe, ma tuttavia, acciò che Iddio alla mia 
ſalute intenda, volentieri loro perdonero, 
et ora loro perdono; e, ſe io quinci eſco 
vivo, e ſcampo, in ciò fare quella ma- 
niera terrè, che a grado ti fia. Queſto 
piacque al peregrino, e, ſenza volergli 
dire altro, ſommamente il pregò, che di 
huon cuore ſteſſe, che per certo avanti, 
che il ſeguente giorno finiſſe, egli udireb- 
be novella certiſſima della ſua falute E 
da lui partitoſi, ſe n' ando- alla Signoria, 
et in ſegreto ad un Cavaliere, che quel- 
la tenea, diſſe cosi: Signor mio, ctaſcun; 
dee volentieri faticarſi in far, che la ves 
rità delle coſe ſi conoſca, e maſſimamen- 
te coloro, che tengono il luogo, che voi 
tenete, acid. che coloro non portino le 
pene, che non hanno il peccaro commeſ- 
ſo, et i peccatori ſien puniti. Las qual 
coſa acciò che avvenga in onor di voi, et 
in male di chi meritato I ha, io ſon qul 
venuto a voi: e, come voi Lapene voi 
avete rigidamente contro Aldobrandin Pa- 
| G 3 
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lermini proceduto, e parvi aver trovato 
per vero, lui eſſere ſtato quello, che Te- 
daldo Eliſei ucciſe, e ſiete per condan- 
narlo, il che è certiſſimamente falſo, 84 
come io credo avanti, che mezza notte 
ſia, dandovi gli ucciditori di quel giova- 

ne nells mani, avervi moſtrato . Il valo- 
roſo uomo, al quale d' Aldobrandino in- 
creſcea, volentier diede orecchj alle pa- 
role del peregrino; e molte coſe da lui 

ſopra cio ragionate, per ſuo introduzione 
in ſu primo ſonno i due fratelli alber- 
gatori, et il lor fante a man ſalva preſe, 
e lor volendo , per rinvenire, come ſtata 
foſſe la coſa, porre al martorio, nol ſof- 
ferſero, ma ciaſcun per ſe, e poi rutti in- 
ſieme apertamente confeſſarono, ſe eſſere 
ſtati coloro, che Tedaldo Eliſei ucciſo 
aveano., non conoſcendolo . Domandati 
della cagione diſſero : Percio che egli alla 

moglie dell' un di loro, non effendovi eſſi 
nello albergo, aveva molta noja data, e 
volutola sforzare a fare il voler ſuo . II 
peregrino queſto avendo ſaputo , con li- 
cenzia del. gentile uomo fi parti, et oc- 
cultamente alla caſa di Madonna Ermel- 
lina ſe ne venne, e lei ſola, eſſendo ogn? 
altro della caſa andaro a dormire; trovo, 

che ! aſpertava, parimente diſi deroſa d udi- 
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re buone novelle del marito, e di ricon- 
ciliarſi pienamente col ſuo Tedaldo . Alla 
qual venuto con lieto viſo diſſe: Cariſſi- 
ma donna mia, rallegrati , che per certo 
tu riavrai domane qui ſano, e ſalvo il tuo 
Aldobrandino ; e per darle di cio pitt inte- 
ra credenza , cio che fatto avea, piena- 
mente le raccontd La donna di due cosi 
fatti accidenti, e cosi ſubiti, cioè di riaver 
Tedaldo vivo, il quale veramente credeva 
aver pianto morto, e di vedere libero dal 
pericolo Aldobrandino il quale fra pochi 
di ſi credeva dover piagner morto, tanto 
lieta, quanto altra ne foſſe mai, affettuo- 
nien abbraccid, e baſcio il ſuo Tedal- 
do; et andatiſene inſieme al letto, di buon 
volere fecero grazioſa, e lieta pace, . un 
dell“ altro preadendo diletroſa gioja. E, 
come il giorno s' appreſs0 , Tedaldo leva- 
toſi, avendo già alla donna moſtrato ciò, 
che fare intendeva, e da capo pregato, 
che occultiſſimo foſſe, pure in abito pere- 
grino s' uſel della caſa della donna, per do- 
vere , quando ora foſle , Mane a fatti 
d' Aldobrandino . La Signoria, venuto il 
giorno, e parendole piena informazione ave- 
re dell' opera, preſtamente Aldobrandino 
libero; e pochi di appreſſo a' malfattori, 
dove commeſſo avevan Þ omicidio, fece ta- 
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gliar la teſta. Efſendo adunque libero Al- 
dobrandino con gran letizia di lui, e della 
ſua donna, e di tutti i ſuoi amici, e pa- 
renti, e conuoſcends manifeſtamente, cio eſ- 
-ſere per opera del peregrino avvenuto, lui 
alla lor caſa conduſſero per tanto, quanto 
nella citta gli piaceſſe di ſtare; e quivi di 
fargli onore, e feſta non ſi potevano veder 
ſazj, e ſpezialmente la donna, che ſapeva , 
a cui farloſi. Ma parendogli dopo alcun di 
tempo di dovere i fratelli riducere a con- 
cordia con Aldobrandino, li quali effo ſen- 
tiva non ſolamente per lo ſuo ſcampo ſcor- 
nati, ma armati per tema, domandò ad 
Aldobrandino la prometia . Aldobrandino 
liberamente rifpoſe , ſe eſſere appatrecchia - 
to. A cul il peregrino fece per lo feguente 
di appreſtare un bel convito , nel quale gli 
diſſe, che voleva, che egli co' ſuoi paren- 
ti, e colle ſue donne riceveſſe i quattro fra- 
telli, e le lor donne, aggiugnendo, che eſ. 
ſo medeſimo andrehbe incontanente ad in- 
vitargli alla ſua pace, et al ſuo convito da 
ſua parte. Et eſſendo Aldobrandino, di 
quanto al peregrino piaceva, contento, il 
peregrino tantoſto n' andò a, quattro fra- 
telli, e con loro aſſai delle parole, che in- 
torno a tal materia ſi richiedeano, ufate.:, 
al fine con ragioni irrepugnabili aſſal age- 
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volmente gli conduſſe a dovere, domandan- 
do perdono, I amiſtà d' Aldobrandino rac- 
quiſtare: e queſto fatto, loro, e le lor don- 
ne adover deſinare la ſeguente mattina con 
Aldobrandino gl invitò; et eſſi liberamente 
della ſua fe ſicurati, tennero lo 'nvito. La 
mattina adunque ſeguente in fu Þ ora del 
mangiare primieramente i quattro fratelli di 
Tedaldo cosi veſtiti di nero, come erano, 
con alquanti loro amici vennero a caſa Al- 
dobrandino, che gli attendeva; e quivi da- 
vanti a tutti coloro, che a fare lor compa- 
gnia erano ſtati da Aldobrandino invitati, 
gittate ' armi in terra, nelle mani d' Aldo- 
brandino ſi rimiſero, perdonanza doman- 
dando di ciò, che contro a lui avevano 
adoperato . Aldobrandino lagrimando pie- 
toſamente gli ricevette , e tutti baſciando- 
gli in bocca, con poche parole .ſpaccian= 
doſi, ogni ingiuria ricevuta rimiſe. Appreſ- 
ſo coſtoro le ſirocchie, e le mogli loro 
tutte di bruno veſtite, vennero, e da Ma- 
donna Ermellina, e dall“ altre donne grazio- 
ſamente ricevute furono . Et eſſendo ſtati 
magnificamente ſerviti nel convito gli uo- 
mini parimente; e le donne, nè avendo avu⸗ 
to in quello coſa alcuna, altro che laude- 
vole, fe non una, la taciturnità ſtata per 
lo freſco dolore rappreſentato ne! veſtimens 
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ti oſcuri de' parenti di Tedaldo: per la qual 
coſa da alquanti il diviſo, e I convito del 
: peregrino era ſtato biaſimato., et egli ſe n 
| era accorto . Ma, come ſeco diſpoſto avea, 
venuto il tempo da torla via, fi levo in- 
pie , mangiando ancora gli altri le frutte, 
e diſſe: Niuna coſa e mancata a queſto con- 
vito, a doverlo far lieto, ſe non Tedaldo; 
il quale, poichè, avendolo avuto continua- 
mente con voi, non lo avete conoſciuto, 
io il vi voglio moſtrare . E di doſſo gitta- 
tafi la ſchiavina, et ogni abito peregrino , 
in una giubba di zendado verde rimaſe, e 
non ſenza grandiſſima maraviglia di tutti 
guatato, e riconoſciuto, fu lungamente , 
avanti che alcun s' acriſchiaſls a credere,, 
che l foſſe deſſo. Il che Tedaldo vedendo, 
aſſai de' lor. parentadi, delle coſe tra loro 
avvenute, de' ſuoi accidenti racconto . Per 
che 1 frategli ,e gli altri uomini, tutti di 
lagrime d' allegrezza pieni, ad abbracciare 
il corſero , et il ſimigliante appreſſo fecer 
le donne, aka le non parenti, come le pa- 
renti , fuor che Monna Ermellina . Il che 
Aldobrandino veggendo diſſe: Che è queſto, 
Ermellina ? come non fai tu, come I' altre 
; donne, feſta a Tedaldo ? A cui, udenti 
tutti, la donna riſpoſe: Niuna ce n' ha, che 
plu volentieri gli abbia fatto feſta, e face 
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cia, che farei io, si come colei, che pid 
gli è tenuta, che alcuna altra, conſiderato, 
che pet le ſue opere io t' abbia riavuto; ma 
le diſoneſte parole dette ne' di, che noi 
piagnemo colui, che noi credavam Te- 
daldo, me ne fanno ftare. A cui Aldobran- 
din diſſe: Va via, credi tu, che io creda 
agli abbajatori? eſſo procacciando la mia 
ſalute, aſſai bene dimoſtrato ha, quello eſ- 
ſere ſtato falſo, ſenza che io net uot cre- 
_detri : toſto leva ſu, va, abbraccialo . La 
donna, che altro non deſiderava : non fu 
lenta in queſto ad ubbidire il marito : per 
che levataſi, come ' altre avevan fatto, 
cos! ella abbracciandolo gli fect lieta feſta 
Queſta liberalita d' Aldobrandino piacque 
molto a' fratelli di Tedaldo, et a ciaſcuno 
uomo, e donna, che quivi era; et ogni 
rugginuzza, che foſſe nata nelle menti dd 
alcuni dalle parole ſtate, per queſto fi tol- 
ſe via. Fatta adunque da ciaſcun feſta 4 
Tedaldo, eſſo medeſimo ſtraccid li veſti- 
menti neri in doſſo a' fratelli, et i bruni 
alle firocchie, et alle cognate, e volle, che 
quivi altri veſtimenti ſi faceſſers venire . Li 
quali poichè riveſtiti furono, canti, e bal- 
li, et altri ſollazzi vi ſi fecero aſſai : per la 
qual coſa il convito, che tacito principio 
avuto avea, ebbe ſonoro fine: E con — 
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diſſima allegrezza cos, come eran, tutti a 


caſa di Tedaldo n' andarono, e quivi la 


ſera cenarono; e pid giorni appreſſo, que- 


ſta maniera rexnendo-, la feſta continuaro- 
no. Li Fiorentini pitt giorni, quaſi come 


un' uomo riſuſcitato, e maraviglioſa coſa, 
riguardavan Tedaldo; et a; molti, et a“ 
fratelli ancora n' era un cotal dubbio de- 


bole nell' animo, ſe foſſe deſſo, o no, e 


nol credevano ancor fermamente, nè forſe 


avrebber fatto a pezza, fe un caſe avve- 


nuto non foſſe, che fe lor chiaro, chi foſ- 


ſe ſtato I ucciſo, il quale fu queſto. Paſ- 


ſavano un giorno fanti di Lunigiana davan- 
ti a caſa loro, e vedendo Tedaldo gli ſi fe- 
cero incontro dicendo: Ben poſſa ſtare; Fa- 


tiuolo. A' quali Tedaldo in preſenzia de 
fratelli riſpoſe: Voi m' avete colto in iſcam- 


bio. Coſtoro udendol parlare, ſi vergogna- 
rono, e chieſongli perdono dicendo: In 


verita, che voi riſomigliate pid, che no- 


mo, che noi vedeſſimo mai riſomigliare un' 


altro un noſtro compagno, il quale ſi 
chiama Faziuolo da Pontremoli , che ven- 


ne, forſe quindici di, o poco più fa, qua, 
nè mai potemo poi ſapere, che di lui ſi foſ- 
ſe . Bene è vero, che noi ci maravigliava- 


mo dello abito, percio che eſſo eta, s co- 
me noi ſiamo, maſnadiere. II maggior fra- 
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tel di Tedaldo udendo queſto, 6 fece in- 
nanzi, e domando, di che foſſe ſtato ve- 
ſtito quel Faziuolo . Coſtoro il diſſero, e 
trovoſſi, appunto cosi eſſere ſtato, come 
coſtor dicevano: di che tra per queſti, e 
per gli altri ſegni riconoſciuto fu, colui, 
che era ſtato ucciſo, eſſere ſtato Faziuolo, 
e non Tedaldo ; laonde il ſoſpetto di lui 
uſci a' fratelli, et a ciaſcuno altro . Te- 
daldo adunque tornato ricchiſſimo perſeve- 
rò nel ſuo amare, e, ſenza più turbarſi la 
donna, diſcretamente operando, lungamen- 
re goderon del loro amore. Dio faccia noi 
goder del noſtro. 
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Ferondo, mangiata certa polvere , è ſot- 
terrato per morto, e dall Abate, che la 
moglie di lui ſi gode , tratto della ſe- 
poltura e meſſo in prigione, e fattogli 
credere, che egli e in Purgatoro; e poi 
riſuſcitato per ſuo nutrica un figliuolo 
dello Abate, nella moglie di lui generato, 


3 Va ENUTA la fine della lunga cody E. 
milia, non percio ee ad alcuuo per 
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la ſua lunghezza, ma da tutte tenuto, che 
brievemente narrata foſſe ſtata, avendo ri- 
ſpetto alla quantità, et alla varieta de caſi 
in eſſa raccontati, la Reina, alla Lauretta 
con un ſol cenno 'moſtrato il ſuo diſio, le 
die cagione di cosi cominciare . Cariſſime 
Donne, a me fi para davanti a doverſi far 
raccontare una verita , che ha troppo pit, 
che di quello, che ella fu, di menzogna 
ſembianza; e quella nella mente m' ha ri- 
tornata I avere udito, un per un' altro eſ- 
ſere ſtato pianto, e ſepellito. Dico adun- 
que, come un vivo per morto ſepellito 
foſſe, e come poi per riſuſcitato, e non 
per vivo egli ſteſſo, e molti altri Jui cre- 
deſſero eſſere della ſepoltura uſcito, colui 
di ciò eſſendo per ſanto adorato, che co- 
me colpevole ne dovea pin toſto eſſere. 
condannato . 

Fu adunque in Toſcana una Badia, et 
ancora e, poſta, si come noi ne veggiam 
molte, in luogo non troppo frequentato 
dagli uomini, nella quale fu fatto Abate 
un Monaco, il quale in ogni coſa era ſan- 
tiſſimo, fuor che nell' opere delle femine : 
e queſto ſapeva si cautamente fare, che 
quaſi niuno, non che il ſapeſſe, ma ne 
ſuſpicava, perche ſantiſſimo, e giuſto era 
tenuto in ogni coſa . Ora avvenne , che, 
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eſſendoſi molto colſo Abate dimeſticato un 
ricchiſſimo villano, il quale avea nome Fe- 
rondo, uomo materiale, e groſſo ſenza 
modo, ne per altro la ſua dimeſtichezza 

piaceva allo Abate, ſe non per alcune re- 
creazioni, le quali talvolta pigliava delle 
ſue fimplicita, che in queſta s accorſe P 
Abate, Ferondo avere una belliſſima don- 
na per moglie : della quale eſſo si ferven- 
remente $' innamoro , che ad altro non 
penſava ne di, ne notte. Ma udendo, che, 
quantunque Ferondo foſſe in ogni altra co- 
{a ſemplice, e diſſipito, in amare queſta 
ſua moglie, e guardarla bene era ſaviſſi- 
mo , quaſi ſe ne diſperava. Ma pure, co- 
me molto avveduto, reco a tanto Feron- 
do, che egli inſieme colla ſua donna a 
prendere alcuno diporto nel giardino della 
Badia venivano alcuna volta: e quivi con 

loro della beatitudine di vita eterna, e di 
ſantiſſime opere di molti uomini, e donne 
paſſate ragionava modeſtiſſimamente loro, 
tanto che alla donna venne diſidero di con- 
feſſarſi da lui, e chieſene la licenzia da 
Ferondo, et ebbela . Venuta adunque a 
confeſſarſi la donna allo Ahate con gran- 
diſſimo piacer di lui, et a pie poſtagliſi a 
ſedere, anzi che a dire altro veniſſe, in- 
comineiö: Meſſere, ſe Iddio m' aveſſe da. 
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to marito, o non me lo aveſſe dato, for- 
ſe mi ſarebbe agevole co' voſtri ammae- 
ſtramenti d' entrare nel cammino, che ra- 
gionato n' avete, che mena altrui a vita 
eterna. Ma io, e chi e Feron- 
do, e la ſua ſtultizia, mi poſſo dir vedo- 
va, e pur maritata ſono , in quanto, viven- 
do eſſo, altro marito aver non poſſo; et 
egli, cos! matto come egli e, ſenza al- 
cuna cagione è $i fuori d' ogni miſura ge- 
loſo di me, che io per queſto, altro che 
in tribulazione, et in mala ventura, con 
lui viver non poſſo . Per la qual coſa ; 
prima che io ad altra confeſſion venga , 
quanto piu poſſo, umilemente vi priego, 
che ſopra queſto vi piaccia darmi alcun 
conſiglio, percio che, ſe quinci non co- 
mincia la cagione del mio ben potere ado- 
perare , il confeſſarmi, o altro bene po- 
co mi giovera, Queſto ragionamento con 
gran piacere toccò Þ animo dello Abate, 
e patvegli, che la fortuna gli aveſſe al ſuo 
maggior diſidero aperta la via, e diſſe: 
Figliuola mia, io credo, che gran noja 
fta.ad una bella, e dilicata donna, come 
voi ſiete, aver per marito un mentecatto, 
ma molto maggiore la credo eſſere l' ave- 
re un geloſo: per che, avendo voi e I uno 
e  altro, agevolmente cio, che della 
; voſtra 


” 
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voſtra tribulazione dite, vi credo. Ma a que - 
ſto, brievemente parlandp, niuno ne con- 
ſiglio , ne rimedio veggo, fuor che uno, 
il quale e, che Ferondo di queſta geloſia 
ſi guariſca . La medicina da guarirlo ſo io 
troppo ben fare, purche a voi dea il cuo- 
re di ſegreto tenere cid, che io vi ragio- 
nero. La donna difle : Padre mio, di- cio 
non dubitate, perciꝰ che io mi laſcerei 
innanzi morire ; che io coſa diceſſi ad al- 
trui, che voi mi diceſte , che io non di- 
ceſh. Ma come ſi potra far queſto ? Ri- 
ſpoſe I Abate: Se noi vogliamo, che egli 
guariſca , di neceſſita convien, che egli 
yada in Purgatorio. E come, diſſe la don- 
na, vi potra egli andare vivendo? Diſſe 
I Abate: Egli convien, ch' e' muoja, e 
cosi ' andra; e, quando tanta pena avra 
ſofferta, che egli di queſta ſua geloſia ſa- 
Ta guarito, noi con certe orazioni pre- 
gheremo Iddio, che in queſta vita il ri- 
torni, et egli il fara. Adunque, diſſe la 
donna, debbo io rimaner vedova? Si, ri- 
{poſe [ Abate, per un certo tempo, nel 
quale vi converra molto guardare, che voi 
ad altrui non vi laſciate rimaritare, perciò 
che Iddio I avrebbe per male, e, tornan- 
doci Ferondo, vi converrebbe a lui tor- 


nare , e ſarebbe più geloſo, che mai. La 
Tomo IT. 
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donna diſſe: Purche egli di queſta mala? 
ventura guariſca, che egli non. mi conven- 
ga ſempre ſtare in prigione, io ſon con- 
tenta; fate, come vi piace. Diſſe allora 

— Abate Et io il faro; ma che guider- 
don debbo io aver da voi di cos! fatto 
ſervigio? Padre mio, diſſe la donna, cid, 
che vi place , purchs io poſſa. Ma che 
puote una mia pari, che ad un cosi fat- 
to uomo, come voi ſiete, ſia convenevo- 
le? A cui I Abate diſſe: Madeonua voi 
potete non meno adoperar per me, che 
ſia quello, che io mi metto a far per voi, 
perciò che, si come io mi diſpongo a far 
quello, che voſtro bene, e voſtra conſo- 
lazion dee eſſere, cosl voi potete far quel- 
lo, che fia ſalute, e ſcampo della vita 

: edia . Diſſe allora la donna: Se cos: e, io 
ſono apparecchiata . Adunque, diſſe I Aba- 
te, mi donerete voi il voſtro amore, e fa- 
retemi contento di voi, per la quale io 
ardo tutto, e mi conſumo. La donna 
udendo queſto „tutta sbigottita riſpoſe: 
Oimè, Padre mio, che è cio, che voi do- 
mandate ? Io i Eren ; che voi foſte 
un fanto : or convienſi egli a' ſanti uonmi- 
ni di richieder le donne, che a loro van- 
no per configlio , di cosi fatte cofe? A 
cut Þ Abate diſſe: Anima mia bella „ non 
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vi maravigliate , che per queſto la ſantita 
non diventa minore, perciò che ella di- 
mora nell anima, e quello, che io vi do- 
mando, è peccato del corpo. Ma, che che 
ſi fla, tanta forza ha avuta la voſtra va- 
ga bellezza, che amore mi coſtrigne a co- 
si fare . E dicovi, che voi della voſtra 
bellezza pitt, che altra donna, gloriar vi 
potete , penſando, che ella piaccia a' ſan- 
ti, che ſono uſi di vedere quelle del Cie- 
lo; et oltre a queſto, come che io ſia 
Abate io ſono uomo, come gli altri, e, 
come voi vedere, „io non ſono ancor vec- 
chio. E non vi dee queſto eſſer grave a 
dover fare, anzi il dovete diſiderare, per- 
cio che, mentre che Ferondo ſtarà in Pur- 
gatoro, io vi darò, faccendovi la notte 
compagnia, quella conſolazion, che vi do- 
vrebbe dare egli; nè mai di queſto per- 
ſona alcuna s' accorgerà, credendo ciaſcun 
di me quello, e più, che voi poco avan- 
te ne credavate. Non rifiutate la grazia, 
che Iddiq, vi manda, che aſſai ſono di 
quelle, che quello diſiderano, che voi po- 
tete avere, et avrete, ſe ſavia crederrere 
al mio conſiglio. Oltre a queſto io ho di 
belli giojelli, e di cari, li quali io non in- 
tendo, che d' altra perſona ſieno, che vo- 
{tri . Fate adunque, dolce ſperanza mia, 
8 
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per me quello, che io fo per voi roles · 


.tieri . La donna teneva il viſo baſſo, ne 


ſapeva, come negarlo, et il concederglie- 
le non le pareva far bene : per che I Aba- 
te veggendola averlo aſcoltato, e dare in- 
dugio alla riſpoſta, parendog liel avere gia 


mezza convertita, con molte altre parole 5 
alle prime continuandoſi, avanti che egli 


riſteſſe, l' ebbe nel capo meſſo, che que- 
ſto foſſe ben fatto; per che eſſa vergo- 
gnoſamente diſſe , le effere apparecchiata 
ad ogni ſuo comando, ma prima non po- 
tere, che Ferondo andato foſſe in Purga- 
torio . A cui I Abate contentiflimo diſſe: 
E noi faremo , che egli v' andra incon- 
tanente, farete pure, che domane, o I al- 
tro di egli qua con meco ſe ne venga a 
dimorare. E detto queſto, poſtole celata- 
mente in mano un belliſſimo anello, la li- 


Ccenzio . La donna lieta del dono, et at- 


tendendo d aver degli altri, alle compa- 
gne tornata maraviglioſe coſe comincio a 
raccontare della ſantita dello Abate, e con 
loro a: caſa ſe ne torno. Ivi a pochi di 
Ferondo ſe n' ando alla Badia , oF quale 
come Þ Abate vide, cosi s' avvisò di man- 
darlo in Purgatoro; e ritrovata una pol- 
vere di maraviglioſa virtu, la quale nelle 


parti di Levante avuta avea da un gran 
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Priadipe”. ; il = IR Fan wells ſo- 
lerſi uſare per lo Veglio della Montagna,, 
quando alcun voleva dormendo mandare 
nel ſuo Paradiſo, o trarlone, e che ella 
pitt, e men data ſenza alcuna leſione fa- 
ceva per sl fatta maniera pitt, e men dor- 
mire colui, che la prendeva, che, men- 
tre la ſua virtu durava, non avrebbe mai 
detto , colui in ſe aver vita, e di queſta 
tanta preſane, che a fare dormir tre gior- 
ni ſufficiente foſle , et in un hicchier di 
vino non ben chiaro ancora nella ſua cel- 
la, ſenza avvederſene Ferondo, gliele die 
bere e lui appreſſo menò nel Chioſtro, e 

con più altri de ſuoi Monaci di lui co- 
minciarono, e delle ſue ſciocchezze a pi- 
gliar diletto. Il quale non durò guari, che, 
lavorando la polvere, a coſtui venne un 
ſonno ſubito, e fiero nella teſta, tale, 
che ſtando ancora in pie s' addormento , 
et addormentato cadde. L' Abate moſtran- 
do di turbarſi dello accidente, fattolo ſci- 
gnere, e fatta recare acqua fredda, e git- 
targliele nel viſo, e molti ſuoi altri argo- 
menti fatti fare, quaſi da alcuna fumoſita 
di ſtomaco, o q altro che occupato I 
aveſſe, gli voleſſe la ſmarrita vita, e 1 
ſentimento rivocare, veggendo Abate, e 
Monaci, che per tutto queſto egli non ſi 
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reſentiva, toccandogli il polſo, e niun ſen- 


timento rrovandogli, tutti per coſtante eb- 


| bero, ch' e' foſſe morto: per che, man- 
datolo à dire alla moglie, et a' parenti di 


lui, tutti quivi preſtamente vennero, et 
avendolo la moglie colle ſue parenti al- 
quanto pianto, cosi veſtito, come era, il 
fece I Abate mettere in uno avello La 
donna fi torno a caſa, e da un piccol 
fanciullin, che di lui aveva, diſſe, che non 
intendeva partirſi giammai; e cosi rimaſaſi 
nella caſa, il figliuolo, e la ricchezza, 
che ſtata era di Ferondo, comincio a go- 
vernare. L' Abate con un Monaco Bolo- 
gneſe, di cui egli molto ſi confidava, e 
quel di quivi da Bologna era venuto, le- 


vatoſi la notte tacitamente, Ferondo traſ- 


ſero della ſepoltura, e lui in una tomba, 
nella quale alcun lume non ſi vedea, e 
che per prigione de“ Monaci , che falliſ- 
ſero, era ſtata fatta, nel portarono, e 
trattigli i ſuoi veſtimenti, et a guiſa di 
Monaco veſtitolo, ſopra un faſcio di pa- 
glia il poſero, e laſciaronlo Rare tanto + 
ch' e' ſi riſentiſſe. In queſto mezzo il Mo- 
naco Bologneſe dallo Abate informato di 
quello, che aveſſe a fare, ſenza ſaperne 


alcuna altra perſona niuna coſa, comincio . 


ad attender , che Ferondo {i reſentiſſe. 


CY 
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L' Abate il di ſeguente con alcun de' ſuoi Mo- 
naci per modo di viſitazion ſe n' ando-a ca- 
{a della donna, la quale di nero veſtita, e 
tribolata trovd. , e confortatala alquanto , 
pianamente la richieſe della promeſſa . La 
donna veggendoſi libera , e ſenza lo m- 
paccio di Ferondo, o d altrui „ avendogl 
veduto in dito un' altro bello anello , diſſe, 
che era apparecchiata, e con lui compoſe 
che la ſeguente notte v' andaſſe. Per che, 
venuta la notte, I Abate traveſtito de' pan- 
ni di Ferondo, e dal ſuo Monaco accom- 
pagnato v andò, e con lei infino al mattu- 
tino con graudiſſimo diletto, e piacere ſi 
giacque, e poi ſi ritornò alla Badia, quel 
camino per cosl fatto ſervigio faccendo aſ- 
ſai ſovente, e da alcuno e nello andare, e 
nel tornare alcuna volta eſſendo ſcontra- 
to, fu creduto, che foſſe Ferondo, che an- 
daſſe per quella contrada penitenza faccen- 
do; e poi molte novelle tra la gente groſſa 
della villa , et alla moglie ancora , che ben 
ſapeva cid, che era, più volte fu detto. 
Th Monaco Bologneſe , riſentito Feron- 
do, e quivi trovandoſi, ſenza ſaper , dove 
ſi foſſe , entrato dentro con una voce or- 
ribile, con certe yerghe in mano, preſolo, 
gli diede una gran battitura. Ferondo pian- 
gendo , e gridando non faceva altro , che 
* H 4 
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domandare: Dove ſono io? A cui il Mona- 


co riſpoſe: Tu ſe' in Purgatoro . Come, 


diſſe Ferondo, dunque ſono io morto ? Diſſe 


il Monaco: Mai sl. Per che Ferondo ſe ſteſ- 


ſo, e la ſua donna, e 'l ſuo figliuolo comin- 
ciò a piagnere, le pitt nuove coſe del mon- 


do dicendo . Al quale il Monaco porto al- 
quanto da mangiare, e da bere. Il che 


veggendo Ferondo diſſe: O mangiano i mor- 


ti? Diſſe il Monaco: Sl, e queſto , che io 
ti reco, è cis, che la donna; che fu tua, 


mando Alc alla Chieſa a far dir Meſſe 


per l' anima tua, il che Domeneddio vuole, 
che qui rappreſentato ti fia . Diſſe allora 
Ferondo : Domine dalle il buono anno. Io 
le voleva ben gran bene, anzi che 1 10 mo- 
riſſi, tanto, che io me la teneva tutta notte 
in braccio , e non faceva altro , che ba- 
ſciarla, et anche faceva altro , quando vo- 


glia me. ne veniva. E poi, gran voglia aven- 


done, comincio a mangiare , et a here; e 


non patendogli il vino troppo buono, diſ- 


fe: Domine falla triſta, che ella non diede 
al Prete del vino della botte di lungo il 
muro. Ma, poiche mangiato ebbe, il Mo- 


naco da capo il ripreſe, e con quelle me- 


deſime verghe gli diede una gran battitura 
A cui Ferondo, avendo pridato aſlai , diſ- 
ſe : Deh queſto perchs mi fai tu? Diſſe il 
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Monaco: Percio che cos! ha comandato 
Domeneddio, che ogni di due volte ti ſia 
fatto. E per che cagione? diſſe Ferondo'. 
Diſſe il Monaco: Perche tu foſti geloſo, 
avendo la miglior donna, che foſſe nelle 
tue contrade, per moglie. Oime, diſſe Fe- 
rondo, tu dl vero, e la pin dolce: ella era 
più melata „che l confetto; ma io non, ſa- 
peva, che Domeneddio aveſſe per male, 
che l' uomo foſſe geloſo, che io non ſarei 
{tato. Diſſe il Monaco: Di queſto ti dove- 
vi tu avvedere, mentre eri di la, et am- 
mendartene; e, ſe egli avviene, che tu mai 
vi torni, fa, che tu abbi si a mente quello, 
che io ti fo ora, che tu non fit mai più ge- 
loſo. Diſſe Ferondo: O ritornavi mai chi 
muore ? Diſſe il Monaco: Si, chi Dio vuo- 
le. O, diſſe Ferondo, ſe io vi torno mai, 
io ſarò il miglior marito del mondo, mai 
non la battero, mai non le dirò villania, 

ſe non del vino, che ella, ci ha mandato ſta- 
mane, et anche non ci ha mandato cande- 

la niuna, et emmi convenuto mangiare al 
bujo Diſſe il Monaco : Sl fece bene, ma 
elle arſero alle Meſſe. O, diſſe F erondo ; 
tu dirai vero: e per certo , ſe io vi torno, 
10 la laſcero fare cio , che ella vorra . Ma 
dimmi, chi ſe' tu, che queſto mi fai? Diſ- 
ſe il Monaco: Io ſono anche morto, e fui 
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di Sardigna, ,e perche io lodai giz molto ad 


un mio Signore I efſer geloſo, ſono ſtato 
dannato da Dio a queſta pena, che io ti 
debba dare mangiare, e bere, e queſte bat- 
titure infino a tanto, che Iddio dilibererà 
altro di te, e di me. Diſſe Ferondo: Non 
'e egli piu perſona, che noi due? Diſſe il 
Monaco : Si, a migliaja, ma tu non gli 
puoi ne vedere, ne udire, ſe non come eſſi 


te. Diſſe allora Ferondo : O quanto ſiam 


noi di lungi dalle noſtre contrade? Hojo, 
diſſe il Monaco, ſevvi di lungi delle miglia 
più di bella cacheremo. Gnaffe, coteſto & 
bene aſſai, diſſe Ferondo; e per quel, che 
mi paja, noi dovremmo eſſere fuor del mon- 
do, tanto ci ha. Ora in cosi fatti ragiona- 
menti, et in ſimili con mangiare , e con bat- 
titure fu tenuto Ferondo da dieci meſi, in 


fra li quali aſſai ſovente I Abate bene av- 


venturoſamente viſitò la bella donna, e con 
let ſi diede i! pin, bel tempo del mondo , 


Ma , come avvengono le fventure, la don- 


na ingravido , e preſtamente accortaſene il 
diſſe all' Abate: per che ad amenduni par- 
ve, che ſenza indugio Ferondo foſſe da do- 
vere eſſere di Purgatorio rivocato a vita, 
e che a lei ſi tornaſſe, et ella di lui diceſſe, 
che gravida foſſe. L' Abate adunque la ſe- 
guente notte fece con una voce contraffat- 
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ta chiamar Ferondo nella prigione, e dirs 
gli: Ferondo , confortati , che a Dio pia- 
ce, che tu torni al mondo, dove tornato 
tu avrai un figliuolo della tua donna, il 
quale farai, che tu nomini Benedetto, per- 
cio che per gli prieghi del tuo ſanto Abate 
e della tua donna, e per amor di San Be- 
nedetto ti fa queſta grazia. Ferondo uden- 
do queſto, fu forte lieto, e diſſe: Ben mi 
piace. Dio gli dea il buono anno a Meſſer 
Domeneddio , et allo Abate, et a San Be- 
nedetto, et alla moglie mia caſciata, mela- 
ta, dolciata. L' Abate fattagli dare nel vi- 
no, che egli gli mandava, di quella polve- 
re, tanta, che forſe quattro ore il faceſſe 
dormire , rimeſigli i panni ſuoi, inſieme col 
Monaco ſuo tacitamente il tornarono nello 
avello, nel quale era ſtato ſepellito. La 
mattina in ſul far del giorno Ferondo fi ri- 
ſenti, e vide per alcun pertugio dello avel- 
lo lume, il quale egli veduto non avea ben 
dieci meſi: per che parendogli eſſer vivo, 
comincio a gridare, Apritemi, Apritemi, et 
egli ſteſſo a pontar col capo nel coperchio 
dello avello si forte, che iſmoſſolo, perciò 
che poca finoviturs avea, lo *ncomincilava 
a mandar via, quando {ana „che detto 
avevan Mattutino, corſon cola , e conob- 
bero la voce di Ferondo, e viderlo gia del 


224 GIORNATA TERZA. 
IR 

monimento uſcir fuori; di che ſpaventari 
tutti per la novita del fatto cominciarono'a 
fuggire , et allo» Abate n' andarono . II qua- 
le ſembianti faccendo di levarſi d' orazione 
diſſe : Figliuoli, non abbiate paura, pren- 
dete la Croce, e I acqua ſanta, et appreſ- 
ſo di me venite, e veggiamo cid, che la po- 
tenzia d' Iddio ne vuol moſtrare; e cosi fe- 
ce - Era Ferondo tutto pallido, come colui, 
che tanto tempo era ſtato ſenza vedere il 
Cielo, fuor dello avello uſcito. II quale 
come vide I Ahate, cosi gli corſe a piedi, 
e diſſe: Padre mio, le voſtre orazioni, ſe- 
condo che revelato mi fu, e quelle di San 
Benedetto, e della mia donna m' hanno 
delle pene del Purgatoro tratto, e tornato 
in vita, di che io priego Iddio, che vi dea 
il buono anno, e le buone calendi „oggi, 
e tuttavia. I. Abate diſſe: Lodata ſia la 
potenza d' Iddio . Va dunque, figliuol, po- 
ſcia che Iddio r ha qui rimandato, e con- 
ſola la tua donna, la qual ſempre, poichè 
tu di queſta vita paſſaſti, e ſtata in lagri- 
me, e ſii da quinci innanzi amico, e ſervi- 
dete d' Iddio . Diſſe Ferondo: Meſſere, 
egli m' Ee ben detto cosi, laſciate far pur 
me, che, come io la troverò, cosi la baſcie- 
ro, tanto bene le voglio . L. Abate rimaſo 
co Monaci ſuoi moſtro d' avere "al queſta 
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coſa una grande ammirazione, e fecene 
divotamente cantare il Mzſerere . Ferondo 
tornò nella ſua villa, dove chiunque il ve- 
deva, fuggiva, come far ſi ſuole delle or- 
ribili coſe, ma egli richiamandogli afferma- 
va, ſe eſſere riſuſciraro . La moglie ſimil- 
mente aveva di lui paura. Ma, poiche la 
gente alquanto ſi fu raſſicurata con lui, e 
videro, che egli era vivo, damandandolo di 
molte coſe, quaſi ſavio ritornato a tutti ri- 
ſpondeva, e diceva loro novelle dell' ani- 
me de' parenti loro, e faceva da ſe mede- 
ſimo le piu belle favole del mondo de' fat- 
ti del Purgatoro, et in pien popolo raccon- 
to la revelazione ſtatagli fatta per la boc- 
ca,del Ragnolo Braghiello avanti , che riſu- 
ſcitaſſe. Per la qual coſa in caſa colla mo- 
glie tornatoſi, et in poſſeſſione rientrato 
de' ſuoi beni, la *ngravido al ſuo parere, e 
per ventura venne, che a convenevole tem- 
po ſecondo I opinione degli ſciocchi, che 
credono, la femina nove meſi appunto por- 
tare 1 figliuoli, la donna partori un figliuol 
maſchio, il qual fu chiamato Benedetto Fe- 
rondi. La tornata di Ferondo, e le ſue pa- 
role, credendo quaſi ogn' uomo, che riſu- 
ſcitato foſſe, accrebbero ſenza fine la fama 
della ſantità dello Abate. E Ferondo, che 
per la ſua geloſia molte battiture ricevute 
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avea, 80 come al quella guerito, ſeconds 
la promeſla dello Abate fatra alla donna, 
piu geloſo non fu per innanzi: di che la 
donna contenta, oneſtamente, come ſole- 
va, con lui ſi viſle, sl veramente, che, quan- 
do acconciamente pote da, volentieri col ſan- 
to Abate ſi ritrovava, il quale bene, e dili- 
gentemente ne ſuoi maggior bilogal _ 
ta 5 avea « 
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Gilera di 8 gueriſce il Re di "OE 
cia d una fiſtola : domanda per marito 
| Beltramo di Roſſiglione, il quale, con- 
tra ſua voglia ſhoſatala , a Firenze ſe 
ne va per "ſdegno , dove. vagheggiando 
una giovane, in perſona di lei Giletta 
giacque con lus: , et ebbene due ſigliuoli; 
per che egli poi, avutola cara, per mo- 
glie la tiene. 233 


* 
593 


3 non volendo il ſuo privilegio 
rompere a Dioneo, ſolamente a dire alla 


Reina, conciò foſſe coſa che già finita 


foſſe la novella di Lauretta . Per la qual 


cata, eſſa, ſenza 8 & eſſete ſollicita- 
ta da ſaoi, cosi tutta vaga comincio a 
parlare . Chi dira novella omai , che bel- 
la paja , avendo quella di Lauretta udita ? 
Cerro vantaggio ne fu, che ella non fu la 
primiera, che poche poi dell altre ne ſa- 
rebbon piaciute, e cosl ſpero, che avver- 
ra di quelle, che per queſta giornata ſo- 
no a raccontare . Ma pure, chente che 
ella ſi ſia, quella, che alla propolta ma- 
teria m' occorre, vi conterò. 5 
Nel reame di Francia fu un gentile uo- 
mo, il qual chiamato fu Iſnardo , Conte 
di Roſſiglione, il quale, percio che poco 
ſano era, ſempre appreſſo di ſe teneva un 
Medico, chiamato Maeſtro Gerardo di Ner- 
bona. Aveva il detto Conte un ſuo figliuol 
piccolo ſenza pitt, chiamato Beltramo, il 
quale era belliſſimo, e piacevole „e con lui 
altri fanciulli della ſua era s allevavano 5 
tra” quali era una fanciulla del detro Me- 
dico, chiamata Giletta . La quale infinito 
amore, et oltre al convenevole della tene- 
ra età fervente poſe a queſto Beltramo . 
Al quale, morto il Conte, e lui nelle ma- 
ni del Re laſciato, ne convenne andare a 
Parigi, di che la giovinetta fieramente ri- 
| maſe ſconſolata: e non guari appreſſo eſ- 
ſendoſi il padre di lei morto, ſe oneſta ca- 
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gione aveſſe potuta avere, volentieri a Pa- 
rigi, per veder Beltramo, ſarebbe andata; 
ma, eſſendo molto gvardata , perciò che 
ricca, e ſola era rimaſa, oneſta via non ve- 
dea. Et eſſendo ella già d' età da marito, 
non avendo mai potuto Beltramo dimenti- 
care, molti, a' quali i ſuoi parenti P ave- 
yan zolura maritare , rifiutati n'avea, ſenza 
la cagion dimoſtrare . Ora avvenne, che ar- 
ur ella dello amor di Beltramo pid che 
mai, perciò che belliſſimo giovane udiva, 
3 ern divenuto, le venne fentita una no- 
vella, come al Re di Francia per una na- 
ſcienza, che avuta avea nel petto, et era 
male ſtata curata, gli era rimaſa una fiſto- 
la, la quale di grandiſima noja, e di gran- 
diffima angoſcia gli era, ne s' era ancor po- 
tato trovar Medico, come che molti ſe ne 
foſſero eſperimentati, che di cio Þ aveſſe 
potuto guerire , ma tutti F avean peggiora- 
to: per la qual coſa il Re diſperatoſene, 
più d'alcun non voleva ne conſiglio, ne aju- 
to. Di che la giovane fu oltre modo con- 
tenta, e penſoſſi, non ſolamente per que- 
ſto aver ligittima cagione d' andare a Pa- 
rigi, ma, "fe quella infermità foſſe, che 
ella credeva , leggiermente poterle venir 
fatto d' aver Beltram per marito . Laonde, 


$1 come * che già dal padre aveva aſſai 
coſe 
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coſe: 8 fatta ſua polvere di certa 
erbe utili a quella infermità, che avviſa- 
va, che foile, wonto a cavallo, et a Pa- 
rigi n' andè. Ne prima altro fece, che 
ella s ingegno di vedere Beltramo; et ap- 
preſſo nel coſpetto del Re venuta, di gra- 
zia chieſe, che la ſua infermita gli mo- 
ſtraſſe. Il Re veggendola bella giovane q 
et avvenente, non gliele ſeppe diſdire, e 
moſtrogliele. Come coſtei Þ ebbe veduta, 
cosi incontanente fi confortò di doverlo 
guerire, e diſſe: Monſignore, quando vi 
piaccia, ſenza alcuna noja, o fatica di 
voi io ho ſperanza in Dio d' avervi in otto 
giorni di queſta infermita renduto ſano . 
Il Re fi fece in ſe medeſimo beffe delle 
parole di coſtei, dicendo : Quello, che i 
maggiori Medici del mondo non hanno po- 
tuto, nè ſaputo, una giovane femina co- 
me il potrebbe ſapere? Ringraziolla adun- 
que della ſua buona volonta, e riſpoſe, 
che propoſto avea ſeco di piu conliglio di 
Medico non ſeguire. A cui la giovane 
diſſe: Monſignore, voi ſchifate la mia ar- 
te, perche giovane „ e femina ſono , ma 
io vi ricordo,. che io non medico colla 
mia ſcienzia, anzi collo ajuto d' Iddio, e 
colla ſcienzia di Maeſtro Gerardo Nerbo- 


neſe, il quale mio padre fu, e famoſo Me- 
Tomo U. 


130  CGIORNATA TERZA. 


dico, mentre viſſe. Il Re allora diſſe ſeco: 

Forſe m' è coſtei mandata da Dio; per- 
chè non pruovo io cio, che ella fa fare, 
poi dice, ſenza noja di me in picciol tem- 
po puerirmi? Et accordatoſi di provarlo, 
diſſe: Damigella, e fe voi non ci gueri- 
te, faccendoci rompere il noſtro proponi- 
mento, che volete voi, che ve ne ſegua? 
Monſignore, riſpoſe la giovane, fatemi 
guardare, e, ſe io infra otto giorni non 
vi gueriſco, fatemi bruſciare ; ma, ſe io 
vi gueriſco, che merito me ne ſeguirà? 
A cui il Re riſpoſe : Voi ne parete ancor 
ſenza marito , ſe cid farete, noi vi mari- 
teremo bene, et altamente. Al quale la 
giovane diſſe : Monſignore, veramente mi 
piace, che voi mi maritiate , ma io voglio 
un marito tale, quale io vi domandero, 
ſenza dovervi domandare alcun de' voſtri 
figliuoli, o della caſa reale. Il Re tantoſto 
le promiſe di farlo . La giovane comincio 
la ſua medicina, et in breve anzi il ter- 
mine I ebbe condotto a ſanita . Di che il 
Re, guerito ſentendoſi, diſſe: Damigella, 
voi avete ben guadagnato il marito. A cui 
ella riſpoſe : Adunque, Monſignore, ho io 
guadagnato Beltramo di Roſſiglione, il qua- 
le infino nella mia puerizia io cominciai 
ad amare, et ho poi ſempre ſommamente 
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amato. Gran coſa parve al Re dovergliele 
dare; ma, poiche promeſſo I avea, non 
volendo della ſua fe mancare, ſe il fece 
chiamare, e si gli diſſe : Beltramo, voi 
ſiete omai grande, e fornito, noi voglia- 
mo, che voi torniate a governare il voſtro 


cos e con voi ne meniate una da- 


migella, la qual noi v' abbiamo per moglie 


data. Diſſe Beltramo : E chi & la dami- 


gella, Monſignore? A cui il Re riſpoſe: 
Ella è colei, la qual n' ha con le ſue me- 
dicine ſanità renduta. Beltramo, il quale 
la conoſcea, e veduta I avea, quantunque 
molto bella gli pareſſe, conoſcendo, lei 
non eſſer di legnaggio, che alla ſua no- 


biles bene ſteſſe, tutto ſdegnoſo diſſe : 
Monſignore, dunque mi volete voi dar 

medica per mogliere? Gia a Dio non piac- 
cia, che io si fatta femina prenda giamai. 
A cui il Re diſſe: Dunque volete voi, che 


noi vegniamo meno di noſtra fede, la qual 
noi per riaver ſanita donammo alla dami- 


gella, che voi in guiderdon di cio doman- 


do per marito? Monſignore, diſſe Beltra- 
mo, voi mi potete torre quant' io tengo, 
e donarmi, si come voſtro uomo, a chi 


vi piace, ma di queſto vi rendo ſicuro, che 


mai io non ſarò di tal maritaggio con- 


teuto. Si ſarete, diſſe il Re, percio che 
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la damigella & bella; e Wein et amavi 
molto : per che ſperiamo, che molto pid 
lieta vita con lei avrete, che con una da- 
ma di più alto legnaggio non avreſte. Bel- 
tramo fi tacque , et il Re fece fare Þ ap- 
parecchio grande per la feſta delle nozze. 
E venuto il giorno a cio diterminato , 
quantunque Beltramo malvolentieri il fa- 
ceſſe, nella preſenzia del Re la damigella 
ſposd, che pitt, che ſe, lamava. E que- 
ſto fatto, come colui, che ſeco gia” pen- 
ſato avea quello, che far doveſſe, dicen- 
do, che al ſuo contado tornar ſi woleva;, 
e quiv! conſumare il matrimonio, chieſe 
commiato al Re. E montato a cavallo, 
non nel ſuo contado fe n' andò, ma ſe ne 
venne in Toſcana. E ſaputo, che i Fio- 
rentini guerreggiavano co' Saneſi, ad eſſere 
in lor favore fi diſpoſe : dove lietamente 
ricevuto, e con onore, fatto di certa quan- 
tita di gente capitano, e da loro avendo 
buona proviſione, al loro ſervigio fi rima- 
ſe, e fu buon tempo. La novella ſpoſa 
poco contenta di tal ventura, ſperando di 
doverlo per ſuo bene operare rivocare al 
ſuo contado, ſe ne venne a Roſſiglione, 
dove da tutti, come lor Donna, fu rice- 
vuta. Quivi trovando ella per lo lungo 
tempo, che ſenza Conte ſtato v' era, ogni 


* 


NOVELL A IX. 133 


eoſa guaſta, e ſcapeſtrata, si come ſavia 
donna, con gran diligenzia, e ſollicitudine 
ogni coſa rimiſe in ordine : di che i ſug- 
getti ſi contentaron molto, e lei ebbero 
molto cara, e poſerle grande amore, for- 
te biaſimando il Conte di cio, ch 6716 di 

lei non fi contentava. Avendo la donna 
tutto racconcio il paeſe, per due Cavalieri 

al Conte il ſignificò, pregandolo, che, ſe 

per lei ſteſſe di non venire al ſuo conta- 
do, gliele ſignificaſſe, et ella per compia- 
cergli ſi partirebbe . Alli quali eſſo duriſſi- 
mo diſſe : Di queſto faccia ella il piacer 
ſuo, io per me vi tornero allora ad eſſer 
con lei, che ella queſto anello avra in 
dito, et in braccio figliuolo di me acqui- 
ſtato Egli aveva l' anello aſſai caro, ne 
mai da ſe il partiva per alcuna virtù, che 
ſtato gli era dato ad intendere, <> egli 
avea. I Cavalieri inteſero la dura. condi- 
_ zione poſta nelle due quaſi impoſſibili co- 
ſe ; e veggendo, che per loro parole dal 
ſuo proponimento nol potevan muovere, ſi 
tornarono alla donna, e la ſua riſpoſta le 
raccontarono. La quale doloroſa molto 
dopo lungo penſiero diliberò di voler ſa- 
pere, ſe quelle due coſe poteſſer venir 
fatte, dove, acciò che per conſeguente il 
marito due riaveſſe. Et avendo quello, 
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che far doveſſe, avviſato, ragunata una 
parte de' maggiori, e de' migliori uomini 
del ſuo contado, loro aſſai ordinatamente, 
e con pietoſe parole racconto cio, che gia 
fatto avea per amor del Conte, e moſtrò 
quello, che di cio ſeguiva : et ultimamen- 
te diſſe, che ſua intenzion non era, che 
per la ſua dimora quivi il Conte ſteſſe in 
perpetuo eſilio, anzi intendeva di conſu- 
mare il rimanente della ſua vita in pere- 
grinaggj, et in ſervigj miſericordioſi per la 
ſalute dell' anima ſua; e pregogli, che la 
guardia, et il governo del contado pren- 
deſſero, et al Conte ſignificaſſero, lei aver- 
gli vacua, et eſpedita laſciata la poſeſſio- 
ne, e dileguataſi con intenzione di mai in 
Roſſiglione non tornare. Quivi, mentre 
ella parlava, furon lagrime ſparte afſai da 
buoni uomini, et a lei porti molti prie- 
gbi, che le piaceſſe di mutar conſiglio, e 
di rimanere; ma niente montarono. Eſſa, 
accomandati loro a Dio, con un ſuo cu- 
gino, e con una ſua cameriera in abito 
di peregrin, ben forniti a denari, e care 
gioje, ſenza ſapere alcuno, ove ella s' an- 
daſſe, entro in cammino, ne mai riſtette, 
si fu in Firenze: e quivi per avventura 
arrivata in uno alberghetto, il quale una 
buona donna vedova teneva, pianamente 
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u guiſa di povera peregtina fi ſtava, diſi- 
deroſa di ſentire novelle del ſuo Signore. 
Avvenne adunque, che il ſeguente 0 ella 
vide davanti allo albergo paſſare Beltramo 
a cavallo con ſua compagnia, il quale 
quantunque ella molto hen conoſceſſe, 
nondimeno domandò la buona donna del- 
lo albergo, chi egli foſſe. A cui. alber- 
gatrice riſpoſe : Queſti è un gentile uom 
foreſtiere, il quale ſi chiama il Conte Bel- 
tramo, piacevole, e corteſe, e molto ama- 
to in queſta citta ; et è il più innamorato 
uom del mondo d' una noſtra vicina, la 
quale è gentil femina, ma è povera. Ve- 
ro é, che W giovane è, e per 
povertà non ſi marita ancora, ma con una 
ſua madre ſaviſſima, e buona donna ſi ſta; 
e forſe, ſe queſta ſua madre non foſſe, 
avrebbe ella gia fatto di quello, che a. 
queſto Conte foſſe piaciuto. La Conteſſa 
queſte parole intendendo, raccolſe bene; 
e pid tritamente eſaminando vegnendo ogni 
particularita, e bene ogni cola compreſa, 
fermo il ſuo conſf glio: et apparata la ca- 
ſa, e '] nome della donna, e della ſua fi- 
gliuda dal Conte amara , un giorno taci- 
tamente in abito peregrino la ſe n' andò; 
e la donna, e la ſua figliuola trovate aſſai 
povenmente, ſalutawole diſſe alla donna, 
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quando le bete le volea parlare. La gen- 
til donna levataſi diſſe, che apparecchiara 
era d' udirla; et entrateſene ſole in una ſua 
camera, e poſteſi a ſedere, comincioe la 
Conteſſa : Madonna, e' mi pare, che voi 
ſiate delle nimiche della fortuna, come ſo- 
no io; ma, dove voi voleſte, per avventura 
voi potraſte voi, e me conſolare. La don- 
na riſpoſe, che niuna coſa. diſiderava, 
quanto di conſolarſi oneſtamente. Segul la 
Conteſſa: A me biſogna la voſtra fede, 
nella quale ſe io mi rimetto, e voi m' in- 
gannaſte, voi guaſtereſte i fatti voſtri, et 
i miei. Sicuramente, diſſe la gentil donna, 
ogni coſa, che vi piace, mi dite, che mai 
da me non vi troverete ingannata. Allora la 
Conteſſa, cominciatoſi dal ſuo primo in- 
namoramento, chi ell' era, e cio, che in- 
tervenuto Vera infino a quel giorno, le rac- 
contò per si fatta maniera, che la gentil 
donna dando fede alle ſue parole, si cone 
quella, che Bla in parte udite Taveva da 
ae comincio di lei ad aver compaſſo- 
e la Conteſſa, i ſuoi caſi raccontati, 
82 : Udite adunque avete tra altre nie 
noje, quali ſieno quelle due coſe , che ver 
mi convien, ſe io voglio avere il mio na- 
rito, le quali niuna altra perſona conoco, 
che far me le * aver, ſe non vo, ſe 
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quello è vero, che io intendo, cid &, che 
?] Conte mio marito ſommamente ami vo- 
ſtra figliuola. A cui la gentil donna diſſe: 
Madonna, ſe il Conte ama mia figliuola, 
io nol so, ma egli ne fa gran ſembianti; 
ma che poſſo io percio in queſto adope- 
rare, che voi diſiderate? Madonna, riſpoſe 
la Conteſſa, io ih vi diro, ma primieramente 
vi voglio moſtrar quello, che io voglio, 
che ve ne ſegua, dove voi mi ſerviate. Io 
veggio voſtra figliuola bella, e grande da 
marito, e per quello, che io abbia inteſo, 
e comprender mi paja, il non aver ben da 
maritarla ve la fa guardare in caſa. Io in- 
tendo, che in merito del ſervigio, che mi 
farete, di darle preſtamente de' miei denari 
quella dote, che voi medeſimà a maritatla 
onorevolmente ſtimerete, che ſia convene- 
vole. Alla donna, si come biſognoſa, pia - 
cque la proferta, ma tuttavia avendo ! ani- 
mo gentil diſſe: Madonna, ditemi quello, 
che io poſſo per voi operare, e, ſe egli ſarà 
oneſto a me, io il faro volentieri, e voi 
appreſſo ſarete quello, che vi piacera. Diſ- 
ſe allora la Conteſſa: A me biſogna, che 
vol per alcuna perſona, di cui voi vi fidiate, 
facciate al Conte mio marito dire, che vo- 
ſtra figliuola ſia preſta a fare ogni ſuo pia- 
cere, dove ella poſſa eſſer certa, che egli 
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eos] ami, come dimoſtra; il che ella non 
crederra mai, ſe egli non le manda l'anel- 
lo, il quale egli porta in mano, e che 
ella ha udito, ch' egli ama coranto. Il 
quale ſe egli vi manda, voi mi donerete, 
et appreſſo gli manderete a dire, voſtra 
figliuola eſſere apparecchiata di fare il pia- 
cer ſuo, e qui il farete occultamente ve- 
nire, e naſcoſamente me in iſcambio di 
voſtra figliuola gli metterete al lato. For- 
ſe mi fara Iddio grazia d' ingravidare; e 
cosi appreſſo, avendo il ſuo anello in di- 
to, et il figliuolo in braccio da lui gene- 
rato, io il racquiſtero, e con lui dimo- 
rerò, come moglie dee dimorar con ma- 
rito, eſſendone voi ſtata cagione . Gran 
coſa parve queſta alla gentil donna, te- 
mendo., non forſe biaſimo ne ſeguiſſe al- 
la figliuola. Ma pur penſando, che one- 
| ſta coſa era il dare opera, che la huona 
donna riaveſſe il ſuo marito, e che eſſa 
ad oneſto fine a far ciò ſi mettea, nella 
ſua buona, et oneſta affezion confidando- 
ſi, non ſolamente di farlo promiſe alla 
Conteſſa , ma infra pochi giorni con ſe- 
greta cautela ſecondo I ordine dato da lei 
et ebbe I anello, quantunque gravetto pa- 
reſſe al Conte, e lei in iſcambio della fi- 
gliuola a giacer col Conte maeſtrevolemen- 
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te miſe. Ne' quali primi congiugnimenti 
affettuoſiſſimamente dal Conte cercati, co- 
me fu piacer d' Iddio, la donna ingravidò 
in due figliuoli maſchj, come il parto al 
ſuo tempo venuto fece manifeſto. Ne ſo- 
lamente d' una volta contentò la gentil 
donna la Conteſſa degli abbracciamenti del 
marito, ma molte, si ſegretamente operan- 
do, che mai parola non ſe ne ſeppe, cre- 
dendofi ſempre il Conte, non con la mo- 
glie, ma con colei, la quale egli amava, 
eſſere ſtato. A cui „ quando a partir fi ve- 
nia la mattina, avea parecchj belle, e care 
gioje donate, le quali tutte diligentemente 
la Conteſſa guardava. La quale ſentendoſi 
gravida, non volle pin la gentil donna gra- 
vare di tal ſervigio, ma le diſſe: Madonna, 
la Dio merce, e la 0 io ho ciò, che io 
diſiderava, e perciò tempo è, che per me 
ſi faccia quello, che v' aggraderà, acciò 
che io poi me ne vada. La gentil donna le 
diſſe, che, ſe ella aveva coſa, che , aggra- 
diſſe. a che le piaceva, ma che ciò ella non 
avea fatto per alcuna ſperanza di guiderdo- 
ne, ma perchè le pareva doverlo fare, a vo- 
ler ben fare. A cui la Conteſſa difſe: Ma- 
donna, queſto mi piace bene, e cosi d' altra 
parte io non intendo di donarvi quello, 
che voi mi domanderete, per guiderdone, 


— 
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er, 


ma per far bene, che mi pare, che ſi deb- 
ba cosi fare. La gentil donna allora da ne- 
ceſſita coſtretta con grandiſſima vergogaa 


cento lire le domandò, per maritar la fi- 


gliuola. La Conteſſa cognoſcendo la ſua 
vergogna, et udendo la ſua corteſe doman- 
da, le ne donò cinquecento, e tanti belli, 
e cari giojelli, che valevano per avventura 
altrettanto : di che la gentil donna vie più 
che contenta quelle grazie, che maggiori po- 


te, alla Conteſſa rende, la quale da lei parti- 


taſi ſe ne tornò allo albergo. La gentil don- 
na, per torre materia a Beltramo di più 
ne mandare, ne venire a caſa ſua, inſieme 
con la figliuola ſe n'ando in contado:a caſa 
di ſuoi parenti; e Beltramo ivi a poco tem- 
po da' ſuoi uomini richiamato a caſa ſua, 
udendo, che la Conteſſa s' era dileguata, 


ſe ne torno. La Conteſſa ſentendo lui di 


Firenze partito, e tornato nel ſuo contado, 


fu contenta aſſai, e tanto in Firenze dimo- 


ro, che'l tempo del parto venne, e parto- 
ri due figliuoli maſchj ſimigliantiſſimi al pa- 
dre loro, e quegli fe diligentemente nudrire. 
E, quando tempo le parve, in cammino 
meſſaſi, ſenza eſſere da alcuna perſona 
conoſciuta, a Monpolier ſe ne venne, e 
quivi più giorni ripoſata, e del Conte, e 
dove foſſe, avendo ſpiato, e ſentendo , 
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Tai il di d' Ogniſſanti in Roſſiglione dover 
fare una gran feſta di donne, e di Cava- 
lieri, pure in forma di pereprina , come 
uſara n era, la ſe n' ando.. E ſentendo le 
donne, e' Cavalieri nel palagio del Conte 
adunati, per dovere andare a tavola, ſen- 
za mutare abito, con queſti ſuoi figliolet- 
ti in braccio ſalita in ſa la ſala, tra uo- 
mo, et uomo Ja ſe n' andò, dove il Con- 
te vide, e gittatagliſi a' piedi diſſe pia- 
gnendo : Signor mio, io ſono la tua ſven- 
turata ſpoſa, la quale, per laſciar te tor- 
n ſtare in caſa tua, lungamente an- 
data ſon tapinando. Io ti richeggio per 
Dio, Che la condizion poſtami per li due 
Cavalieri che io ti mandai, tu la mi oſ- 
ſervi: et ecco nelle mie braccia non un 
ſol figliuol di te, ma due, et ecco qui il 
tuo anello. Tempo e dunque, che io deb- 
ba da te, si come moglie, eſſer ricevuta 
ſecondo la tua promeſſa. Il Conte uden- 
do queſto, tutto iſvenne, e conobbe I a- 
nello, et i figliuoli ancora, s ſimili erano 
a lui; ma pur diſſe: Come puo queſto 
eſſere intervenuto? La Conteſſa con gran 
maraviglia del Conte, e di tutti gli altri, 
che preſenti erano, ordinatamente ciò, 
che ſtato era, e come, racconto . Per la 
qual coſa il Conte conoſcendo , lei dirs it 
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vero, e veggendo la ſua perſeveranza , et 
il ſuo ſenno, et appreſſo due. cosi be' fi- 


glioletti, e per ſervar quello, che promeſ- 


fo avea, e per compiacere a tutti i ſuoi 
uomini, et alle donne, che tutti prega- 


vano, che lei, come ſua ligittima ſpoſa, 
doveſſe omai raccogliere , et onorare, po- 


ſe giù la ſua oſtinata gravezza, et in pie 
fece levar la Conteſſa, e lei abbraccio, e 
baſcio, e per ſua ligittima moglie riconob- 
be, e quegli per ſuoi figliuoli. E fattala 
di veſtimenti a lei convenevoli riveſtire , 


con grandifſimo piacere di quanti ve n'era- 


no, e di tutti gli altri ſuoi vaſſalli, che 
cid ſentirono, fece non ſolamente tutto 
quel di, ma piu altri grandiſſima feſta; 
e da quel di innanzi lei ſempre, come 
ſua ſpoſa, e moglie, onorando, P am© , e 


ſommamente ebbe cara. 
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Alibech hives Romita, . cui Ruſtic Mo- 


naco inſegna rimettere il Diavolo in In- 


1 poi quindi tolta diventa moglie 
di Neerbale : 


Th che diligentemente la novel- 


la della ins aſcoltata avea, ſentendo, 


che finita era, e che a lui ſolo reſtava il 


dire, ſenza comandamento aſpettare , ſor- 
ridendo comincio a dire. Grazioſe Don- 


ne, voi non udiſte forſe mai dire, come 


> I Diavolo ſi rimetta in Inferno; e perciò, 
ſenza partirmi guari dallo efferto , che voi 
tutto queſto di ragionato avete, io il vi 
vo dire: forſe ancora ne potrete guada- 
gnare Þ anima, avendolo apparato, e po- 
trete anche conoſcere, che, quantunque 
Amore i lieti palagj, e le morbide came- 


re più volentieri, che le povere capanne, 
abiti, non è egli percio, che alcuna volta 


eſſo fra' folti boſchi, e fra le rigide alpi, 


e nelle diſerte ſpelunche non faccia le ſue 


forze entire. Il perchè comprender fi può, 
alla ſua potenza eſſere ogni coſa ſuggetta. 


” Veld, 


3 
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Adunque venendo al fatto dico, che 
nella citta di Capſa in Barberia fu già un 
ricchiſſimo uomo, il quale tra alcuni altri 
ſuoi figliuoli aveva una figlioletta bella, e 

gentileſca, il cui nome fu Alibech. Lin 
quale non. eſendo., Criſtiana, et udendo a 
molti Criſtiani, che nella citta erano, mol- 
to commendare la Criſtiana Fede, et ii 
ſervire a Dio, un di ne domandò alcuno, 
in che maniera , e con meno impedimen- 
to a Dio ſi poteſſe ſervire, Il quale le ri- 


ſpoſe, che coloro meglio a Dio ferviva- 


no, che pitt delle coſe del mondo fuggi- 
vano, come coloro- facevano, che nel- 
' 16: {elinidioicde diſerti di Tebaida andati | 
ſe n' erano. La giovane, che ſimpliciſſima | 
era, e d' età forſe di quattordici anni, non 

da 0 difi dero, ma da uno coral fan- 
ciulleſco appetito, ſenza: altro farne ad al- 
cuna perſona ſentire, la ſeguente mattina 
ad andar verſo il diſerto di Tebaida na- 

ſcoſamente tutta ſola ſi miſe; e con gran 
fatica di lei, durando I appetito, dopo 

alcun di a quelle ſolitudini pervenne: e 
veduta di lontano una caſetta, a quella 
n' andò, dove un ſanto uomo trovo ſopra 
r uſcio „il quale maravigliandoſi di quivi 
vederla, la domando quello, che ella an- 
daſſe cercando ; 2 ale riſpoſe , che ſpi- 
| 35 8 rata 
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rata da Dio andava cercando d' eſſere al 
ſuo ſervigio, et ancora chi le 'nſegnaſſe , 
come ſervire gli fi conveniva. Il valente 
uomo veggendola giovane , et aſſai bella, 
temendo, non il Demonio , ſe egli la ri- 
teneſſe, 10 'ngannaſle, le commendd la ſua 
buona diſpoſ Izione; e dandole alquanto da 
mangiare radici d erbe, e pomi falvatichi, 
e datteri, e bere acqua, le diſſe: Figliuo- 
la mia, non guari lontan di qui è un ſan- 
to uomo, il quale di ciò, che tu vai cer- 
cando, è molto wigliore maeſtro, che io 
non ſono, a lui te n' andrai; e miſela 
nella via. Et ella pervenuta a lui, et avu- 
te da lui queſte medeſime parole , andata 
piu avanti, pervenne alla cella d uno Ro- 
mito giovane, aſſai divota perſona, e buo- 
na, il cui nome era Ruſtico, e quella di- 
manda gli fece, che agli altri aveva fat- 
ta. Il quale, per volere fare della ſua fer- 
mezza una gran pruova, non, come gli 
altri, la mandò via, ma ſeco la ritenne 
nella ſua cella: e venuta la notte, un let- 
tuccio di frondi di palma le fece, e ſo- 
pra quello, le diſſe, ſi ripoſaſſe . Queſto 


fatto, non preſer guari d' indugio le ten- 


tazioni a dar battaglia alle forze di coſtui: 
il qual trovatoſi di gran lunga ingannato 


da quelle, ſenza troppi aſſalti volto le 
Tomo II. | K 
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ſpalle, e des per vinto; e laſciati fm 


re dall' una delle parti i penſier ſanti, e 
P.orazioni, e le diſcipline, a recarſi per 


la memoria la giovanezza, e la bellezza 


di coſtei comincio , et oltre a queſto a 
penſar, che via, e che modo egli doveſ- 
ſe con lei tenere, accio che eſſa non s' ac- 
corgeſſe, lui, come uomo diſſoluto, per- 
venire a quello, che egli di lei diſi derava. 
E tentato primieramente con certe domaa- 
de, lei non aver mai uomo conoſciuto 
conobbe, e cosi eſſere ſemplice, come 
parea: per che & avvisò, come {ſotto ſpe- 
zie di ſervire a Dio, lei doveſſe recare a' 
ſuoi piaceri . E primieramente con molte 
. parole le moſtro, quanto il Diavolo foſſe 
nemico di Domeneddio: et appreſſo le die- 
de ad intendere, che quello ſervigio, che 
piu ſi poteva far grato a Dio, ſi era ri- 
mettere il Diavolo in dab nel quale 
Domeneddio I aveva dannato . La giovi- 
netta i] domandò, come queſto fi faceſſe. 
Alla quale Ruſtico diſſe : Tu il ſaprai to- 
ſto, e però farai quello, che a me far 
vedrai ; e comincioſſi a ſpogliare quegli 
pochi veſtimenti, che aveva, e rimaſe tut- 
to ignudo, e cosi aachen es la fanciul- 
la, e poſeſi ginocchione a guiſa, che ado- 
rat c voleſſe, e n a ſe fece ſtar, lei. 


* 
N 
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E cosl ſtando, eſſendo Ruſtico più, che 
mai, nel ſuo diſidero acceſo, per lo veder- 
la cosi bella, venne la reſurrezion della 
carne, la quale riguardando Alibech, e 
maravigliataſi diſſe: Ruſtico, quella che 
coſa è, che io ti veggio, che cosi ſi pi- 
gne in fuori, e non Pho io? O figliuo- 
la mia, diſſe Ruſtico, queſto è il Diavo- 
lo, di the io tho parlato , e vedi tu ora, 
egli mi da grandiflima moleſtia, tanta, che 
io appena la poſſo ſofferire . Allora "diſſe 
la giovane : O lodato ſia Iddio, che io 
veggio, che io ſto meglio, che non ſtai 
tu, che io non ho coteſto Diavolo io . 
Diſſe Ruſtico: Tu di vero, ma tu hai 
un' altra coſa, che non la ho io, et hai- 
la in iſcambio di queſto. Diſſe Alibech: 
O che? A cui Ruſtico diſſe: Hai il Nin- 
ferno; e dicoti, che io mi credo, che Id- 
dio e abbia qui mandata per la ſalute del- 
la anima mia, perciò che, ſe queſto Dia- 
volo pur mi dara queſta noja, ove tu vo- 
gli aver di me tanta pieta , e ſofferire, 
che io in Inferno il rimetta, tu mi darai 
grandiſſima conſolazione, et a Dio farai 
grandiſſimo piacere, e ſervigio, ſe tu per 
quello fare in queſte parti venuta ſe', che 
tu di. La giovane di buona fede riſpo- 
ſe: O padre mio, poſcia che io Bo: il 
1 
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Ninferno , ſia pure, quando vi piacerà. 
Diſſe allora Ruſtico : Figliuola mia, be- 
nedetta ſia tu; andiamo dunque, e rimet- 

tiamlovi si, che egli poſcia mi laſci ſtare. 

E cosi detto, menata la giovane ſopra 
uno de' loro letticelli, ; le *nſegno; come 
ſtar fi doveſſe a. dovere incarcerare quel 
maladetto da Dio. La giavane, che mai 
pid non aveva in Inferno meſſo Diavolo 
alcuno, per la prima volta ſenti un poco 
di noja, per che ella diſſe a Ruſtico: Per 
certo, Padre mio, mala coſa dee eſſere 
queſto Diavolo, e veramente nimico d' Id- 
dio, che ancora al Ninferno, non che al- 
trui, duole, quando egli v' é dentro ri- 
meſſo. Diſſe Rultico: Figliuola, egli non 
avverrà ſempre cosi. E per fare, che que 
ſto non avveniſſe, da ſei volte anzi, che 
di ſu il letticel "I moveſſero, vel rimiſe- 
ro, tanto, che per quella volta gli traſſer 
si la ſuperbia del capo, che egli fi ſtette 
volentieri in pace. Ma, ritornatagli poi 
nel ſeguente tempo più volte, e la giova- 
ne ubbidente ſempre a trargliele fi diſpo- 
neſſe, avvenne, che il giuoco le comin- 
CIO a piacere, e cominciò a dire à Ruſti- 
co: Ben veggio, che il ver dicevano que” 
valenti uomini in Capſa, che il ſervire a 
Dio era cosi dolce coſa: e per certo io 
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non mi ricordo, che mai alcuna altra ne 
faceſſi, che di tanto diletto, e piacer mi 
foſſe, quanto è il rimettere il Diavolo in 
Inferno; ; e perciò io giudico, ogn' altra 
perſona , che ad altro, che a ſervire a 
Dio, attende, eſſere una beſtia. Per la 
qual coſa eſſa ſpeſſe volte andava a Ru- 
ſtico, e gli . Padte mio, io ſon qui 
venuta per ſervire a Dio, e non per iſta- 
re ozioſa; andiamo a rimettere il Diavo- 
lo in Inferno. La qual coſa faccendo, di- 


ceva ella alcuna volta: Ruſtico, io non 


ſo, perchè il Diavolo ſi fugga di Ninfer- 
no; che s' egli vi ſteſſe cos! volentieri , 
come il Ninferno il riceve » e tiene, egli 
non ſe ne uſcirebbe mai. Cosi adunque 
invitando ſpeſſo la giovane Ruſtico, et al 
ſervigio di Dio confortandolo, si la ham- 
bagia del farſetto tratta gli avea, che egli 
a talora ſentiva freddo, che un' altro ſa- 
rebbe ſudato; e perciò egli incomincio a 
dire alla giovane, che il Diavolo non era 
da gaſtigare, nè da rimettere in Inferno, 
ſe non quando egli per ſuperbia levaſſe il 
capo, e noi per la grazia di Dio I abbia- 
mo si ſgannato, che egli priega Iddio di 
ſtarſi in pace: e cosi alquanto impoſe di 
ſilenzio alla giovane. La qual, poichè vi- 
de, che Ruſtico non la richiedeva a dove- 
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re il Diavolo rimettere in Inferno, gli diſſe 
un giorao: Ruſtico, ſe il Diavolo tuo & 
gaſtigato, e pitt non ti da noja, me il 
mio Ninferno non laſcia ſtare: per che tu 
1 farai bene, che tu col tuo Diavolo ajuti 
attutare la rabbia al mio Ninferno, come 
10 col mio Ninferno ho ajutato a trarre la 
ſuperbia al tuo Diavolo. Ruſtico, che di 
radici d' erba, e d' acqua vivea, poteva 
male riſpondere alle poſte, e diſſele, che 
troppi Diavoli vorrebbono eſſere a pote- 
re il Ninferno attutare, ma che egli ne 
farebbe cio, che per lui ſi poteſſe; e co- 
si alcuna volta le ſodisfaceva, ma si era 
di rado, che altro non era, che gittare 
una fava in bocca al leone .' Di che la 
giovane, non parendole tanto ſervire a 
Dio, quanto voleva, mormorava anzi che 
no. Ma, mentre he tra il Diavolo di Ru- 
ſtico, et il Ninferno d' Alibech era per 
troppo diſiderio, e per men potere queſta a 
quiſtione, avvenne, che un fuoco s' ap- 
preſe in Capſa, il quale nella propia caſa 
arſe il padre d' Alibech con quanti figliuo- 
li, et altra famiglia avea: per la qual coſa 
Alibech d' ogni ſuo bene rimaſe erede. 
Laonde un giovane chiamato Neerbale, 
avendo in corteſia tutte le ſue faculta: ſpe- 
ſe, ſentendo, coſtei eſſer viva, meſloſi a 


2 
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cercarla , e ritrovatala avanti „che la cor- 


te i beni ſtati del padre, si come d' uo- 


mo ſenza erede morto, occupaſſe, con 


gran piacere di Ruſtico, e contra al vo- 
lere di lei la rimenò in Capſa, e per mo- 


glie la preſe, e con lei inſieme del gran 


patrimonio divenne erede; Ma eſſendo el- 


la domandata dalle donne, di che nel di- 


— 


ſerto ſerviſſe a Dio, non eſſendo Neerbale 
ancor giaciuto con lei, riſpoſe, che il ſer- 


viva di rimettere il Der in Inferno, e 


che Neerbale aveva fatto gran peccato 
d' averla tolta da cos fatto ſervigio. Le 
donne domandarono: Come ſi rimette il 


Diavolo in Inferno? La giovane tra con 


parole, e con atti il moſtro loro. Di che 


eſſe fecero si gran riſa, che ancor rido- 


no, e diſſono: Non ti dar malinconia, 
figliuola, no, che egli fi fa bene anche 
qua; Neerbale ne ſervira bene con eſſo 


teco Domenedio. Poi I una all' altra per 


la citta ridicendolo , vi ridùuſsono in vol- 


gar motto, Che il pit piaceyol ſervigio, 
che a Dio ſi faceſſe, era rimettere il Dia- 
volo in Inferno: il qual motto paſſato di 


qua da mare ancora dura. E percio voi, 


giovani Donne, alle quali la grazia d' Id- 
dio biſogna , apparate a rimettere il Dia- 


volo in Inferno , percio che egli è forte 
K+ 


4 
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a grado a ks; e piacer delle parti 3 - 
molto bene ne pud naſcere, e ſeguire. 
Mille fiate, o piu aveva 13 novella 
di Dioneo a rider moſſe I oneſte Donne, 
tali, e sl fatre loro parevan le ſue paro- 
le. Per che, venuto egli al conchiuder 
di quella, conoſcendo la Reina, che il 
termine della ſua Signoria era venuto, le- 
vataſi la laurea di capo, quella aſſai pia- 
cevolmente poſe ſopra la teſta a Filoſtra- 
to, e diſſe: Toſto ci avvedremo, ſe il 
lupo ſaprà meglio guidare le pecore, che 
le pecore abbino i lupi guidati. Filoſtra- 
to udendo queſto, diſſe ridendo: Se mi 
foſſe ſtato creduto, i lupi avrebbono alle 
pecore inſegnato rimettere il Diavolo in 
Inferno non peggio, che Ruſtico faceſie 
ad Alibech, e percio non ne chian.7e* 
lupi, dove voi ſtate pecore non ſiete; tut 
tavia, ſecondo che conceduto mi "I i9 
reggerò il regno commeſlo .. A cui Neifi- 
le riſpoſe: Odi, Filoſtrato, voi avreſti , 
volendo a noi inſegnare, potuto apparar 
ſenno, come apparo Maſetto da Lampo- 
recchio dalle Monache, e riavere la fa- 
vella a tale ora, che l' oſſa ſenza maeſtro 
avrehbono apparato a ſufolare . Filoſtrato 
conoſcendo, che falci- fi trovavano non 
meno, che egli aveſſe ſtrali, laſciato ſta- 
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re il motteggiare, a darſi al governo del 
regno commeſſo comincio. E fattoſi il ft 
niſcalco chiamare, a che punto le coſe 
foſſero, tutte volle ſentire ; et oltre a que- 
ſto , ſecondo che avvisd, che bene ſteſſe, 
e che doveſſe ſodisfare alla compagnia, 
per quanto la ſua Signoria dovea durare, 
diſcretamente ordinò, e quindi rivolto alle 
Donne diſſe: Amoroſe Donne, per la mia 
diſavventura, poſcia che io ben da mal 
conobbi, ſempre per la bellezza d'alcuna 
di voi ſtato ſono ad Amor ſuggetto, ne 
 effere umile, ne I eſſere ubbidente, ne 
il ſeguirlo in cio, che per me s' é cono- 
ſciuto alla ſeconda in tutti i ſuoi coſtumi, 
m' è valuto, ch' io prima per altro ab- 
bandonato, e poi non ſia ſempre di ma- 
le in peggio andato, e cosi credo, che io 
 andro di qui alla morte; e percid non 
d' altra materia domane mi piace, che ſi 
ragioni, fe non di quella, che a' miei 
fatti Ee pii conforme , cioè di coloro, li 
cui amori ebbero infelice fine, percio che 
io a lungo andar I aſpetto infeliciſſimo 

ne per altro il nome, per lo quale voi mi 
chiamate , da tale, che ſeppe ben, che ſi 
dire, mi fu impoſto. E cosi detto, in piè 
levatoſi, per infino all ora della cena licen - 
210 ciaſcuno. Era $i bello il giardino, & 
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si dilettevole, che alcuno non vi fu, che 
eleggeſſe di quello uſcire, per piùò piacere 
altrove dover ſentire. Anzi, non faccendo 
il ſol gia tiepido alcuna noja, a ſeguire i 
cavriuoli , et i conigli, e gli altri animali, 
che erano per quello, e che lor ſedenti 
forſe cento volte per mezzo lor ſaltando 
eran venuti a dar noja, ſi dierono alcune 
a ſeguitare. Dioneo, e la Fiammetta co- 
minciarono a cantare di Meſſer Guigliel- 
mo , e della Dama del Vergit . Filome- 
na, e Pamfilo ſi diedono a giucare a ſcac- 
chi; e cosi chi una coſa, e chi altra fac- 
cendo, fuggendoſi il tempo, I ora della 
cena appena aſpettata ſopravenne. : per 
che, meſſe le tavole dintorno alla bella 
fonte, quivi con grandiſſimo dilette cena- 


ron la ſera. Filoſtrato, per non uſcir del 
camin tenuto da quelle, che Reine avanti 


a lui erano ſtate, come levate furono le 
tavole, cosi comando, che la Lauretta 
una danza prendeſſe, e diceſſe una can- 


Zone . La qual diſſe : Signor mio, delle 
altrui canzoni io non ſo, ne delle mie 


alcuna n' ho alla mente, che ſia aſſai con- 
venevole a si lieta brigata; ſe voi di quel- 
le, che io ho, volete, io diro volentie- 
ri. Alla quale il Re diſſe: Niuna tua co- 
ſa potrebbe eſſere altro, che bella, e pia- 
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cevole; e percid tale qual tu Þ hai, co- 
tale la 4. La Lauretta allora con voce 
aſſai ſoave, ma con maniera alquanto pie- 
toſa, riſpondendo I altre, cominciò cosi. 


Niuna ſeonſolata 
Da dolerſi ha, quant' io, 
Che 'n van ſoſpiro laſſa innamorata. 
Colui, che muove il Cielo, et ogni ſtella, 
Mi fece a ſuo diletto 
Vaga , leggiadra , grazioſa , „ bella, 4 
Per dar qua gilt ad ogn' alto intelletto 
Alcun ſegno di quella 
Bilta, che ſempre a lui ſta nel coſpertg; 
Er it: mortal difetto , 
Come mal conoſciuta , 
Non mi gradiſce, anzi m' ha diſperata. 
Gia fu chi m' ebbe cara, e volentieri 
Giovinetta mi preſe 
Nelle ſue braccia, e dentro a' ſuoi penft jeri, 
E de' miei occhj tututto s' acceſe, 
E I tempo, che leggieri 
Sen vola, tutto in vagheggiarmi ſpeke . 
Et io, come corteſe, 
Di me il feci degno; 
Ma or ne ſon, dolente a me, privata. 
Femmiſi innanzi poi preſuatuoſo 
Un giovinetto fiero , 
Se nobil reputando , e valoroſo, 
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E preſa tienmi, e con falſo penſiers 
Divenuto è geloſo ; 
Laond' io laſſa quaſi mi diſpero , 5 
 Cognoſcendo per vero, e 
Per ben di molti al mondo 
Venuta, da uno eſſere occupata. 
fo maladico la mia ſrentura X 
Quando, per mutar veſta, 
Si, diſſi mai; si bella nella oſcura 
Mi vidi gia, e lieta , dove in queſta 
To meno vita dura, 
Vie men, che prima, reputata oneſta. 
O doloroſ feſta, 
Morta foſs' io avanti, 
Che io t' aveſſi in tal caſo provata . 
O caro amante, del qual prima fui 
Pitt, che altra , contenta , 
| Che or nel Ciel ſe' davanti a Colui, 
Che ne cred, deh pietoſo diventa 
Di me, che per altrui 
Te obliar non poſſo, fa, ch' io ſenta, 
Che quella fiamma ſpenta 
Non ſia, che per me t' arſe, 
E coſta ſu m' impetra la tornata. 


Qui fece fine Lauretta alla ſua can- 
zone, nella quale notata da tutti diverſa- 
mente da diverſi fu inteſa: et ebbevi di 
quegli, che intender vollono alla Mela- 


== 8 — = l : 2 A 2 - . — : = 
9. - I ; "- — > — oubade - — - — .- i = 4 - : "= 2 = ee AAAS ESA SE ITIERINS> > FU 
. « —— — — — —— + omansn rear om — — — * — -—+—- 33 — 4 - A a we — — — . + lb 
, 4 5 Y 2 Y h - * n * * * 
2 K E 4 * 6 © * 1 : * Py 
4 - > _ ID 2 2% n "Ef * 4 aff 2 * 2 > kf 8 5 * 
l * — : — ” _— — — —— — — Se. N n, —— — — * — — — ä — — — — — — — mak IO ter — g * * — — 
5 —— — —̃— PAI Ine ̃ ̃ ˖§ßꝗcqQ¶Q—ʃI⸗6“o — 2 — — — r= a6” = — — * N 5 O 
hs d — — — . — = 0 Y 


NOVELLA X. 157 


neſe, che foſſe meglio un buon porco, 
che una bella toſa. Altri furono di pit 
ſublime, e migliore, e più vero intelletto, 
de] quale al preſente recitare non accade. 
Il Re dopo queſta ſu Þ erba, e 'n ſu' fio- 
ri, avendo fatti molti doppieri accendere, 
ne fece pitt altre cantare, infin che gia 
ogni ſtella a cader comincio , che ſalia. 
Per che, ora parendogli da dormire, co- 
mandò, che con la buona notte ciaſcuno 
alla ſua camera fi tornaſſe. 
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' FINISCIE LA TERZA GIORNATA: 


DEL DECAMERON, 


ET INCOMINCIA LA e 47 


Nella quale ſotto il poggimonts di Frro- 


STRATO ſi ragiona di coloro, Ii cui amo- | 
711 ebbero infelice * . 32 


FM Donne , 5] per le parole de' 


ſavj uomini udite, e si per le coſe mol- 


te volte da me e vedute, e lette eſtima- 


va io, che lo 'mpetuoſo vento, et ar- 
dente della invidia non doveſſe percuote- 
ſe non Þ alte torri, o le più le- 


vate cime degli alberi; ma io mi truovo 


dalla mia eſtimazione ingannato : perciò 
che fuggendo io, e ſempre eſſendomi di 
fuggire ingegnato il fiero impeto di que- 
ſto rabbioſo ſpirito, non ſolamente pe 


piani , ma ancora per le profondiſſime 


ralli mi ſono ingegnato d' andare. Il che 
aſlai manifeſto può apparire a chi le pre- 
ſenti novellette riguarda , le quali non ſo- 
lamente in Fioreatin volgare, et in proſa 
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ſcritte per me ſono, e ſenza titolo, ma 
ancora in iſtilo umiliſſimo, e rimeſſo, 
quanto il piu ſi poſſono Neè per tutto 
cio Þ eſſere da cotal vento fieramente 
ſcrollato, anzi preſſo che diridicato, e 
tutto da' morſi della invidia eſſer lacera- 
to, non ho potuto ceſſare . Per che 
aſſai manifeſtamente poſſo comprendere , 
quello effer vero, che ſogliono i ſavj di- 
re, che ſola la miſeria e ſenza invidia 
nelle coſe preſenti . Sono adunque, di- 
ſcrete Donne, ſtati alcuni, che queſte 
novellette leggendo hanno detto „che voi 
mi piacete troppo, e che oneſta coſa non 
e, che io tanto diletto prenda di piacervi; 
e di conſolarvi : et alcuni han detto peg- 
gio , di commendarvi, come io fo. Al- 
tri pit maturamente moſtrando di voler 
dire, hanno detto, che alla mia eta non 
ſta bene I andare omai dietro a queſte 
coſe, cioè, a ragionar di donne, 0 3 
compiacer loro. E molti molto teneri 
della mia fama moſtrandoſi, dicono, che 
io farei pin ſaviamente a ſtarmi con le 
Muſe in Parnaſo; che con queſte cian- 
ce meſcolarmi tra voi. E ſon di quegli 
ancora, che pid diſpettoſamente, che ſa- 
viamente parlando, hanno detto, che io 
farei più diſcretamente a penſare, dond”, 
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to doveſſi aver del pane, che dietro 2 


queſte fraſche andarmi paſcendo di ven- 


to. E certi altri, in altra guiſa eſſere ſta- 


te le coſe da _ raccontate , che come 


io le vi porgo, s' ingegnano in detrimen- 
to della mia fatica di dimoſtrare . Adun- 
que da cotanti, e da cosi fatti ſoffiamen- 
ti , da cosi atroci denti , da cos! agutt , 
valoroſe Donne, mentre io ne' voſtri ſer- 
vigj milito, ſono ſoſpinto, moleſtato, et 
infino nel vivo trafitto . Le quali coſe io 
con placevole animo , fallo Iddio, aſcol- 
to, et intendo. E quantunque a voi in 
cio tutta appartenga la mia difeſa, non- 
dimeno io non intendo di riſparmiar le 
mie forze; anzi , ſenza riſpondere, quan- 
to ſi converrebbe, con alcuna leggiera 


riſpoſta tormegli dagli orecchj , e queſto 


far ſenza indugio. Percid che, fe gia, 
non eſſendo io ancora al terzo della mia 
fatica venuto, eſſi ſono molti „ e molto 
preſummono, io avviſo, che avanti, che 
10 perveniſſi alla fine, eſſi potrebbono in 
guiſa eſſer multiplicati, non avendo pri- 
ma avuta alcuna repulſa, che con ogni 
piccola lor fatica mi metterebbono in 
fondo, ne a ciò, quantunque elle ſien 
grandi, refiſtere varrebbero le forze vo- 
fire . Ma avanti, che io venga a far la 
riſpoſta 
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riſpoſta ad alcuno, mi piace in favor di 
me raccontare non una novella intera, 
accio che non paja, che io voglia le mie 
novelle con quelle di cosi laudevole com- 
pagaia „ qual fu quella, che dimoſtrata 
v' ho, meſcolare, ma parte d' una, ac- 
cid che il ſuo difetto ſteſſo fe moſtri non 
eſſere di quelle; et a' miei aſſalitori fa- 
vellando dico. Che nella noſtra citta, gia 
e buon tempo paſſato, fu un cittadino, 
il qual fu nominato Filippo Balducci, uo- 
mo di condizione aſſai leggiere, ma ric- 
co, e bene inviato , et eſperto nelle co- 
ſe, quanto lo ſtato ſuo richiedea , et ave- 
va una ſua donna moglie, la quale egli 
ſommamente amava, et ella lui, et in- 
ſieme in ripoſata vita fi ſtavano, a niu- 
na altra coſa tanto ſtudio ponends.; ; quan- 
to in piacere interamente Þ uno all' al- 
tro. Ora avvenne, come di tutti - avvie- 
ne, che la buona donna paſsò di queſta 
vita, ne altro di ſe à Filippo laſcio, che 
un ſolo figliuolo di lui conceputo, 1 qua- 
le forſe d' età di due anni era. Coſtui 
per la morte della ſua donna tanto fcon- 
ſolato rimaſe, quanto mai alcuno altro , 
amata coſa: perdendo, rimaneſſe. E veg- 
gendoſi di quella compagnia, la quale 


egli pid amava, rimaſo ſolo, del tutto fi 
RS I. . | 
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Apel di non volere pit! eſſere al mon- 
do, ma di darſi al ſervigio di Dio, et il 
fi migliante fare del ſuo piccol figliuolo. 
Per che, data ogni ſua coſa per Dio, ſen- 

Za indugio ſe n' andò ſopra monte Aſi- 
najo, e quivi in una piccola celletta ſi mi- 
ſe col ſuo figliuolo. Col quale di limoſi- 
ne in digiuni, et in orazioni vivendo, 
ſommamente ſi guardava di non ragiona- 
re la, dove egli foſſe, d' alcuna tem- 
poral coſa , nè di laſciarnegli alcuna ve- 
dere, accio che eſſe da cosi fatto ſervi- 
gio nol traeſſero, ma ſempre della glo- 
ria di vita eterna, e di Dio, e de' Santi 
gli ragionava, nulla altro, che ſante ora- 
zioni, inſegnandoli; et in queſta vita molti 
anni il tenne, mai della cella non laſcian- 
dolo uſcire, nè alcuna altra coſa, che ſe, 
dimoſtrandogli . Era uſato il-valente uo- 
mo di venire alcuna volta a Firenze, e 
quivi ſecondo le ſue opportunita dagli 
amici di Dio ſovvenuto, alla ſua cella tor- 
nava. Ora avvenne, che, eſſendo gia il 
garzone d' età di diciotto anni, e Filippo 

vecchio, un di il domando, ove egli an- 
dava. Filippo gliele diſſe. Al quale il gat- 
zona diſſe : Padre mio, voi fiete oggimai 
vecchio, e potete male durare fatica ; per- 
che non mi menate voi una volta a Fi- 
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renze , acciò che, faccendomi cognoſcere 
gli amici, e divoti di Dio, e voſtri „ 
che ſon giovane, e poſſo meglio faticar 
di voi, poſſa poſcia pe' noſtri biſogni a 
Firenze andare, quando vi piacera, e voi 
rimanervi qui? Il valente uomo penſan- 
do, che gia queſto ſuo figliuolo era gran- 
de, et era si abituato al ſervigio di Dio, 
che malagevolmente le coſe del mondo a 
ſe il dovrebbono omai poter trarre, ſe- 
co ſteſſo diſſe: Coſtui dice bene. Per che, 
avendovi ad andare, ſeco il menò. Qui- 
vi il giovane vegg gendo i palagj, le caſe, 
le Chieſe, e tutte I altre coſe, delle qua- 
li tutta la Citta piena fi vede, a] come co- 
lui, che mat più per ricordanza vedute 
non avea, ſi comincio forte a maraviglia- 
re, e di molte dimandava il padre; che 
foſfero, e come ſi chiamaſſero. II padre 
gliele dicera, et egli avendolo udito, ri- 
maneva contento, e domandava d' una 
altra. E cosi domandando il figliuolo, et 
il padre riſpondendo , per avventura fi 
ſcontrarono in una brigata di belle gio- 
vani donne, et ornate, che da un pajo 
di nozze venieno: le quali come il giova- 
ne vide, cosi domando il padre, che co- 
{a quelle foſſero. A cut il padre diſſe: 
Figliuol mio, baſla gli occhj in terra, 
„ 
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non le guarare, cl elle ſon mala coli: 
Diſſe allora il figliuolo: O come i chia- 
mano? Il padre, per non deſtare nel con- 
cupiſcibile appetito del giovane alcuno in- 
chinevole diſiderio men che utile, non le 
volle nominare per lo propio nome, ciò & 
femine, ma diſſe: Elle fi chiamano Pape- 
re. Maraviglioſa coſa ad udire, colui , 
che mai pit alcuna veduta non avea 1 
non curatoſi de' palagj, non del bue, non 
del cavallo, non dell' aſino, non de' da- 
nari, ne d altra coſa, che veduta avef- 
ſe, ſubitamente diſſe: Padre mio, io vi 
priego, che voi facciate, che io abbia u- 
na di quelle Papere. Oime, figliuol mio, 
diſſe il padre, taci, elle ſon mala coſa : 
A cui il giovane domandando diſſe : O 
ſon cosi fatte le male coſe ? Si, diſſe il 
padre. Et egli allora diſſe: lo non fo, 
che vol vi dite, nè perchè queſte ſien ma- 
la coſa, quanto Ee a me, non è ancora 
paruta vedere alcuna cosi bella, ne cos 
piacevole, come queſte ſono. Elle fon pid 
belle, che gli Agnoli dipinti, che voi m' 
avete pitt volte moſtrati . Deh, ſe vi cal 
di me, fate, che noi ce ne meniamo una 
cola ſu di queſte Papere, et io le dar“ 
beccare. Diſſe il padre: Io non voglio, 
tu non ſai, donde elle 8 imbeccano ; e 


SIORNATA QUARTAL 166 


ſentl incontanente, più aver di forza la 
natura, che il ſuo ingegno, e penteſſi d' 
averlo menato a Firenze. Ma avere in- 
fino a qui detto della preſente novella , 
voglio , che mi baſti, et a coloro rivol- 
germi , alli quali 1 ho raccontata. Dico- 
no. adunque alquanti de' miei riprenſori , 
che io fo male, o giovani Donne, trop- 
po ingegnandomi di piacervi, e che voi 
troppo piacete a me. Le quali coſe io 
apertiſſimamente confeſſo, ciò è, che voi 
mi piacete, e che io m' ingegno di piace- 
re a voi: e domandogli, ſe di queſto eſſi 
ſi maravigliano, riguardando, laſciamo ſta- 
re gli aver conoſciuti gli amoroſi baſciari, 
et i piacevoli abbracciari , et 1 congiugni- 
menti dilettevoli, che di voi, dolciſſime 
Donne, ſovente ſi prendono, ma ſolamen- 
te ad aver veduto, e veder continuamente 
gli ornati coſtumi, e la vaga bellezza, e 
P ornata leggiadria, et oltre a ciò la vo- 
ſtra donneſca oneſta , quando colui, che 
nudrito, allevato, accreſciuts ſopra un 
monte falvatico, e ſolitario , infra li ter- 
mini di una piccola cella, ſenza altra com- 
pagnia, che del padre, come vi vide, ſo- 
le da lui diſiderate foſte, ſole addoman- 
date, ſole con l' affezion ſeguitate. Ri- 
prenderannomi, ; morderannomi „lacereran- 
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nomi coſtoro, ſe io, il corpo del quale il 
Ciel produſſe tutto atto ad amarvi, et io 
dalla mia puerizia anima vi diſpoſi, ſen- 
tendo la virt della luce degli occhj voſtri, 
la ſoavità delle parole melliflue, e la fiam- 
ma acceſa da' pietoſi ſoſpiri, ſe voi mi 
, Placete, o ſe io di piacervi m' ingegno, e 
ſpezialmente guardando, che voi prima, 
che altro, piaceſte ad un romitello, ad 
un giovinetto ſenza ſentimento, anzi ad 
uno animal ſalvatico? Per certo chi non v 
ama, e da voi non diſidera d' eſſere ama- 
to, si come perſona, che i piaceri, nè la 
virtu della naturale affezione ne ſente, nè 
conoſce, cos mi ripiglia , et io poco me 
ne curo. E quegli , che contro alla mia eta 
parlando vanno, moſtra mal, che cono- 
ſcano, che, perchè il porro abbia il ca- 
po bianco, che la coda ſia verde. A' qua- 
li, laſciando ſtare il motteggiare dall' un 
de' lati riſpondo, che io mai a me ver- 
gogna non reputerò infino nello eſtremo 
della mia vita di dover compiacere a quel- 
le coſe, alle quali Guido Cavalcanti, e 
Dante Alighieri gia vecchj, e Meſſer Cino 
da Piſtoja vecchiſſimo onor fi tennono, e 
fu lor caro il piacer loro. E, ſe non ſolle 
che uſcir ſarebbe del modo uſaro del ra- 
gionare, io producerei le iſtorie in mezzo, 
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e quelle tutte piene moſterrei d antichi uo- 
mini, e valoroſi, ne' loro piu maturi anni 
ſommamente avere ſtudiato di compiacere 
alle donne: il che ſe eſſi non ſanno, vadi- 
no, e st apparino . Che io con ja: Muſe. 
in Parnaſo mi debbia ſtare , affermo, che 
e buon conſiglio, ma tuttavia ne noi poſ- 
ſiam limorare con le Muſe , nè eſſe con 
eſſo noi, ſe, quando avviene, che I uomo 
da lor ſi parte, dilettarſi di veder coſa, 
che le ſomigli, non è coſa da biafimare . 
Le Muſe ſon donne; e benche le donne 
quello, che le Muſe vagliono, non vaglia- 
no, pure eſſe hanno nel primo aſpetto 
ſimiglianza di quelle. Si che, quando per 
altro non mi piaceſſero, per quello mi do- 
vrebber piacere. Senza che le donne gia 
mi fur cagione di comporre mille verſi, 
dove le Muſe mai non mi furono di farne 
alcun cagione . Ajurarommi elle bene, e 
moſtrarommi comporre que” mille; e forſe 
a queſte coſe ſcrivere , quantunque fieno 
umiliſſime, fi ſono elle venute parecchj 

volte a ſtarſi meco, in ſervigio forſe, et 
in onore della ſimiglianza, che le donne 
hanno ad eſſe: per che, queſte coſe teſſen- 
do, ne dal monte Parnaſo, ne dalle Mu- 
ſe non mi allontano, quanto molti per 
avventura $' avviſano. Ma che direm noi 
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a coloro, che della mia fame hanno co- 


tanta compaſſione, che mi conſigliaro, 


che io procuri del pane? Certo io non ſo; 
ſe non che, volendo meco penſare, qual 
ſarebbe la loro riſpoſta, ſe io per biſogno 
loro ne dimandaſſi, m' avviſo, che dreb- 
bono, Va cercane tra le favole. E gia 
più ne trovarono tra le lor favole i Poe- 
ti, che molti ricchi tra' lor teſori. Et aſ- 


ſai già dietro alle lor favole andando, fe- 


cero la loro eta fiorire, dove in contrario 
molti nel cercar d' aver pid pane, che bi- 


ſogno non era loro, perirono acerhi . Che 


piu? caccinmi via queſti cotali, qualora 
io ne domando loro, non che la Dio mer- 


c ancora non mi bifogna: e, quando pur 


ſopraveniſſe il biſogno, io ſo ſecondo l' A- 
poſtolo abbondare, e necefſica ſofferire; 
e percio a niun caglia pid di me, che a 


me. Quegli, che queſte coſe cosi non eſ- 
ſere ſtate dicono, avrei molto caro, che 


eſſi recaſſero gli originali, li quali ſe a quel; IB 
che io ſcrivo, diſcordanti foſſero, giuſta 
direi_la loro riprenſ jone, e d' amendar me 
ſteſſo m' ingegnerei; ma infino che altro, 
che parole, non appariſce, io gli laſce- 


ro con la loro opinione , ſeguitando la 


mia, di loro dicendo quello, che eſſi di me 
dicono. E volendo per queſta volta aſſai 
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aver riſpoſto, dico, che dallo ajuto e dl 
Dio, e dal voſtro , gentiliſſime Donne, 
nel quale io ſpero, armato, e di buona 
pazienza, con eſſo procedero avanti, dan- 
do le ſpalle a queſto vento, e laſciandol 
ſoffiare: *percio che io non veggio, che di 
me altro poſſa avvenire , che quello, che 
della minuta polvere avviene, la quale ſpi- 

rante turbo o egli di terra non la muove, 
o, ſe la muove, la porta in alto, e ſpeſſe 
volte ſopra le teſte degli uomini, ſopra le 
corone de i Re, e degli Imperadori, e tal- 
volta fopra gli alti palagj, e ſopra le ec- 
celſe torri la laſcia; delle quali ſe ella ca- 
de, più giù andar non può, che il luo- 
go, onde levata fu. E, ſe mai con tut- 
ta la mia forza a dovervi in coſa alcuna 
compiacere mi diſpoſi, ora pitt che mai mi 
vi diſporrò; perciòè che io conoſco, che 
altra coſa dir non potrà alcun con ragione, 
ſe non che gli altri, et io, che vi amia- 
mo, naturalmente operiamo. Alle cui leg- 
gi, cio è della natura, voler contaſtate, 
troppe gran forze biſognano, e ſpeſſe vol- 
te non ſolamente in vano, ma con gran- 
difimo danno del faticante s' adoperano. 
Le quali forze io confeſſo, che io non I 
ho, ne d'averle diſidero in queſto ; e, ſe 
10 22 pitt * ad altrui le prelter⸗ | 
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rei, che io per me Þ adoperaſſ Per che 
taccianſi i morditori, e, ſe eſſi riſcaldar 
non fi poſſono, aſſiderati {i vivano , e ne 
lor diletti, anzi appetiti corrotti ſtandoſi i 
3 ya nel mio queſta brieve vita, che poſta 

, laſcino ſtare. Ma da ritornare e, per- 
cio che aſſai vagati ſiamo, o belle Donne, | 
la, onde ci dipartimmo, e ordine comin- 
ciato ſeguire. 

Cacciata aveva il ſole del Cie gi 
ogni ſtella, e dalla terra l'umida ombra del- 
la notte, quando Filoſtrato levatoſi, tutta 
la ſua brigata fece levare; e nel bel giardi- 
no andatiſene, quivi s' incominciarono a di- 
portare: e Pora del mangiar venuta, qui- 
vi deſinarono, dove la paſſata ſera cenato 
aveano. E da dormire, eſſendo il ſole nel- 
la ſua maggior ſommita, levati, nella ma- 
niera uſata vicini alla bella fonte fi poſero 
a ſedere. La dove Filoſtrato alla Fiammet- 
ta comando, che principio deſſe alle no- 
velle: la quale, ſenza piu aſpettare, che 
detto le foſſe, dongeſcamente cosi comin- 
cis. 


NOV EULA 4 
Tancredi Prenge di Salerno uccide l' aman- 
te della figliuola, e mandale il cuore in 
una coppa d oro : la quale, meſſa 0 
eſſo acqua avvelenata , quella ſi bee, 
cosi muore-. 


R materia di ragionare n' ha oggi 
il noſtro Re data, penſando, che, dove 
per rallegrarci venuti ſiamo, ci convenga 
raccontare Þ altrui lagrime, le quali dir 
non fi poſſono, che chi le dice, e chi ode, 
non abbia compaſlione . Forſe per tem- 
perare alquanto la letizia avuta li giorni 
paſſati I ha fatto: ma, che che ſe Þ ab- 
bi moſſo, poichè a me non ſi conviene 
di mutare il ſuo piacere, un pietoſo ac- 
cidente, anzi ſventurato, e 8 delle 
voſtre lagrime, racconterò. 

Tancredi Principe di Salem fu i- 
gnore aſſai umano, e di benigno ingegno, 
ſe egli nello amoroſo ſangue nella ſua vec- 
chiezza non s' aveſſe le mani bruttate. II 
quale in tutto lo ſpazio della ſua vita non 
ebbe piu, che una figliuola, e più felice 
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ſarebbe ſtato, ſe quella avuta non aveſſe. 
Coſtei fu dal padre tanto teneramente ama- 
ta, quanto alcuna altra figliuola da padre 
fofle giamai; e per queſto tenero amo- 
re, avendo ella di molti anhi avanzato 
l' eta del dovere avere avuto marito, non 
ſappiendola da ſe partire, non la marita- 
va: pol alla fine ad un figliuolo del Du- 
ca di Capova datala , poco tempo dimo- 
rata con Jui rimaſe vedova, et al Padre 
tornoſſi . Era coſtei belliſſima del corpo , 
e del viſo, quanto alcun' altra femina foſ- 
ſe mai, e giovane, e gagliarda, e ſavia 
pitt, che a donna per avventura non fi 
richiedea . E dimorando col tenero padre, 
si come gran donna, in molte dilicatezze, 
e veggendo, che il padre per F amor, che 
egli le portava, poca cura fi dava di pitt 
maritarla , ne a lei oneſta coſa pareva il 
richiedernelo, fi penso di volere avere, ſe 
eſſer poteſſe, occultamente un valoroſo 
amante. E veggendo molti uomini nella 
corte del padre uſare, gentili, et altri, 
s come noi veggiamo nelle corti, e con- 
ſiderate le maniere, et i coſtumi di mol- 
ti, tra gli altri un giovane valletto del 
padre, il cui nome era Guiſcardo , uom 
di nazione aſſai umile, ma per virtu, e 
per coſtumi nobile piu , che altro, le pia- 
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cque, e di lui tacitamente, ſpeſſo veden- 
dolo , fieramente s“ acceſe, ogn' ora pid 
lodando i modi ſuoi. Et il giovane, il 
quale ancora non era poco avveduto, eſ- 
ſendoſi di lei accorto, Þ aveva per si fat- 
ta maniera nel cuore ricevuta, che da ogni 
altra coſa quaſi, che da amar lei, avea 
la mente rimoſſa. In cotal guiſa adunque 
amando l' un V altro ſegretamente, niuna 
altra coſa tanto diſiderando la giovane , 
quanto di ritrovarſi con lui, ne voglien- 
doſi di queſto amore in alcuna perſona 
fidare, a dovergli ſignificare il modo, pen- 
$0 una nuova malizia . Ella ſcriſſe una 
lettera, et in quella cid, che a fare il di 
ſeguente aveſſe, per eſſer con lei, gli mo- 
ſtro; e poi quella meſſa in un bucciuol 
di canna, ſollazzando la diede a Guiſcar- 
do, dicendo : Farane queſta ſera un ſof- 
| fione alla tua ſervente, col quale ella rac- 
cenda il fuoco. Guiſcardo il preſe, et 
avvifando, coſtei non ſenza cagione do- 
vergliele aver donato, e cosi detto, par- 
titoſi, con eſſo ſe ne tdb alla fü caſa, 
e guardando la canna, e quella trovando 
feſſa, I aperſe, e dentro trovata la let- 
tera di lei, e lettala, e ben compreſo cio, 

che a fare avea, il pid contento uom fu, 
che foſſe giamai, e * a dare ope- 
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ra di dovere a lei andare ſecondo il mo- 


do da lei dimoſtratogli. Era allato al pa- 
lagio del Prenze una grotta cavata nel 


monte, di lungbiſſimi tempi davanti fatta, 
nella qual grotta dava alquanto lume uno 
ſpiraglio fatto per forza nel monte, il qua- 
le, perciò che abbandonata era la grotta, 
quaſi da pruni, e da erbe di ſopra nate- 
vi era riturato; et in queſta grotta per 
una ſegreta ſcala, la quale era in una del- 
le camere terrene del palagio, la quale la 


donna teneva, ſi poteva andare, come che 


da un fortiſſimo uſcio ſerrata fofle . Et 
era si fuori delle menti di tutti queſta ſca- 
la, perciò che di grandiſſimi tempi davan- 
ti ufata non $ era, che quaſi niuno, che 
ella vi foſſe, {i ricordava. Ma Amore', 
agli occhj del quale niuna coſa e si ſe- 
greta, che non pervenga, I aveva nella 


memoria tornata alla innamorata donna. 


La quale, accio che niuno di cio accor- 


ger fi poteſſe, molti di con ſuoi ingegni 


penato avea, anzi che venir fatto le po- 
teſſe, d' aprir quell uſcio: il quale aper- 


1 e ſola nella grotta diſceſa, e lo ſpi- 


raglio veduto, per quello aveva a Gui- 
ſcardo mandato a dire, che di venire $in- 
gegnaſſe, avendogli diſegnata  altezza, 
che da quello infino in terra eſſer poteſſe. 
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Alla qual coſa fornire, Guiſcardo, preſta- 
mente ordinata una fune con certi nodl , 
e cappj da potere ſcendere, e falire per 
eſſa, e ſe veſtito d' un cuojo, che da 
pruni il difendeſſe, ſenza farne alcuna co- 
ſa ſentire ad alcuno, la ſeguente notte al- 
lo ſpiraglio n' ando, et accomandato ben 
Puno de' capi della fune ad un forte bron- 
co, che nella bocca dello ſpiraglio era 
nato, per quello ſi collò nella grotta, et 
atteſe la donna. La quale il ſeguente di 
faccendo ſembianti di voler dormire, man- 
date via le ſue damigelle, e ſola ſerrataſi 
nella camera , aperto Þ uſcio, nella grot- 
ta diſceſe, dove trovato Guiſcardo, inſie- 
me maraviglioſa feſta fi fecero. E nella 
ſua camera inſieme venutine, con gran- 
diſſimo piacere gran parte di quel giorno 
ſi dimorarono: e dato diſcreto ordine alli 
loro amori, acciò che ſegreti foſlero , 
tornatoſi nella grotta Guiſcardo, et ella, 
ferrato I uſcio , alle ſue damigelle ſe ne 
venne fuori. Guiſcardo poi la notte ve- 
gnente ſu per la ſua fune ſalendo, per lo 
ſpiraglio , donde era entrato , ſe n' uſcl 
fuori, e tornoſſi a caſa. Et avendo que- 
ſto cammino appreſo , piu volte poi in 
proceſſo di tempo vi ritornò. Ma la for- 
tuna invidioſa di cos: lungo, e di cos 
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gran diletto con doloroſo avvenimento la 
letizia de' due amanti rivolſe in triſto pian- 
to. Era uſato Tancredi di venirſene al- 


cuna volta tutto ſolo nella camera della 


figliuola, e quivi con lei dimorarſi, e ra- 
gionare alquanto, e poi partirſi. Il quale 
un giorno dietro mangiare laggiu venuto- 
ne, eſſendo la donna, la quale Ghiſmon- 
da aveva nome, in un ſuo giardino con 
tutte le ſue damigelle, in quella, ſenza 
eſſere ſtato da alcuno veduto, o ſentito, 
entratoſene, non volendo lei torre dal ſuo 
diletto, trovando le fineſtre della camera 
chiuſe, e le cortine del letto abbattute, 
a pie di quello, in un canto ſopra un 
carello fi poſe a ſedere; et appoggiato il 
capo al letto, e tirata ſopra ſe la corti- 
na, quaſi come ſe ſtudioſamente fi foſſe 
naſcoſo, quivi s' addormentò. E cosl dor- 
mendo egli, Ghiſmonda, che per iſven- 
tura quel di fatto aveva venir Guiſcardo, 
laſciate le ſue damigelle nel giardino , pia- 
namente ſe n' entrò nella camera, e quel- 
la ſerrata, ſenza accorgerſi, che alcuna 
perſona vi foſſe, aperto I uſcio a Guiſcar- 
do, che Þ attendeva, et andatiſene in ſu 'l 
letto, come uſati erano, et inſieme ſcher- 
zando, e ſollazzandoſi, avvenne, che Tan- 
eredi fi ſvegliò, e ſenti, e vide cio, che 
| Y Gui- 
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Guiſcardo, e la figliuola facevano; e do- 
lente di cio oltre modo, prima gli volle 
8gridare , poi preſe partito di tacerſi, e 
ſtarſi naſcoſo, ſe egli poteſſe, per potere 
piu cautamente fare, e con minore ſua 
vergogna quello, che pia gli era caduto 
nell' animo di dover fare. I due amanti 
ſtettero per lungo ſpazio inſieme, si come 
uſati erano, ſenza accorgerſi di Tancre- 
di; e, quando tempo lor parve, diſceſi 
del letto, Guiſcardo ſe ne tornò nella 
grotta, et ella s' uſci della camera. Del- 
la quale Tancredi, ancora che vecchio 
foſſe, da una fineſtra di quella fi calo nel 
giardino , e ſenza eſſere da alcuno vedu- 
to, dolente a morte alla ſua camera fi 
tornò. E per ordine da lui dato, all uſcir | 
dello ſpiraglio , la ſeguente notte in ſu 'l 
primo ſonno Guiſcardo cosi, come era 
nel veſtimento del cuojq impacciato, fu 
preſo da due, e ſegretamente a Tancre- 
di menato. Il quale, come il vide, quaſi 
piangendo diſſe : Guiſcardo, la mia beni- 
gnita verſo te non avea meritato P' oltrag- 
gio, e la vergogna, la quale nelle mie 
coſe fatta m' hai, si come io oggi vidi 
con gli occhj miei. Al quale Guiſcardo 
niuna altra coſa diſſe, ſe non queſto: Amor 
può troppo più, che nè voi, ne io poſ- 
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ſiamo. Comandò adunque Tancredi , che 
egli chetamente in alcuna camera di la entro 
guardato foſſe, e cos fu fatto. Venuto il 
di ſeguente, non ſappiendo nulla Ghiſmon- 
da di queſte coſe, avendo ſeco Tancredi 
varie, e diverſe novita penſate, appreſſo 
mangiare ſecondo la ſua uſanza nella ca- 
mera n' andò della figliuola, dove fartalafi 
chiamare, e ſerratoſi dentro con lei, pian- 
gendo. le comincid à dire: Ghiſmonda , 
parendomi conoſcere la tua virtù, e la 
tua oneſta , mai non mi ſarebbe potuto 
cader nell animo , quantunque mi foſſe 
ſtato detto, ſe io co' miei occhj non lo 
aveſſi veduto, che tu di ſottoporti ad al- 
cuno uomo, ſe tuo marito ſtato non foſ- 
ſe, aveſſi non che fatto, ma pur penſa- 
to; di che io in queſto poco di rimanen- 
te di vita, che la mia vecchiezza mi ſer- 
ba, ſempre ſtaro dolente, di cio ricor- 
dandomi. Et or voleſſe Iddio, che, poi- 
che a tanta diſoneſta conducere ti dove- 
vi, aveſſi preſo uomo, che alla tua no- 
bilta decevole foſſe ſtato; ma tra tanti , 
che nella mia corte n' uſano, eleggeſti 

Guiſcardo, giovane di viliſſima condizio- 
ne, nella noſtra corte, quaſi come per 
Dio, da picciol fanciullo infino a queſto 
di allevato : di che tu in grandiſſimo af- 
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fannõſ q animo meſſo m' hai, non ſappien- 
do io, \che partito di te mi pigliare'. Di 
il quale io feci ſtanotte pren- 
dere, quando dello ſpiraglio uſciva, et 
hollo in prigione, ho io già preſo parti- 
to, che farne; ma di te, ſallo Iddio, 
che io non fo, che farmi. Dall' una par- 
te mi trae P amore, il quale io tho ſem- 
pre più portato, che alcun padre portaſſe 
a figliuola, e d' altra mi trae giuſtiſſimo 
ſdegno, preſo per la tua gran follia: que- 
gli vuole, che io ti perdoni, e queſti vuo- 
le, che contro a mia natura in te incru- 
deliſca. Ma prima, che io parxtito pren- 
da, diſidero d' udire quello, che tu a 
queſto dei dire; e queſto detto, baſsò il 
viſo, piang gendo si forte, come ſarebbe 
un fanciul ben battuto. Ghiſmonda uden- 
do il padre, e conoſcendo, non ſolamente 
il ſuo ſegreto amore eſſer diſcoperto, ma 
ancora eſſer preſo Guiſcardo , dolore ine- 
ſtimabile ſenti, et a moſtrarlo con romo- 
re, e con lagrime, come il più le femi- 
ne fanno, fu aſſai volte vicina: ma pur 
queſta vilta vincendo il ſuo animo altiero, 
il viſo ſuo con maraviglioſa forza fermò, 
e {eco avanti, che a dovere alcun priego 
per ſe porgere , di piu non ſtare in vita 
diſpoſe, avviſando, gia efſer morto il ſuo 
| M 2 | 
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Guiſcardo Per che, non come dolente 
femina , o ripreſa del ſuo fallo , ma co- 
me non curante, e valoroſa, con aſciutto 
viſo, et aperto, e da niuna parte turba- 
to, cosi al padre diſſe: Tancredi, ne a 
negare, nè a pregare ſon diſpoſta, perciò 
che ne I un mi varrebbe, ne Þ altro vo- 
glio, che mi vaglia; et oltre a cid in niu- 
no atto intendo di rendermi benivola la 
tua manſuetudine, e I tuo amore, ma il 
ver confeſſando, prima con vere ragioni 
difender la fama mia, e poi con fatti for- 
tiſſimamente ſeguire la grandezza dello ani- 
mo mio. Egli e il vero, che io ho ama- 
to, et amo Guiſcardo, e, quanto io vi- 
vero, che ſara poco, Pamero, e, ſe ap- 
preſſo la morte s' ama, non mi rimarro 
d' amarlo; ma a queſto non mi induſſe 
tanto la mia feminile fragilità, quanto la 
tua poca ſollecitudine del maritarmi, e la 
virtù di lui. Eſſer ti dove', Tancredi, ma- 
nifeſto, eſſendo tu di carne, aver gene- 
rata figliuola di carne, e non di pietra, o 
di ferro; e ricordar ti dovevi, e dei, 
quantunque tu ora ſia vecchio, chenti, e 
quali, e con che forza vengano le leggi 
della giovanezza: e, come che tu uomo 


in parte ne” tuoi migliori anni nell' armi 


ene ti fi * non dovevi dimeno co- 
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noſcere quello, che gli ozj, e le dilica- 
tezze poſſano ne vecchj, non che ne' gio- 
vani. Sono adunque , si come da te ge- 
nerata, di carne, e si poco vivuta, che 
ancor ſon giovane, e per Þ una cola, e 
per Þ altra piena di concupiſcibile diſſ * 
ro, al quale maraviglioſiſſime forze han- 
no date I aver già, per eſſere ſtata ma- 
ritata, conoſciuto, qual piacer ſia a cosl 
fatto diſidero dar compimento. Alle qua- 
li forze non potendo io reſiſtere, a ſe- 
guir quello, a che elle mi tiravang, wh 
come giovane, e femina , mi difpoſi , 
innamorami . E certo in queſto ey 
ogni mia virtu di non volere ne a te, ne 
a me di quello, a che natural peecato mi 
tirava, in quanto per me fi poteſſe ope- 
rare, vergogna fare. Alla qual coſa e pie- 
toſo Amore, e benigna fortuna aſſai oc- 
culta via m' avean trovata, e moſtrata, 
per la quale, ſenza ſentirlo alcuno, io + 
miei diſideri peryeniva: e queſto, chi che 
ti fe Þ abbi moſtrato, o come che tu il 
ſappi, io nol nego.. Guiſcardo non per 
accidente tolſi, come molte fanno, ma 
con diliberato conſiglio eleſſi innanzi ad 
ogn' altro, e con avveduto penſiero a me 
lo 'ntroduſſi, e con ſavia perſeveranza di 
me, e di lui lungamente goduta ſono del 
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mio difio . Di che egli pare, oltre allo 
amoroſamente aver peccato, che tu pitt 
la volgare opinione, che la verita , ſegui- 
tando, con piu amaritudine mi riprenda, 
dicendo ( quaſi turbato eſſer non ti do- 
veſſi, fe io nobile uomo aveſſi a queſto 
eletto ) che io con uom di baſla condi- 
zione mi ſon poſta. In che non ti accor- 
gi, che non il mio peccato, ma quello 
della fortuna riprendi, la quale aſſai ſo- 
vente li non degni ad alto leva, à baſſo 
laſciando i digniſſimi. Ma laſciamo or que- 
ſto, e raguarda alquanto a' principj del- 
le coſe: tu vedrai , not d'-una maſſa di 
carne tutti la carne avere, e da uno me- 
deſimo Creatore tutte l' anime con iguali 
forze, con iguali potenzie, con iguali vir- 
tu create. La virtu primieramente noi, 
che tutti naſcemmo, e naſciamo iguali 
ne diſtinſe, e quegli, che di lei maggior 
parte avevano, et adoperavano, nobili fu- 
ron detti, et il rimanente rimaſe non no- 
bile. E benche contraria uſanza poi abbia 
. queſta legge naſcoſa, ella non è  ancor 
tolta via, ne guaſta dalla natura, ne da' 
buon coſtumi; e percio colui, che virtuo- 
ſamente adopera, apertamente ſi moſtra 
gentile, e chi altramenti il chiama, non 
colui, che è chiamato, ma colui, che 
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chiama, commette difetto. Raguarda tra 
tutti i tuoi nobili uomini, et eſamina la 
lor virtu, i lor coſtumi, e le loro ma- 
niere, e di altra parte quelle di Guiſcar- 
do raguarda: ſe tu vorrai ſenza animo- 
ita giudicare, tu dirai, lui nobiliſſimo, e 
queiti tuoi nobili tutti eſſer villani. Delle 
virtu, e del valore di Guiſcardo io non 
credetti al giudicio d' alcuna altra perſo- 
na, che a quello delle tue parole, e de 
miei occhj. Chi il commendò mai tanto, 
quanto tu commendavi in tutte quelle co- 
ſe laudevoli , che valoroſo uomo dee eſ- 
ſere commendato ? e certo non a torto, 
che, ſe' miei occhj non m' ingannarono, 
niuna laude da te data gli fu, che io lui 
operarla, e pitt mirabilmente, che le tue 
parole non potevano eſprimere, non ve- 
deſſi: e, fe pure in cio alcuno inganno 
ricevuto aveſſi, da te ſarei ſtata inganna- 
ta. Dirai dunque, che io con uomo di 
baſſa condizione mi ſia poſta? tu non di- 
rai il vero. Ma per avventura, ſe tu di- 
ceſſi con povero, con tua vergogna fi 
potrebbe concedere , che cos} hai ſaputo 
un valente uomo tuo ſervidore mettere in 
buono ſtato; ma la poverta non toglie 
gentilezza ad alcuno, ma sl avere. Mol- 
ti Re, molti gran Principi furon gia po- 
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yeri; e molti di quegli, che la terra ap- 
pano, e guardan le pecore, gia ricchiſſi- 
mi furono , e ſonne. L' ultimo dubbio, 
che tu movevi, cid è, che di me far ti 
doveſſi, caccial del tutto via, ſe tu nel- 
la tua eſtrema vecchiezza a far quello, 
che giovane non uſaſti, cio è ad incrude- 
lir, ſe' diſpoſto: uſa in me la tua cru- 
delta, la quale ad alcun priego porgerti 
diſpoſta non ſono , sl come in prima ca- 


gion di queſto peccato, ſe peccato e; per- 


cio che io t' accerto , che quello, che di 
Guiſcardo fatto avrai, o farai, ſe di me 
non fai il ſimigliante, le mie mani mede- 
ſime il faranno . Or via, va con le fe- 
mine a ſpander le lagrime, et incrudelen- 
do, con un medeſimo colpo, ſe cosi ti 
par, che meritato abbiamo, uccidi . Co- 
nobbe il Prenze la grandezza dell' animo 
della ſua figliuola; ma non credette per- 
cio in tutto lei s fortemente diſpoſta a 
quello, che le- parole ſue ſonavano, co- 
me diceva . Per che da lei partitoſl © 
da ſe rimoſſo di volere in alcuna coſa 
nella perſona di lei incrudelire, penso con 
gli altrui danni raffreddare il ſuo fervente 
amore, e comandò a' due, che Guiſcar- 
do guardavano, che ſenza alcun romore 
lui la ſeguente notte ſtrangolaſſono, e trat- 
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togli il cuore, a lui il recaſſero. Li qua- 
li cosi, come loro era ſtato comandato, 
operarono. Laonde, venuto il di ſeguen- 
te, fattaſi il Prenze venire una grande, e 
bella coppa d' oro, e meſſo in quella il 
cuor di Guiſcardo , per un ſuo ſegretiſſi- 
mo famigliare il mandd alla figliuola , et 
impoſegli „che, quando gliele deſſe, di- 
ceſſe: Il tuo padre ti manda queſto, per 
conſolarti di quella coſa, che tu più ami, 
come tu hai lui conſolato di cio, che egli 
piu amava . Ghiſmonda non ſmoſſa dal 
ſuo fiero proponimento, fatteſi venire er- 
he, e radici velenoſe, poiche partito fu 
ii padre, quelle ftillo , et in acqua re- 
duſſe, per preſta averla, ſe quello, di che 
ella temeva, avveniſſe . Alla quale venu- 
to il famigliare e col preſente, e con le 
parole del Prenze , con forte viſo la cop- 
pa preſe, e quella ſcoperchiata , come il 
cuor vide, e le parole inteſe, cos] ebbe 
per certiſſimo, quello eſſere il cuor di 
Guiſcardo . Per che, levato il viſo verſo 
il famigliare, diſſe: Non fi conveniva ſe- 
poltura men degna , che d' oro, a cosi 
fatto cuore, chente queſto &; diſcreta- 
mente in ciò ha il mio padre adoperato. 
E cos detto, appreſſatoſelo alla bocca, 
il baſciò, e poi diſſe: In ogni coſe ſem- 
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pre, et ;nfino a avaſt eſtremo della vita 
mia ho verſo me trovato teneriſſimo del 
mio padre l' amore, ma ora più che gia- 
mai; e percio I ultime grazie, le quali 
render gli debbo giamai, di cosi gran 
preſente da mia parte gli renderai . Que- 
ſto detto, rivolta ſopra la coppa, la qua- 
le ſtretta teneva, il cuor riguardando diſſe: 
Abi dolciſſimo albergo di tutti i miei pia- 
ceri, maladetta ſia la crudelta di colut, 
che con gli occhj della fronte or mi ti fa | 
vedere. Afﬀai m' era con quegli della men- 
te riguardarti a ciaſcuna ora. Tu hai il 
tuo corſo fornito, e di tale, chente la 
fortuna tel concedette, ti ſe' ſpacciato. 
Venuto ſe' alla fine, alla qual ciaſcun 
corre . Laſciate hai le miſerie del mon- 
do, e le fatiche , e dal tuo nemico me- 
deſimo quella ſepoltura hai, che il tuo 
valore ha meritata . Niuna coſa ti man- 
cava ad aver compiute eſequie, ſe non le 
lagrime di colei, la qual tu vivendo co- 
tanto amaſti: le quali acciò che tu Pave(- 
ſil, poſe Iddio nelP animo al mio diſpie- 
tato padre, che a me ti mandaſſe, et io 
le ti daro, come che di morire con gli 
occhj aſciutti, e con viſo da niuna coſa 
ſpaventato propoſto aveſſi; e dateleti, ſen- 
za alcuno indugio faro, che la mia anima 
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fi congiugnera con quella, adoperandol tu, 
che tu già cotanto cara guardaſti. E con 
qual compagnia ne potre” io andar pit 
contenta , 0 meglio ſicura a' luoghi non 
conoſciuti, che con lei? Io ſon cetta, 

che ella & ancora quicentro, e riguarda 
i luoght de' ſuoi diletti, e de' miei, e 
come colei, che ancor ſon certa, che 
m' ama, aſpetra la mia, dalla quale ſom- 
mamente è amata. E cosl detto, non al- 
tramenti, che ſe una fonte d' acqua nella 
teſta avuta aveſſe, ſenza fare alcun femi- 
nil romore, late la coppa chinataſi, pian- 
gendo comincio a verſare tante lagrime, 
che mirabile coſa furono a riguardare, ba- 
ſciando infinite volte il morto cuore. Le 
ſue damigelle, che dattorno le ſtavano, 
che cuore queſto ſi foſſe, o che voleſſon 
dire le parole di lei, non intendevano Ma 
da compaſſion vinte tutte piagnevano, e 
lei pietoſamente della cagion del ſuo pian- 
to domandavano invano, e molto pit, co- 
me meglio ſapevano, e potevano, s' in- 
gegnavano di confortarla La qual, poi- 
che, quanto le parve, ebbe pianto, al- 
Lato il capo, e raſciuttoſi gli occhj, diſſe: 
O molto amato cuore, ogni mio uficio 
verſo te è fornito, ne pitt altro mi reſta 

a fare, ſe non di yenire con la mia ani- 
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ma a fare alla tua compagnia. E queſto 
detto, ſi fe dare I orcioletto, nel quale 
era I acqua, che il di davanti aveva fat- 
ta, la qual miſe nella coppa, ove il cuo- 
re era da molte delle ſue lagrime lavato, 
e ſenza alcuna paura, poſtavi la bocca, 
tutta la bevve, e bevutala, con la coppa 
in mano ſe ne fali ſopra il ſuo letto, e 
quanto pid oneſtamente ſeppe, compoſe 
il corpo ſuo ſopra quello, et al ſuo cuo- 
re accoſtò quello del morto amante, e 
ſenza dire alcuna coſa, aſpettava la mor- 
te. Le damigelle ſue avendo queſte coſe 
e vedute, et udite, come che eſſe non 
ſapeſſero, che acqua quella foſſe, la qua- 
le ella bevuta aveva, a Tancredi ogni co- 
ſa avean mandata a dire Il quale remen- 
do di quello, che ſopravenne , preſto 
nella camera ſceſe della figliuola , nella 
qual giunſe in quella ora, che eſſa ſopra 
il ſuo letto ſi poſe; e tardi con dolci pa- 
role levatoſi a ſuo conforto, veggendo i 
termini, ne' quali era, cominciò doloro- 
ſamente a piagnere . Al quale la donna 
diſſe : Tancredi, ſerba coteſte lagrime a 
meno diſiderata fortuna, che queſta, nè 
2 me le dare, che non le diſidero. Chi 
vide mai alcuno altro, che te, piagnere 
di quello, che egli ha voluto? Ma pure, 
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ſe niente di quello amore, che già mi por- 
taſti, ancora in te vive, per ultimo dono 
mi concedi, che, poicks a grado non ti 
fu, che io tacitamente, e di naſcoſo con 
Guiſcardo viveſſi, che l mio corpo col 
ſuo, dove che tu te I abbi fatto gittar 
morto, paleſe ſtea. L' angoſcia del pian- 
to non lafcio riſpondere al Prenze . Laon- 
de la giovane al ſuo fine eſſer venuta ſen- 
tendoſi, ſtrignendoſi al petto i] morto cuo- 
re, diſſe: Rimanete con Dio, che io mi 
parto; e velati gli occhj, et ogni ſenſo 
perduto, di queſta dolente vita ſi dipar- 
ti. Cosi dolorofo fine ebbe ' amor di Gui- 
ſcardo, e di Ghiſmonda, come udito ave- 
te. Li quali Tancredi dopo molto pian- 
to, e tardi pentuto della ſua crudeltà, con 
general dolore di tutti i Salernetani ono- 
revolmente amenduni in un medeſ mo ſe- 
polcro gli fe ſepellire. 
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Frate a 5 una donna Y 
* che J Agnolo Gabriello e di lei inna- 
morato, in forma del quale piii volte ſt 
giace con lei: poi per paura de parenti 
di lei della caſa gittatoſl Wn caſa d' uno 
povero uomo ricovera , il quale in forma 
d uomo ſalyatico il di ſeguente nella 
piaxa il mena, dove riconofciuto, e da 
Juoi Frati preſo . e Incarcerato , 


K la novella dalla Fiammetta rac- 
contata le lagrime pid volte tirate inſino 
in ſu gli occhj alle ſue compagne, ma 
quella gia eſſendo compiuta, il Re con 
rigido viſo diſſe: Poco prezzo mi parreb- 
be la vita mia a dover dare per la meta 
diletto di quello, che con Guiſcardo eb- 
be Ghiſmonda, ne ſe ne dee di voi mara- 
vigliare alcuna, concio ſia coſa che io viven- 
do ogni ora mille morti ſento, ne per tut- 

re quelle una ſola particella di diletto me 
data. Ma laſciando al preſente li miei fat- 
ti ne' loro termini ſtare, voglio, che ne 
fieri — „et @ miei accidenti! in 


WOVYELL A to 191 


parte fi mili nber ragionando ſegui- 
ſca, la quale ſe, come Fiammetta ha co- 
minciato , andra appreſſo, ſenza dubbio 
alcuna rugiada cadere ſopra il mio fuoco 
cominciero a ſentire. Pampinea a ſe ſen- 
tendo il comandamento venuto piu per 
la ſua affezione cognobbe I animo delle 
compagne, che quello del Re per le ſue 
parole, e percio più diſpoſta a dovere 
alquanto recrear loro, che a dovere, fuori 
che del comandamento ſolo, il Re con- 
tentare , a dire una novella , ſenza uſcir 
del propoſto, da ridere ſi Mts e co- 
minciò. 

Uſano i volgari un cosi fatto prover- 
bio: Chi è reo, e buono è tenuto, può 
fare il male, e non è creduto . Il quale 
ampia materia a cio , che m'e ſtato pro- 
poſto, mi preſta di favellare , et ancora a 
dimoſtrare , quanta, e quale ſia la ipocre- 
ſia de Religioß, li quali co' panni larghi , 
e lunghi, e co viſ artificialmente pallidi , 
e con le voci umili, e manſuete nel do- 
mandar Þ altrui, et altiſſime, e rubeſte in 
mordere negli altri li loro medeſi imi viz] , 
e nel moſtrare, ſe per torre, et altri per 
lor donare, venire a ſalvazione, et oltre a 
cio, non come uomini , che il Paradiſo 
abbiano a procacciare , come noi, ma 
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quaſi, come poſſeſſori, e ſignori di quello, 
danti a ciaſchedun, che muore , ſeconds 
la quantita de' danari loro laſciata da lui, 
pit, e meno eccellente luogo , con queſto 
prima ſe medeſimi, ſe cos credono, e po- 
ſcia coloro, che in ciò alle loro parole dan 
fede , sforzandoſi d' ingannare . De' qua- 
li ſe, quanto ſi conveniſſe, foſſe licito a 
me di moſtrare , toſto dichiarerei a molti 
ſemplici quello, che nelle lor cappe lar- 
ghiſſime tengon naſcoſo . Ma ora foſſe pia- 
cer di Dio, che cosi delle lor bugie a 
tutti interveniſſe, come ad un Frate Mi- 
nore, non miga giovane, ma di quelli, 
che de- maggior Caſſeſi era tenuto a Vi- 
negia: del quale ſommamente mi piace 
di raccontare, per alquanto gli animi vo- 
ſtri pien di compaſſione per la morte di 
Ghiſmonda forſe con riſa, e con 1 
Filexare 

Fu adunque, valoroſe Donne, f in Imo- 
la uno uomo di ſcelerata vita, e di cor- 
rotta, il qual fu chiamato Berto della Maſ- 
fa. Le cui vituperoſe opere molto dagli 
Imoleſi conoſciute a tanto il recarono , 
che, non che la bugia, ma la verita non 
era in Imola chi gli credeſſe: per che ac- 
corgendoſi, quivi piu le ſue gherminelle 
non aver luogo, come diſperato, a Vinegia 

| d' ogni 
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q ogni bruttura ricivitrice ſi rraſmutd, 
e quivi pensò di trovare altra maniera 1 
ſuo malvagio adoperare , che fatto non 
avea in altra parte. E quaſi da conſcien- 
zia rimorſo delle malvagie opere nel pre- 
terito fatte da lui, da ſomma umilta ſo- 
prapreſo moſtrandoſi, et oltre ad ogni 
altro uomo divenuto cattolico, - ando , 


e (i fece Frate Minore, e feceſi chiama- 


re Frate Alberto da Imola: et in cotale 
abito cominciè a far per ſembianti una 
aſpra vita, et a commendar molto la pe- 
nitenzia, e Þ aſtinenzia , ne mai carne 
mangiava, ne beveva vino, quando non 
avea, che gli piaceſſe. Ne ſe ne fu ap- 
pena avveduto alcuno, che di ladrone, 
di ruffiano, di falſario, d' omicida, ſubi- 
tamente fu un gran Predicatore divenuto ? 
ſenza aver percio i predetti viz} abbando-' 
nati, quando naſcoſamente gli aveſſe po- 
tuti mettere in opera. Et oltre a cio fattoſi 
Prete, ſempre all' Altare, quando celebra- 
va, ſe da molti era veduto, piangeva la 
Paſſione del Salvatore, si come colui, al 
quale poco coſtavano le lagrime, quando 
le volea. Et in brieve tra colle ſue predi- | 
che, e le ſue lagrime egli ſeppe in si fatta 
guiſa li Viniziani adeſcare, che egli quaſi 
d' ogni teſtamento, che vi ſi faceva, era 
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fedel commeſſario, e dipoſitario, e gung | 


datore di denari di molti, confeſſoro, e 
conſigliatore quaſi della maggior parte de- 


gli uomini, e delle donne: e cosi faccendo 


di lupo era divenuto paſtore, et era la ſua 


fama di ſantità in quelle parti troppo mag- 
gior, che mai non fu di San Franceſco ad 


Aſcieſi. Ora advenne, che una giovane 
donna bamba , e ſciocca, che chiamata fu 
Madonna Liſetta da ca Quirino, moglie 
d' un gra mercatante , che era andato 
con le galee in Fiandra, s' andò con al- 


tre donne a confeſſar da queſto ſanto Fra- 


te. La quale eſſendogli a' piedi, si come 
colei, che Viniziana era, et eſſi ſon tutti 


bergoli, avendo parte detta de' fatti ſuoi, 
fu da Frate Alberto addomandata, ſe al- 
cuno amadore aveſſe. Al quale ella con 


un mal viſo riſpoſe: Deh, Meſſer lo Fra- 


te, non ayete voi occhj in capo? pajon- 
vi le mie bellezze fare, come quelle di 


queſte altre? Troppi n' avrei, ſe io ne 
voleſſi, ma non ſono le mie bellezze da 
laſciare amare nè da tale, nè da quale. 


Quante ce ne vedete voi, le cui bellez- 


ze ſien fatte, come le mie? che ſarei 


bella nel Paradiſo. Et oltre a cio diſſe 
tante coſe di queſta ſua hellezza, che fu 
un faſtidio ad udire. Frãte Alberto co- 


. * 
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Bube incontanente, ehh coſtei ſentia del- 
lo ſcemo, e parendogli terreno da' ferri 
ſuoi, di lei ſubitamente, et oltre modo 
s' innamorò; ma riſerbandoſi in piu co- 
modo tempo le luſinghe, put, per moſtrarſi 
ſanto, quella volta comincio a volerla ri- 
otendere „et a dirle., che queſta era va- 
nagloria, et altre ſue novelle : per che 
la donna gli diſſe, che egli era una be- 
ſtia, e che egli non conoſceva, che ſi 
foſſe pit una bellezza, che un' altra. Per 
che Frate Alberto non volendola troppo 
turbare, fattale la Confeſſione, la laſcio 
andar via con T altre. E ſtato alquanti 
dl, preſo un ſuo fido compagno in' an- 
0 1 caſa Madonna Liſetta, e trattoſi da 
una parte in una ſala con lei, e non po- 
tendo da altri efſer veduto, le {i gitto 
davanti ginocchione, e diſſe : Madonna, 
io vi priego per Dio, mi perdoniate di 
cid, che io Domenica, ragionandomi voi 
della voſtra bellezza, vi diſſi; perciò che 
si fieramente la notte ſeguente gaſtigato 
ne fui, che mai poſcia da giacete non 
mi ſon potuto levar, ſe non oggi. Dif- 
ſe allora Donna meſtola: E, chi vi gaſti- 
go cosi? Diſſe Frate Alberto: Io il vi di- 
rd. Standomi io la notte in orazione, si 
come io . vidi ſubi- 
I he 5 


196 ' GIORNATA QUART. 0 


tamente nella mia cella un grande ſplen- by 

dore, nè prima mi pote' volgere per Ve- 
der, che ciò foſſe, che io mi vidi ſopra 
un giovane belliſſimo con un groſſo ba- 
ſtone in mano, il quale preſomi per la 
cappa, e tiratomiſi a' pie, tante mi diè, 
che tutto mi ruppe. Il quale io -appreſſo | 
domandai, perchè cid fatto aveſſe, et egli 
riſpoſe: Percio che tu preſummeſti oggi di 
riprendere-le celeſtiali bellezze di Madon- 
na Liſetta, la quale io amo da Dio in 


fuori ſopra ogni altra coſa. Et io allora 


domandai: Chi ſiete voi? A cui egli ri- 
ſpoſe, che era I Agnolo Gabriello. 0 Si- 
gnor mio, diſsi io, io vi priego, che voi 
mi perdoniate. Et egli allora diſſe: Et io 
ti perdono per tal convenente, che tu a 
lei vada, come tu prima potrai, e fac- 
citi perdonare; e, dove ella non ti per- 
doni, io ci tornerò, e darottene tante, che 
io ti farò triſto per tutto il tempo, che 
tu ci viverai. Quello, che egli poi mi 
diceſſe, io non ve l' oſo dire, ſe prima 
_ mi perdonate. Donna zucca al ven- 
„la quale era, anzi che no, un poco 
Wie di ſale, godeva tutta udendo que- 
ſte parole, e veriſſime tutte le credea, e 
dopo alquanto diſſe: Io vi diceva bene, 
Frate Alberto, che le mie bellezze eraa 


* 
— 


: celeſtielb; PREY ſe Dio m ajuti, di voi 
m increſce. et infino ad ora, acciò che 
più non vi ſia fatto male, io vi perdo- 
no, sl veramente, che voi mi. diciate cio, 
che l' Agnolo poi vi diſſe . Frate Alber- 
to diſſe! Madonna, poiche perdonato m 
avete, io il vi ird volentieri; ma una 
coſa vi ricordo, che coſa, che io vi di- 
ca, voi vi guardiate di non dire ad al- 
cuna perſona, che ſia nel mondo, ſe voi 
non volete guaſtare i fatti voſtri, che ſie- 
te la pid avventurata donna, che oggi ſia 
al mondo . Queſto Agnol Gabriel mi diſ- 
ſe, che io vi diceſſi, che voi gli piaceva- 
te tanto, che pitt volte a ſtatſi con voi 
venuto la notte ſarebbe, ſe non foſſe per 
non ſpaventarvi , Ora vi manda egli dicen- 
do per me, che a voi vuol venire una 
notte, e dimorarſi una pezza con voi; e, 
percid che egli e Agnolo, e venendo in 
forma d' Agnolo, voi nol porreſte tocca- 
re, dice, che per diletto di voi vuol ve- 
nire in forma d' uomo, e percid dice, che 
voi gli mandiate a dire, Fel quando volete, 
che egli venga, et in forma di cui, et egli 
ci verrà: di che voi più, che altra don- 
na, che viva, tener vi potete begta Ma- | 
dog baderla allora diſſe, che molto le 
placeya, ſe 1 22 Gabriello * amava, 
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perciò che ella amava ben lui, nè era mai, 
che una candela d' un mattapan non gli 
accendeſſe davanti, dove dipinto il vede- 
va, e che, quale ora egli voleſſe a lei 
venire, egli foſſe il ben venuto, che egli 
la troverebbe tutta ſola nella ſua came 
ra, ma con queſto patto, che egli non 
doveſſe laſciar lei per la Vergine Maria, 
che era detto, che egli le voleva mol- 
to bene, et anche si pareva, che in ogni 
luogo, che ella il vedeva, le ſtava ginoc- 
chione innanzi: et oltre a queſto, che a 
lui ſteſſe di venire in qual forma voleſſe, 
purche ella non aveſſe paura. Allora diſſe 
Frate Alberto: Madonna, voi parlate ſa- 
viamente, et io ordinerò ben con lui quel- 
lo, che voi mi dite. Ma voi mi potete 
fare una gran grazia, et a voi non co- 
ſterà niente; e la grazia è queſta , che 
voi vogliate, che egli venga con queſto 
mio corpo. Et udite , in che voi mi 
farere grazia: che egli mi trarrà l' ani- 
ma mia di corpo, e metteralla in Para- 
diſo, et egli enterrà in me, e, quanto 
egli ſtarà con voi, tanto fi ſtara l' anima 
mia in Paradiſo. Diſſe allora Donna po- 
co fila: Ben mi piace, io voglio, che in 
luogo delle buſſe, le quali egli vi diede 
a mie cagioni, che voi abbiate queſta 
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conſolazione . Allora diſſe Fenda Alberto: 
Or farete , che queſta! notte egli truovi 
la porta della voſtra caſa per modo, che 
egli poſſa entrarci, percio che e 
in corpo umano, come egli verra, non 
potrebhe entrare, ſe non per F uſcio. La 
donna riſpoſe, che fatto ſarebbe. Frate 
Alberto fi parti , et ella rimaſe faccendo 
sl gran galloria, che non le toccava il eul 
la camiſcia, mille anni parendole z che 
 Agnolo Gabriello à lei veniſſe, Frate 
Alberto penſando, che Cavaliere, non A- 
gnolo, eſſer gli convenia la notte, con 
confetti, et altre buone coſe s' jheomin- 
cid a confortare, acciò che di leggier non 
foſſe da caval gittato. Et avuta la licen- 
ꝛzia, con uno compagno, come notte fu; 
ſe n' entrò in caſa d' una ſua amica, dal 
la quale altra volta aveva preſe le moſſe, 
quando andava a correr le giumente. E 
di quindi, quando tempo gli parve, tra- 
Sformato ſe n' andò a caſa la donna; et | 
in quella entrato, con ſue fraſche, che 
portate avea, in Agnolo ft ſi trasſi guròè, e 
ſalitoſe ſuſo ſe n' entrò nella camera del- 
la donna. La quale, come queſta coſa co- 
si bianca vide, gli s inginocchiꝰè innanzi, 
e Þ Agnolo la denedifſe; e levolla in pie, 
e "Fecele” * , che al letto 8 andaſſe. 11 
. hi 
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che ella volonteroſa d' ubbidire fece pre- 


ſtamente, e I Agnolo appreſſo colla ſua 


divota ſi . Era Frate Alberto bello 


uomo del corpo, e robuſto, e ſtavangli 


troppo bene le gambe in ſu 1a perſona. 
Per la qual coſa con donna Liſetta tro- 


vandoſi, che era freſca, e morbida, al- 
tra giacitura faccendole ,, che il marito/, 
molte volte la notte volò ſenza ali, di 


che ella forte ſi chiamò per contenta, et 


oltre a ciò molte coſe le diſſe della glo- 
ria celeſtiale. Poi appreſſandoſ il di, da- 


to ordine al ritornare, co' ſuoi arneſi fuor 


ſe n' uſci , e tornoſſi al compagno ſuo, 
al quale, acciò che paura non aveſſe dor- 
mendo ſolo, aveva la buona femina della 
caſa fatta amichevole compagnia . La don» 
na, come deſinato ebbe, preſa ſua com- 
pagnia, ſe n' andd a Frate Alberto, e 
novelle gli diſſe dello Agnolo Gabriellos, 


e cio, che da lui udito avea della glow 
ria di vita eterna, e come egli era fatto, 


aggiugnendo oltre queſto maraviglioſe 
favole. A cui Frate Alberto diſſe: Ma- 
donna, io non ſo, come voi vi ſteſte con 
lui, ſo io bene, che ſtanotte, vegnendo 


egli a me, et io avendogli fatta la voſtra 


ambaſciata, egli ne porto ſubitamente Þ a- 
nima mia tra tanti fiori, e tra tante ro- 
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ſe, che mai non ſe ne videro di qua tan- 
te, e ſtettimi in uno de' più dilettevoli 
luoghi, che foſſe mai, infino a ſtamane 
a mattutino: quello, che il mio corpo ſi 
diveniſie, io non ſo. Non ve Aich' io? 
diſfe la donna, il voſtro corpo ſtette tut- 
ta notte in braccio mio con l' Agnol Ga- 
briello; e, ſe voi non mi credete, gua- 
tatevi lotto la poppa manca, la dove 10. 
diedi un grandiſſimo baſcio all' Agnolo, 
tale, che egli vi ſi parrà il ſegnale pa- 
recchj di. Diſſe allora Frate Albe erto: Ben 
fard oggi una coſa, che io non feci, git 
e gran tempo pid, che io mi ſpogliero, 

per vedere, ſe voi dite il vero. E dopo 
molto cianciare la donna ſe ne torno a 
caſa: alla quale in forma d' Agnolo Fra- 
te Alberto andò poi molte volte, ſenza al- 

cuno impedimento ricevere. Pure avven- 

ne un giorno, che, eſſendo Madonna Li- 

ſetta con una ſua comare; et inſieme di 
bellezze quiſtionando, per porre la ſua 
innanzi ad ogn' altra, sl come colei, che 
poco ſale aveva in zucca, diſſe: Se voi 
ſapeſte, a cui la mia bellezza piace, in 
verità voi tacereſte dell' altre. La comare 
vaga d' udire, si come colei, che ben la 
conoſcea, diſſe: Madonna, voi potreſte 
dir vero , ma tuttavia non ſappiendo, chi 


— 
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queſto fi ſia, altri non fi rivolgerebbe cos! 
di leggiero. Allora la donna, che picco- 
la levatura avea, diſſe : Comare, egli non 
fi vuol dire, ma lo ntendimento mio & 
P Agnolo Gabriello, il quale più, che ſe, | 
m' ama, si come la pid bella donna per 
quello, che egli mi dica, che ſia nel mon- 
do, o in maremma. La comare allora eb- 
be voglia di ridere, ma pur ſi tenne, per 
farla più avanti parlare, e diſſe: In fe di 
Dio, Madonna, ſe ' Agnolo Gabriello e 
voſtro tab dieldd, e dicevi queſto, egli 
dee bene eſſer cost; ma jo non credeva, 
che gli Agnoli faceſſon queſte coſe . Diſſe 
la donna: Comare, voi ſiete errata, per 
le plaghe di Dio egli il fa meglio, che 
mio marido, e dicemi, che egli ſi fa an- 
che colaſsu ; ma perciò che io gli pajo 
più bella, che niuna, che ne ſia in Cie- 
10, s' è egli innamorato di me, e vien- 
ſene a ſtar meco bene ſpeſſo: mo vedi 
vu. La comare partita da Madonna Li- 
ſetta le parve mille anni, che ella foſſe 
in parte, ove ella poteſſe queſte coſe ri- 
dire; e ragunataſi ad una feſta con una 
gran brigata di donne, loro ordinatamen- 
te racconto la novella. Queſte donne il 
diſſero a' mariti, et ad altre donne, e 
quelle a quell altre, e cosi in meno di due 
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di ne fu tutta ripieua Vinegia. Ma tra gli 


altri, a quali queſta coſa venne agli otec- 


chj, furono i cognati di lei, li quali, ſen- 


za alcuna coſa dirle, ſi poſero in cuore 
di trovare queſto Agnolo, e di ſapere, fe 
egli ſapeſſe volare; e più notti ſtettero in 
poſta. Avvenne , che di queſto fatto al- 
cuna novelluzza ne venne a Frate Alber- 
to agli orecchj, il quale, per riprender la 
donna, una notte andatovi, appena ſpo- 
gliato s' era, che i cognati di leis che ve- 


duto l'avevan venire, furono albuſcio della 


ſua camera per aprirlo. Il che Frate Alber- 


to ſentendo, et avviſato ciò, chef era, le- 


vatoſi, non avendo altro rifuggio „aper- 
ſe una fineſtra, la qual ſopra il maggior 
canal riſpondea e quindi ſi gittò nell a- 
cqua. Il fondo era grande, et egli ſa- 
peva ben notare, si che male alcun non 
ſi fece: e notato dall' altra Bau del ca- 


nale, in una caſa, che aperta v' era, pre- 


ſtamente ſe n entrö, pregando un buono 


uomo, che. dentro era, che per / amor 


di Dio gli ſcampaſſe la vita, ſue favole 
dicendo, perchè quivi à quella ora, et 
ignudo foſſe. It buono uomo moſſo a pie- 
ta, convenendogli andare a far ſue biſo- 


gne, nel ſuo letto il miſe, e diſſegli, che 


quivi infino alla ſua tornata ſi ſteſſe; e 


Sz 


um 
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dentro ſerratolo, andò a fare i fatti ſuoi. 
I cognati della donna entrati nella came» 
ra trovarono, che l' Agnolo Gabriello , 
quivi avendo laſciate I ali, ſe n' era vo- 
lato: di che quaſi ſcornati grandiſſima vil- 
lania diſſero alla donna; e lei ultimamen- 
te ſconſolata laſciarono ſtare, et a caſa 
lor tornarſi con gli arneſi dello Agnolo . 
Ta queſto mezzo, fattoſi il di chin, eſ- 
ſendo il buono uomo in ſul Rialto l di- 
re, come Þ Agnolo Gabriello era la not- 
te andato a giacere con Madonna Liſetta, 
e da' cognati trovatovi, $' era per paura 
gittato nel canale, nè ſi ſapeva, che di- 
venuto ſe. ne foſſe : per che preſtamente 
S' avviso , colui, che in caſa avea , eſſer 
deſſo. E 1a venutoſene, e riconoſciutolo, 
dopo molte novelle con lui trovò modo, 
che, s' egli non voleſſe, che a' cognati di 
lei il deſſe, gli faceſſe venire cinquanta du- 
cati; e cosi fu fatto. Et appreſſo queſto 
diſiderando Frate Alberto d' uſcir di quin- 
di , gli diſſe il buono uomo: Qui non ha 
modo alcuno, ſe gia in uno non voleſte. 
Noi facciamo oggi una feſta, nella quale 
chi mena uno uomo veſtito a modo d' or- 
ſo, e chi a guiſa d' uom ſalvatico, e chi 
d' una coſa, e chi d' un' altra, et in ſu 
la piazza di San Marco fi fa una caccia, 
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la qual ſeries „L finita la feſta e poi 


ciaſcun va con quel, che menato ha, do- 


ve gli piace: ſe voi volete anzi, che ſpiar 


ſi poſſa, che voi fiate qui, che i 10 in al- 
cun di queſti modi vi meni, io vi patro 
menare, dove voi vorrete, altrimenti non 


veggio, come uſcir ci poſſiate, che cono- 


ſciuto non ſiate; et i cognati della donna 


avviſando, che voi in alcun luogo quin- 


centro ſiate, per tutto hanno meſſe le guar- 


die per avervi. Come che duro pareſſe a 


Frate Alberto Pandare in cotal guiſa, pur 


per la paura, che aveva de' parenti del- 
la donna, vi f conduſſe, e diſſe a coſtui, 
dove voleva eſſer menato, e come il me- 
naſſe, era contento . Coſtui avendol gia 
tutto unto di mele , et empiuto di ſopra 


di penna matta, e meſſagli una catena in 


gola, et una abet in capo, e dato- 


gli dall' una mano un gran baſtone, e dall?“ 


altra due gran cani, che dal macello avea 
menati , mandò uno al Rialto, che ban- 


diſſe, che chi voleſſe veder I Agnolo Ga- 


briello, andaſſe in su la piazza di San Mar- 
co: e fu lealta Viniziana queſta. E que- 
ſto fatto, dopo alquanto il menò fuori, 
e miſeſelo innanzi , et andandol tenendo 


per la catena di dietro, non ſenza gran 


romore di molti, che tutti dicean , Che 
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ſe quel 2 Che ſe quel? il conduſſe in fa 
la piazza, dove tra quegli, che venuti gli 
eran dietro, e quegli ancora, che, udi- 
to il 8 da Rialto venuti y' erano;, 
erano gente ſenza fine .- Queſtt-la perve- 
nuto, in luogo rilevato, et alto lego il ſuo 
uomo falvatico ad una colonna ſembian- 
ti faccendo d' attendere la caccia: al qua- 
le le moſche, e' tafani, percio che di me- 
le era unto, davan' grandiſſima noja . Ma 

poichè coſtui vide la piazza ben piena', 
faccendo ſembianti di volere ſcatenare il 
ſuo uom ſalvatico, a Frate Alberto traſ- 
ſe la maſchera dicendo : Signori, poichè 
il porco non viene alla caccia , e non fi 
fa, accio che voi non fiate venuti in va- | 
no, io voglio, che voi veggiate I Agno- 
lo Gabriello , il quale di. Cielo in terra 
diſcende la notte a conſolare le donne Vi- 
niziane , Come la maſcher# fu fuori, co- 
si fu Frate Alberto incontanente da tutti 
conoſciuto: contro al quale ſi levaron le 
grida di tutti, dicendogli le pid vitupero- 


ſe parole, e la maggior villania, che mai 


ad alcun ghiotton ſi diceſſe, et oltre a que- 
fto per lo viſo gerrandogli chi una lordu- 
ra, e chi un' altra; e cosi grandiſſimo ſpa- 

210 il tennero, tanto, che per ventura la 
novella 2 ſuoi Frati n infino a ſei 


enn ler or 

di loro moſſiſi quivi vennero, e gittatagli 
una cappa in doſſo, e ſcatenatolo, non 
ſenza grandiſſimo romor dietro infino a ca- 
ſa loro nel menarono, dove incarceratolo, 


ſe. Cos coſtui tenuto huono, e male ado- 
perando, non elſendo creduto, ardi di farſi 
I Agnolo Gabriello, e di queſto in uom ſal- 
vatico convertito a lungo andare, come 


meritato avea, vituperato, ſenza pro pian- - 
ſe i peccati commeſſi. Cosi piaccia a Dio, 


che a tutti gli altri poſſa intervenire. 
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Tre giovans amano tre forelle ; ö e con lov | 
- ſi fuggono in Crett . La maggiore per ge- 
loſia il ſuo amante uccide . La ſeconda 

concedendoſi al Duca di Creti ſcampa da 

morte la prima,  amante. della quale 
V uccide ,, e con la prima ſi ya : enne_ 
incolpato il tergo amante con la terqa ſi- 


rocchia , e preſi il confeſſano, e per te- 


ma di morire con moneta la guardia cor- 
rompono , e fuggonſi poveri a Rodi, et 
in Poverid quivi r . | 


— "SE IO udita la fine del novellar di 
Pampinea, ſovra ſe ſteſſo alquanto ſtette, 
e poi diſſe verſo di lei: Un poco di buo- 
no, e che mi piacque, fu nella fine del- 
la voſtra novella, ma troppo più vi fu 
innanzi a quella da ridere, il che avrei 
voluto, che ſtato non vi foſſe. Poi alla 
Lauretia voltato diſſe: Donna, ſeguite 

appreſſo con una migliore, ſe eſſer pus. 
La Lauretta ridendo diſſe: Troppo ſiete 
contre agli amanti crudele, ſe pure mal- 
vagio fine dis derate di loro, et * per 

| SN u 1— | 
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ubidirvi, ne conterò una di tre, li quali 
igualmente mal capitarono, poco di loro 
amore eſſendo goduti; e cosi detto, in- 
comincio.; Giovani Donne, si come voi 
apertamente potete conoſcere, ogni vizio 
può in graviſſima noja tornar di colui, che 
I uſa, e molte volte d' altrui ; e tra gli 
altri, che con più abbandonate redine ne” 
noſtri pericoli ne traſporta, mi pare, che 
P ira ſia quello, la quale niuna altra co- 
ſa ée, che un movimento ſubito, et in- 
conſiderato, da ſentita triſtizia ſoſpinto, il 
quale, ogni ragion cacciata, e gli occhj 
della mente avendo di tenebre offuſcati, 
in ferventiſſimo furore accende l' anima 
noſtra. E come che queſto ſovente negli 
uomini avvenga, e più in uno, che in 
uno altro, nondimeno già con maggior 
danni s' & nelle donne veduto, perciò che 
più leggiermente in quelle s accende, et 
ardevi con fiamma più chiara; e con me- 
no rattenimento le ſoſpigne. Ne e di ciò 
maraviglia: perciò che, ſe ragguardar vor- 
remo, vedremo, che il fuoco di ſua na- 
tura pid toſto nelle leggieri, e morbide 
cole 8 apprende, che nelle dure, e pitt 
gravanti; e noi pur ſiamo (non P abbia- . 
no gli uomini a male) pid delicate, che 


eſſi non ſono, e molto piu mobili. La 
Tens IM. * 
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onde veggendoci a cio naturalmente in- 
chinevoli, et appreſſo raguardato, come 
la noſtra manſuetudine, e benignita ſia 
di gran ripoſo, e di piacere agli uomini, 
co' quali a coſtumare abbiamo, e cosi l' i- 
ra, et il furore eſſere di gran noja, e di 
pericolo, accid che da quella con pit for- 
te petto ci guardiamo , I amor di tre 
giovani, e d' altrettante donne, come di 
ſopra diſſi, per I ira d' una di loro di 
felice eſſere divenuto infeliciſſimo, inten- 
do con la mia novella moſtrarvi. _ 
Marſilia, si come voi ſapete, è in Pro- 
venza ſopra la marina poſta , antica, e 
nobiliſſima città, e gia fu di ricchi uomi- 
ni, e di gran mercatanti piu copioſa, che 
oggi non ſi vede. Tra' quali ne fu un chia- 
mato Narnald Cluada, uomo di nazione 
infima, ma di chiara fede, e leal mer- 
catante, ſenza miſura di poſſeſſioni, e di 
denari ricco, il quale d' una ſua donna 
avea piu figliuoli, de' quali tre n' erano 
femine, et eran di tempo maggiori, che 
gli altri, che maſchj erano. Delle quali 
le due nate ad un corpo erano di eta 
di quindici aoni, la terza aveva quattor- 
dici; nè altro s' attendeva per li loro pa- 
renti a maritarle , che la tornata di Nar- 
nald, il quale con ſua mercatanzia era 


N 
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andato in Iſpagna . Erano i nomi delle 

due prime, dell' una Ninetta, e dell al- 
tra Maddalena, la terza era chiamata Ber- 
tella . Della Ninetta era un giovane gen- 
tile uomo, avvegna che povero foſſe, 
chiamato Reſtagnone, innamorato, quan- 

to più potea, e la giovane di lui; e $I 
avevan ſaputo adoperare, che, ſenza ſa- 
perlo alcuna perſona del mondo, effi go- 
devano del loro amore: e già buona pez- 
za goduti n' erano, quando avvenne, che 
due giovani compagni, de' quali Þ uno 
era chiamato Folco, e I altro Ughetto, 
morti 1 padri loro, et eſſendo rimaſi ric- 
chiſſimi, Þ un della Maddalena, e l' al- 
tro della Bertella s innamorarono . Della 
qual coſa avvedutoſi Reſtagnone, eſſen- 
dogli ſtato dalla Ninetta moſtrato, pensò 
di poterſi ne' ſuoi difetti adagiare per lo 
coſtoro amore. E con lor preſa dimeſti- 
chezza, or l' uno, et or I altro, e tal- 
volta amenduni gli accompagnava a veder 
le lor donne, e la ſua; e quando dime- 
ſtico aſſai, et amico di coſtoro eſſer gli 
parve, un giorno in caſa ſua chiamati- | 
oli , diſſe loro: Cariſſimi giovani, la no- I 
ſtra uſanza vi può aver renduti certi, 
quanto ſia l' amore, che io vi porto, e 
che io per voi adopererei quello, che io 

| 2 
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per me ede mo adoperaſſi E percid 
che io molto v'amo, quello, che nello 
animo caduto mi ſia, intendo di dimo- 
ſtrarvi, e voi appreſſo con meco inſieme 
quello partito ne prenderemo, che vi par- 
ra il migliore. Voi, ſe le voſtre parole 
non mentono, e per quello ancora, che 
ne' voſtri atti e di di, e di notte mi pa- 
re aver compreſo, di grandiſſino amore 
delle due giovani amate da voi ardere , 
et io della terza loro ſorella. Al quale 
ardore , ove voi vi vogliate accordare, 
mi da il cuore di troyare aſſai dolce, 
e piacevole rimedio, il quale e queſto... 
Voi ſiete ricchiſſimi giovani, quello, che 
non ſono io: dove voi vogliate recare le 
voſtre ricchezze in uno, e me far terzo 
poſſeditore con voi inſieme di quelle, e 
diliberare, in che parte del wondo voglia- 
mo andare a vivere in lieta vita con quel- 
le , ſenza alcun fallo mi da il cuor di fa- 
re, che le tre ſorelle con gran parte di 
quello del padre loro con eſſo noi, dove 
noi andar ne vorremo, ne verranno; e 
quivi ciaſcun con la ſua, a puiſa di tre 
fratelli, viver potremo li più contenti uo- 
mini; che altri, che al mondo ſieno. A 
voi Gmai ſta il prender partito in volervi 
di &0- confolare, o laſciarlo. Li due gio- 
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vani, che oltre modo ardevano, udendo, 
che le lor giovani avrebbono, non penar 
troppo a diliberarſi, ma diſſero, dove que- 
ſto ſeguir doveſſe, che. effi erano apparec- 
chiati di cos fare . Reſtagnone , avuta 
queſta riſpoſta da giovani, ivi a pochi 
giorni fi trovo' con la Ninetta, alla qua- 
le non ſenza gran walagevolezza andar 
poteva; e, poiche alquanto con lei fu 
dimorato, ciò, che co' giovani detto avea, 
le ragionò, e con molte ragion s ingegno 
di farle queſta impreſa placere . Ma poco 
malagevole gli fu, percio che eſſa molto 
piu di lui difi derava di poter con lui eſ- 
ſer ſenza ſoſpetto: per che eſſa, libera- 
mente riſpoſtogli , che le piaceva, e che 
le ſorelle, e maſſimamente in queſto, quel 
farebbono, che ella voleſſe, gli diſſe, che 
ogni coſa opportuna intorno a cio, quan- 
to pid toſto poteſſe, ordinaſſe. Reſtagno- 
ne a' due giovani tornato, li quali mol- 
to a Clio, che ragionato avea loro, il 
ſollicitavano, difſe loro, che dalla parte 
delle lor donne P opera era meſſa in aſſet- 
to. E fra ſe diliberati di doverne in Creti 
andare, vendute alcune poſſeſſioni, le qua- 
li avevano, ſotto titolo di voler con de- 
nari andar mercatando , e d' ogn' altra lor 
coſa fatti denari „ una faettla comperaro- 
e O 3 
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no, e quella ſegretamente armarono di 
gran vantaggio, et aſpettarono il termine 
dato. D' altra parte la Ninetta, che del 
diſiderio delle ſorelle ſapeva aſſai, con 
dolci parole in tanta volontà di queſto 
fatto l' acceſe, che eſſe non credevano 


tanto vivere, che a cio pefveniſſero . Per 


che, venuta la notte, che ſalire ſopra la 
faettia dovevano , le tre ſorelle, aperto 
un gran caſſone del padre loro, di quello - 
grandiſſima quantita di denari, e di gioje 
traſſono, e con eſſe di caſa tutte e tre 
tacitamente uſcite ſecondo I ordine dato, 
li lor tre amanti, che I aſpettavano, tro- 
varono: con li quali ſenza alcuno indugio 5 
ſopra la ſaettia montate, dier de' remi in 
acqua, et andar via; e, ſenza punto rat- 


tenerſi in alcuno luoge, la ſeguente ſera 


giunſero a Genova, dove i novelli amanti 
gioja, e placere primieramente preſero 
del loro amore. E rinfreſcatiſi di cio, che 
avean biſogno, andaron via, e d' un por- 


to in uno altro, anzi che I ottavo di foſſe, 


ſenza alcuno impedimento giunſero in Cre- 
ti, dove grandiſſime, e belle poſſeſſioni 
comperarono, alle quali aſſai vicini di 


Candia fecero belliſſimi abituri, e dilette- 
voli; e quivi con molta famiglia, con cani, 


e con uccelli, e con cavalli in conviti, 


* 
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et in feſta, et in gioja colle lor donne i 
più contenti uomini del mondo, a guiſa 
di Baroni, cominciarono a vivere. Et in 
tal maniera dimorando, avvenne, si co- 
me noi veggiamo tutto il giorno avveni- 
re, che quantunque le coſe molto piac- 
ciano, avendone ſoperchia copia, rincre- 
ſcono, che a Reſtagnone , il qual molto 
amata avea la Ninetta , potendola egli 
ſenza alcun ſoſpetto ad ogni ſuo piacere 
avere, gl incomincio a rincreſcere, e per 
conſeguente a mancar verſo lei l' amore. 
Et eſſendogli ad una feſta ſommamente 
piaciuta una giovane del paeſe , bella, e 

gentil donna , e quella con ogni ſtudio 
ſeguitando, comincio per lei a far mara- 
viglioſe corteſie, e feſte: di che la Ni- 
netta accorgendoſi, entro di lui in tanta 
geloſia, che egli non poteva andare un 
paſſo, che ella nol riſapeſſe, et appreſſo 
con parole, e con cruccj lui, e ſe non 
ne tribolaſſe. Ma cosi come la copia del- 
le coſe genera faſtidio, cosi I eſſer le di- 
fi derate negate moltiplica P appetito, cosi 
i cruccj della Ninetta le fiamme del nuo- 
vo amore di Reſtagnone accreſcevano. E 
come che in proceſſo di tempo s' avve- 
niſſe, o che Reſtagnone T amiſta della don- 
na amata aveſſe, o no, la Ninetta N chi 5 
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che gliele rapportaſſe , ebbe per fermo :- 
di che ella in tanta triſtizia cadde, e di 
quella in tanta ira, e per conſequente in 

tanto " wh traſcorſe, che, rivoltato'Þ a- 

more „ il quale a Reſtagnon portava, in 
acerbo odio, accecara dalla ſua ira, $ av- 
visd colla morte di Reſtagnone I onta , 
che ricever Þ era paruta , vendicare . Et 
avuta una vecchia Greca gran maeſtra di 
compor veleni, con promeſſe, e con do- 
ni a fare un' acqua mortifera la conduſſe, 
la quale eſſa, ſenza altramenti conſigliarſi, 
una ſera a Reſtagnon riſcaldato, e che 
di cio non fi guardava, die bere, La po- 
tenzia di quella fu tale, che avanti, che 
il mattutin veniſſe, I ebbe ucciſo. La cui 
morte ſentendo Folco , et Ughetto, e le 
lor donne, ſenza ſaper, di che veleno 
foſſe morto, inſieme con la Ninetta ama- 
ramente pianſero, et onorevolemente il 
fecero ſepellire. Ma non dopo molti gior- 
ni avvenne, che per altra malvagia ope- 
ra fu preſa la vecchia, che alla Ninetta 
acqua avvelenata compoſta avea, la qua- 
le tra gli altri ſuoi mali martoriata con- 
feſs0 queſto, pienamente moſtrando cid, 
che per quello avvenuto foſſe: di che il 

Duca di Creti, ſenza alcuna coſa dirne, 
tacitamente una notte fu d' intorno al pa- 
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lagio di Folco, e ſenza romore , o con- 
tradizione alcuna ; , preſa ne mend la Ni- 
netta . Dalla quale ſenza alcun martorio 
preſtiſſimamente cio, che udir volle, eb- 
be della morte di Reſtagnone. Folco, et 
Ugherto occultamente dal Duca avean ſen- 
tito, e da loro le lor donne, perche pre- 
fa la Ninetta foſſe: il che forte diſpiacque 
loro, et ogni ſtudio ponevano in far, che 
dal fuoco la Ninetta doveſſe campare, al 
quale avviſavano, che giudicata ſarebbe, 
sii come colei, che molto ben guadagna- 
to I avea; ma tutto pareva niente, per- 
cio che il Duca pur fermo a volerne fa- 
re giuſtizia ſtava. La Maddalena, la qua- 
le bella giovane era, e lungamente ſtata 
vagheggiata dal Duca, ſenza mai aver vo- 
luta far coſa, che gli piaceſſe, imaginan- 
do, che piacendogli potrebbe la ſirocchia 
dal fuoco ſottrarre per un cauto amba- 
ſciadore gli ſignificò, ſe eſſere ad ogni ſuo 
comandamento, dove due coſe ne doveſ- 
fer ſeguire: la prima, che ella la ſua ſo- 
rella ſalva, e libera doveſſe riavere: Tal- 
tra, che queſta coſa foſſe ſegreta. Il Du- 
ca, udita Þ ambaſciata, e piaciutagli, 
lungamente ſeco pensò, ſe fare il voleſſe, 
et alla fine vi “ accordo, e diſſe, ch' era 
preſto. Fatto adunque di conſentiments 
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della donna, quaſi da loro informar ſi vo- 


ieſſe del fatto, ſoſtenere una notte Folco 
et Ughetto, et ad albergare ſe n'ando ſe- 
gretamente colla Maddalena. E fatto pri- 
ma ſembiante d' avere la Ninetta meſſa in 
un ſacco, e doverla quella notte ſteſſa far- 
la in mare mazzerare, ſeco la rimenò al- 
la ſua ſorella, e per prezzo di quella not- 


te gliele donò, la mattina nel dipartirſi 


pregandola, che quella notte, la qual pri- 
ma era ſtata nel loro amore, non foſſe 
ultima; et oltre a queſto le mpoſe, che 
via ne mandaſſe la colpevole donna, ac- 
cio che a lui non foſſe biaſimo, o non 
gli conveniſſe da capo contro di lei in- 
crudelire. La mattina ſeguente Folco , et 
Ugherto avendo udito, la Ninetta la not- 
te eſſere ſtata mazzerata, e credendolo, 
furon liberati ; et alla lor caſa, per con- 
ſolar le lor donne della morte della ſo- 
rella, tornati, quantunque la Maddalena 
s' ingegnaſſe di naſconderla molto, pur 
$' accorſe Folco, che ella v' era: di che 
egli ft maraviglio molto, e ſubitamente 
ſuſpico ( gia avendo ſentito, che il Duca 
aveva la Maddalena amata ) e domandol- 
la, come queſto eſſer poteſſe, che la Ni- 
netta quivi foſſe. La Maddalena ordi una 
lunga favola a volergliele moſtrare, poco 
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da lui, che malizioſo era, creduta , il 
quale a doverſi dire il vero la coſtrinſe , 
La quale dopo molte parole gliele diſſe. 
Folco da dolor vinto, et jn furor mon- 
tato, tirata fuori una foada „lei invano 
merce addomandante uccife; e temendo 
ira, e la giuſtizia del Duca, lei laſcia- 
ta nella camera morta, ſe n' ando colà, 
ove la Ninetta era, e con viſo iofintamen- 
te lieta le diſſe: Toſto andianne , dove 
diterminato e da tua ſorella, che io ti 
meni, accio che più non venghi alle ma- 
ni del Duca. La qual coſa la Ninetta cre- 
dendo, e come pauroſa difiderando di par- 
tirſi, con Folco , ſenza altro commiato 
chiedere alla ſorella, eſſendo gia notte, fi 
miſe in via, e con que? denari, a' quali 
Folco pote por mani, che furon pochi , 
et alla marina andatiſene, ſopra una bar- 
ca montarono, ne mai fi ſeppe, dove ar- 
rivati fi foſſero . Venuto il di ſeguente , 
et eſſendoſi la Maddalena trovata ucciſa, 
forono alcuni, che per invidia, et odio, 


che ad Ughetto portavano, ſubitamente 


al Duca I ebbero fatto ſentire: per la 
qual coſa il Duca, che molto la Madda- 
lena amava, focoſamente alla caſa corſo, 
Ughetto preſe, e la ſua donna, e loro, 
che di queſte coſe niente ancor ſapeano, 
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cioè della partita di Folco, e della Ninet- 
ta, coſtrinſe a confeſſar, ſe inſieme con 
Folco eſſer della morte della Maddalena 
colpevole. Per la qual confeſſione coſtoro 
meritamente della morte temendo , con 
grande ingegno coloro , che gli guarda- 
vano, Corruppono , dando loro una cer- 
ta quantità di denari „ li quali nella lor 
caſa naſcoſti per li caſi opportuni guarda- 
vano: e con le guardie inſieme, ſenza 
avere ſpazio di potere alcuna lor coſa tor- 
re, ſopra una barca montati, di notte ſe 
ne fuggirono a Rodi , dove in poverta, 
et in miſeria viſſero non gran tempo. A- 
dunque a cosl fatto partito il folle amo- 
re di Reſtagnone , e I ira della Ninetta ſe 
conduſſero, et altrui . 
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Gerbino contra la fede data dal Re Gui- 
glielmo ſuo avolo combatte una nave del 
Re di Tuniſi, per torre una ſua figliuo- 
la, la quale ucciſa da quegli, che ſu 


y* erano, loro uccide, et a lui e pot 
tagliata la teſta . 


\ 


' A Lauretta, finita la ſua novella, ta- 


ceva, e fra la brigata chi con un, chi con 


un' altro della ſciagura degli amanti fi do- 


lea, e chi I ira della Ninetta biaſimava , 
e chi una coſa, e chi altra diceva, quan- 
do il Re, quaſi da profondo penſier tol- 
to, alzò il viſo, et ad Eliſa fe ſegno, che 
appreſſo diceſſe, la quale umilmente in- 


comincio . Piacevoli Donne, aſſai ſon co- 
loro, che credono , Amor ſolamente da- 


gli occhj acceſo le ſue ſaette mandare , 
coloro ſchernendo , che tener vogliono , 
che alcuno per udita fi poſſa innamorare: 
li quali eſſere ingannati, aſſai manifeſta- 
mente apparirà in una novella, la qual 
dire intendo . Nella quale non ſolamen- 
te cio la fama, ſenza averſi veduto gia- 


1 
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mai, avere operato, vedrete” ma ciaſcu- 
no a miſera morte aver condoito , vi fia 
manifeſto . 


Guiglielmo ſecondo Re di 0 icilia , 


come i Ciciliani vogliono , ebbe due fi- 


gliuoli, I uno maſchio, e chiamato Rug- 
gieri, e I altro femina , chiamara Goſtanza. 
Il quale Ruggieri anzi, che il padre, mo- 
rendo, laſciò un figliuolo nominato Ger- 
bino . II quale dal ſuo avolo con diligen- 
za allevato divenne belliſſimo giovane, e 


famoſo in prodezza , „et in corteſia. Ne 
ſolamente dentro a' termini di Cicilia ſtet- 


te la ſua fama racchiuſa, ma in varie 
parti del mondo ſonando, in Barheria era 
chiariſſima, la quale in que' tempi al Re 


di Cicilia tributaria era. E tra gli altri, 


alle cui orecchi' la magnifica fama delle 
virtu , e della corteſia del Gerbin venne, 
fu ad una figliuola del Re di Tuniſi, la 
qual, ſecondo che ciaſcun, che veduta Þ 
avea, ragionava, era una delle piu belle 
creature, che mai dalla natura foſſe ſtata 
formata, e la pin coſtumata, e con no- 
bile, e grande animo . La quale volen- 
tieri de' valoroſi uomini ragionare uden- 


do, con tanta affezione le coſe valoroſa- 
mente operate dal Gerbino da uno, e da 


un' altro raccontate raccolſe, e si le pia- 
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cevano, che eſſa ſeco ſteſſa imaginando, 


come Ro eſſer doveſſe , ferventemente 


di lui s' innamoro , e più volentieri, che 


d' altro , di lui ragionava, e chi ne ra- 


gionava, aſcoltava. D' altra parte era, sl 


come altrove, in Cicilia pervenuta la gran- 


diſſima fama della bellezza parimente, e 
del valor di lei, e non ſenza gran dilet- 
to, ne in vano gli orecch} del Gerbino 
aveva tocchi; anzi non meno, che di lui 
la giovane infiammata foſſe, lui di let 


aveva infiammato. Per la qual coſa infi- 
no a tanto, che oneſta cagione dallo avo- 
lo d' andare a Tuniſi la licenzia impetraſ- 
ſe, diſideroſo oltre modo di vederla, ad 


ogni ſuo amico, che la andava, impone- 
va, che 'a ſuo potere il ſuo ſegreto, e 
grande amor faceſle per quel modo, che 


miglior gli pareſſe, ſentire, e di lei novel- 


le gli recaſſe. De' quali alcuno ſagaciſh- 
mamente il fece, gioje da donne portan- 


dole, come i mercatanti fanno, a vedere; 
et interamente l' ardore del Gerbino aper- 


tole, lui, e le ſue coſe a' ſuoi coman- 
damenti offerſe apparecchiate. La quale 
con lieto viſo e l' ambaſciadort, e Þ am- 


baſciata ricevette; e riſpoſtogli, che ella 


di pari amore ardeva , una delle ſue piu 
care gioje in teſtimonianza di cio gli man- 
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. La quale il Gerbino con tanta alle- 
grezza ricevette, con quanta qualunque 
cara coſa ricever ſi poſsa, et a lei per 
coltui medeſimo più volte ſcrifſe , e man- 
dò cariſſimi doni, con lei certi trattati te- 
nendo, da doverſi, ſe la fortuna conce- 
duto lo aveſſe, vedere, e toccare . Ma, 
andando le coſe in queſta guiſa, et un 
poco più lunghe , che biſognato non ſa- 
rebbe, ardendo d' una parte la giovane, 
e d altra il Gerbino, avvenne, che il Re 
di Tuniſi la marito al Re di Groaned: 
che ella fu cruccioſa oltre modo, penſan- 
do, che non ſolamente per lunga diſtan- 
zia al ſuo amante s' allontanava, ma che 
quaſi del tutto tolta gli era; e, ſe modo 
veduto aveſſe, volentieri, accid che que- 
ſto avvenuto non foſſe, fuggita ſi ſareb- 
be dal padre, e venutaſene al Gerbino. 
Similmente il Gerbino queſto maritaggio 
ſentendo, ſenza miſura ne viveva dolente, 
e leco ſpeſſo penſava, ſe modo veder po- 
teſſe, di volerla torre per forza, ſe avve- 
niſl, che per mare a marito n' andaſle . 
Il Re di Tuniſi ſentendo alcuna coſa di 
queſto amore, e del proponimento del 
Gerhino, e del ſuo valore, e della poten- 
Zia dubitando, venendo il tempo, che man. 
dar ne la doyea, al Re Guiglielmo mandò 
| ſigni- 
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ſignificando cid, che fare intendeva, e che 
ſicurato da lui, che ne dal Gerbe ne 


da altri per lui in ciò impedito ſarebbe, 


10 'ntendeva di fare. Il Re Guiglielmo, che 


vecchio Signore era, ne dello innamora- 


mento del Gerbino aveva alcuna coſa ſen- 
tita, non imaginandoſi, che per queſto 
addomandata foſse tal ſicurtà, liberamen- 
te la concedette, et in ſegno di cid man- 


dd al Re di Tuniſi un fuo guanto. Il 
quale, poiche la ſicurtà ricevuta ebbe , 
fece una grandiſſima, e bella nave nel 
porto di Cartagine appreſtare, e fornirla 
di cio, che biſogno aveva a chi ſu vi 
doveva andare, et ornarla, et acconciar- 
la, per ſu mandarvi la figliuola in Gra- 
nata, ne altro aſpettava, che tempo. La 


giovane donna, che tutto queſto ſapeva, 


e vedeva, derultamente un ſuo ſervidore 
 mando a Palermo, et impoſegli, che il 


be! Gerbing da ſua parte ſalutaſſe, e gli 
diceſſe, che ella infra pochi di era per 
andarne in Granata, per che ora fi par- 
rebbe, ſe cos foſſe valente uomo, come 


ſi diceva, e ſe cotanto I amaſle , quan- 
to piu volte ſignificato I avea. Coftui, a 


cui impoſta fu, ottimamente fe I amba- 

ſciata , et a Tuniſi ritornoſſi. Gerbino 

queſto udendo, e ſappiendo, che il Re 
FP. 8 


Tomo II. 
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Guglielmo ſuo avolo data avea la ficurth 
al Re di Tuniſi, non ſapeva, che farſi. 

Ma pur da amor ſoſpinto, avendo le pa- 
role della donna inteſe, e, per non pater 
vile, andatoſene a Meſſina, quivi preſta- 
mente fece due galee ſottili armare, e 
meſſivi ſu di valenti uomini, con eſſe ſo- 
pra la Sardigna n' andò, avviſando, quin- 
di dovere la nave della donna paſſare. 
Ne fu di lungi I effetto al ſuo avviſo: 
percio che pochi di quivi fu ſtaro, che 
la nave con poco vento non guari Jonra- 
na al luogo, dove aſpettandola ripoſto 
s' era, ſopravenne . La qual veggendo 
Gerbino a' ſuoi compagni diſſe: Signori, 
ſe voi cosi valoroſi ſiete, come io vi te- 
gno, niun di voi ſenza aver ſentito, o 
ſentire amore, credo, che ſia, ſenza il 
quale, si come io meco medeſimo eſtimo, 
niun mortal può alcuna virtù, o bene in ſe 
avere; e, ſe innamorati ſtati ſi jete, o ſete, 
leggier coſa vi fia comprendere il mio di- 
fio . lo amo, et amor m' induſſe a darvi 
la preſente fatica, e cio, che io amo, 
nella nave, che qui davanti ne vedete, 
dimora, la quale inſieme con quella coſa, 
che io più diſidero, è piena di grandiſſi- 
me ricchezze, le quali, ſe valoroſi uomi- 
ni ſiete, con poca fatica virilmente com- 
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battendo acquiſtar poſſiamo: della qual 
vittoria io non cerco, che in parte mi 
venga, ſe non una donna, per lo cui a- 
more i' muovo Þ arme, ogni altra coſa 
ſia voſtra liberamente infin da ora. An- 
diamo adunque, e bene. avventuroſamen- 
te aſſagliamo la nave ; Iddio alla noſtra 
impreſa favorevole , . ſenza vento preſtar- 
le, la ci tien ferma. Non erano al bel 
Gerbino tante parole biſogno, perciò che 
1 Miſſeneſi, che con lui erano, vaghi del- 
la rapina, gia con l' animo erano a far 
quello , di che il Gerbino gli confortava 
con le parole, Per che, fatto un grandif- 
ſimo romore nella fine del ſuo parlare , 
che cosi foſſe, le trombe ſonarono, e 

reſe Parmi, dierono de' remi in acqua, 
& alla nave pervennero. Coloro, che ſo- 
pra la nave erano, veggendo di lontan 
venir le galee, non potendoſ partire, s' ap- 
preſtarono alla difeſa . Il bel Gerbino a 
quella pervenuto fe comandare , che i pa- 
droni di quella ſopra le galee mandati foſ- 
ſero, ſe la battaglia non voleano. I Sa- 
racini certificati , chi” erano, e che doman- 
daſſero , difſero., ſe eſſere contro alla fe- 
de lor data dal Re da loro aſſaliti; et in 
ſegno di cio moſtrarono il guanto del Re 
CULT e del tutto negaron di mai, 
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ſe non per battaglia, arrenderſi, o coſa, 


che ſopra la nave foſſe, lor dare. Ger- 


bino, il qual ſopra la poppa della nave 


veduta aveva la donna troppo pitt bella 
aflai, che egli ſeco non eſtimava, infiam- 
mato piu, che prima, al moſtrar del guan- 
to riſpoſe, che quivi non avea falconi al 

preſente , perche guanto v' aveſſe luogo; 
e perciò, ove dar non voleſſer la donna, 
a ricevere la battaglia s appreſtaſſero. La 
qual ſenza piu atrendere , à ſaettare, et 
a gittar pietre I un verſo Paltro fieramen- 


te incominciarono , e lungamente con dan- 


no di ciaſcuna delle parti in tal guiſa 
combatterono. Ultimamente veggendoſi il 
Gerbin poco util fare, preſo un legnetto, 
che di Sardigna menato aveano, et in quel 
meſſo fuoco, con amendue le galee quel- 
lo accoſtò alla nave . Il che veggendo 1 
Saracini, e conoſcendo, ſe di neceſſità o 


doverſi arrendere, o morire, fatto ſopra 


coverta la kgliuola del Re venire, che ſot- 
to coverta piagnea, e quella menata alla 
proda della nave, e chiamato il Gerbino, 


preſente agli occhj ſuoi lei gridante mer- 


cè, et ajuto ſvenarono, et in mar gittan- 
dola diſſono: Togli, noi la ti diamo, 
qual noi poſſiamo, e chente la tua fede 
I ha meritata . Gerbino veggendo la cru- 
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delta di 8 quaſi di morir vago, 
non curando di ſaetta, nè di pietra, al- 
la nave ſi fece accoſtare, e quivi fu, mal 
grado di quanti ve n' eran, montato , 
non altramenti, che un leon famelico 
nel armento di giuvenchi venuto, or que- 
ſto, or quello ſvenando, prima co den- 
ti, e con Þ unghie la ſua ira ſazia, che 


la fame, con una ſpada in mano or que- 


ſto, or quel tagliando de' Saracini, cru- 


delmente molti n *ucciſe Gherbino : e gia 
creſcente il fuoco nella acceſa nave , fat- 


tone a' marinari trarre quello, che li po- 
te , per appagamento di loro, giu ſe ne 
ſcieſe con poco lieta vittoria de' ſuoi av- 


verſarj avere acquiſtata. Quindi fatto il 


m__ della bella donna ricoglier di ma- 

, lungamente , e con molte lagrime il 
inal; et in Cicilia tornandoſi, in Uſtica 
piccioletta Iſola quaſi a Trapani dirim- 


petto onorevolmente il fe ſepellire, et a 


caſa più doloroſo, che altro uomo, ſi 


tornò. It Re di Tuniſi, ſaputa la novel- 5 
la, ſuoi ambaſciadori di nero veſtiti al Re 


Guiglielmo mando, dogliendofi della fe- 
de, che gli era ſtata fs oſſervata, e 


raccontarono il come. Di che il Re Gui- | 
glielmo turbato forte, ne vedendo via da 
poter la juſtizia negare , che la dimaa- 


P's 
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davano, fece prendere il Gerbino, et e- 
gli medeſimo, non eſſendo alcun de' Ba- 
ron ſuoi, che con prieghi di cio ſi sfor- 
zaſſe di rimuoverlo, il condannò nella te- 
ſta, et in ſua preſenzia gliele fece taglia- 
re, volendo ayanti ſenza nepote rimane- 
re, che eſſer tenuto Re ſenza fede. Adun- 
que cos! miſeramente in pochi giorni i 
due amanti, ſenza alcun frutto del loro 
amore aver ſentito, di mala morte mo- 
rirono, com' io v' ho detto. 


„ 
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I fratelli dell' Iſabetta uccidon Þ amante 
di lei: egli  appariſce in ſogno, e mo- 
trale dove ſia ſotterrato . Ella occulta- 
mente diſotterra la teſta e mettela in 

un teſto di haſſilico, e quivi ſu piagnen- 

do ogni di per una grande ora, 1 F fra- 
telli gliele tolgono, et ella ſe ne muor 

di dolore Poco appreſſo Tet ov nn, | 


3 la novella Eliſa, et alquanto 
dal Re commendata, a Filomena fu im- 
poſto, che ragionaſſe: la quale tutta pie- 
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na di compaſſione del miſero Gerbino, e 
della ſua donna, dopo. un pietoſo ſoſpi- 
ro incomincio. La mia novella, grazio- 
ſe Donne, non ſara di genti di si alta 
condizione, come coſtoro furono, de' qua- 
li Eliſa ha raccontato, ma ella per av- 
ventura non ſarà men pietoſa: et a ricor- 
darmi di quella mi tira Meſſina poco in- 


nanzi ricordata, dove Þ accidente avvenne. 


Erano adunque in Meſſina tre giova- 
ni fratelli, e mercatanti, et aſſai ricchi 
uomini rimaſi dopo la morte del padre 
loro, il qual fu da San Gimignano, er 
avevano una lor ſorella chiamata Liſabet- 
ta, giovane aſſai bella, e coſtumata, la 
quale, che che ſe ne foſſe cagione, an- 
cora maritata non aveano . Et avevano 
oltre a cio queſti tre fratelli in uno lor 
fondaco un giovinetto Piſano chiamato 
Lorenzo, che tutti i lor fatti guidava, e 
faceva , il quale eſſendo aſſai bello della 
perſona, e leggiadro molto, avendolo pin 


volte Liſabetta guatato , avvenne, che 


egli le *ncomincio ſtraniamente à piace- 
re: di che Lorenzo accortoſi et una vol- 
ta, et altra, ſimilmente, laſciati ſuoi al- 
tri innamoramenti di fuori, incominciò a 
yorre T animo a lei; e d andò la biſo- 
Ma, Che, piacendo I uno all' altre igual - 
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mente, non paſsò gran tempo, che aſſi- 
curatiſi fecero di quello, che pin diſide- 
rava ciaſcuno. Et in queſto continuando, 
et avendo inſieme aſſai di buono tempo, 


e di piacere, non ſeppero si ſegretamen- 


te fare, che una notte, andando Liſabet- 
ta la, dove Loreazo dormiva , che il 
maggior de' fratelli, ſenza accorgerſene 
ella, non ſe ne accorgeſſe. Il quale, per- 
cio che ſavio giovane era, quantunque 
molto nojoſo gli foſſe a cio ſapere, pur 


moſſo da piu oneſto, conſiglio, ſenza far 
motto, o dir coſa alcuna, varie coſe 3 


ſe rivolgendo intorno a queſto fatto, in- 
fino alla mattina ſeguente trapaſso . Poi, 


venuto il giorno, a' ſuoi fratelli cio, che 
veduto avea la paſſata notte dell' Iſabetta, 


e di Lorenzo, racconto , e con loro in- 
ſieme dopo lungo conſiglio diliberò di que- 
ſta coſa, accio che ne a loro, ne alla ſi- 
rocchia alcuna infamia ne ſeguiſſe, di paſ- 
ſarſene tacitamente, et infignerſi del tut- 
to d' averne alcuna coſa veduta, o fapu- 


ta, infino a tanto, che tempo 'veniſſe , 


nel quale eſſi ſenza danno, o ſconcio di 


loro queſta vergogna avanti, che pit an- 
daſſe innanzi, fi poteſſero torre dal viſo. 


Et in tal diſpoſizion dimorando, cosi cian- 


: oiando oy ridendo con Lorenzo come 
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uſati erano, avvenne, che ſembianti fac- 
cendo d' andare fuori della citta a dilet- 
to tutti e tre, ſeco menarono Lorenzo: 
e pervenuti in un luogo molto ſolitario, 
e rimoto, veggendoſi il deſtro, Lorenzo, 
che di cio niuna guardia prendeva, ucci- 
. ſono, e ſottertarono in guiſa, che niuna 
_ perſona ſe ne accorſe, et in Meſſina tor- 
nati dieder voce d' averlo per lor biſogne 
mandato in alcun luogo ; ; il che leggier- 
mente creduto fu, percio che ſpeſſe vol- 
te eran di mandarlo attorno uſati. Non 
rornando Lorenzo, e Liſabetta molto ſpeſ- 
ſo, e ſollicitamente i fratei domandando- 
ne, si come colei, a cui la dimora lunga 
gravava, avvenne un giorno, che, doman- 
dandone ella molto inſtantemente, che l'uno 
de' fratelli le diſſe: Che vuol dir queſto? 
che hai tu a fare di Lorenzo, che tu ne 
domandi cosi ſpeſſo? ſe tu ne domande- 
rai piu, noi ti faremo quella riſpoſta, 
che ti ſt conviene . Per che la giovane 
dolente, e triſta, temendo, e non ſappien- 
do che, ſenza piu domandarne fi ſtava, 
et aſſai volte la notte pietoſamente il chia- 
mava, e pregava, che ne veniſſe, et al- 
cuna volta con molte lagrime della ſua 
lunga dimora ſi doleva, e ſenza punto ral- 
legrarſi, ſempre aſpettando fi ſtava. Ay-_ 
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venne una notte, che, avendo coſtei mol- 
to pianto Lorenzo, che non tornava, et 
eſſeadoli al a fine piagnendo addormenta- 
ta, Lorenzo I apparve nel ſonno pallido, 
e tutto rabbuffato, e con panni tutti ſtrac- 
ciati, e fracidi, e parvele, che egli diceſ- 
ſe: O Liſabetta, tu non mi fai altro, 
che chiamare, e della mia lunga dimora 
Tr attriſti, e me con le tue lagrime fiera- 
mente accuſi, e percio ſappi, che io non 
poſſo pid ritornarci, percid che I ultimo 
di, che tu mi vedeſti, i tuoi fratelli m' 
ucciſono; e diſegnarole il luogo, dove 
ſottertato I aveano, le diſſe, che piu nol 
chiamaſſe, ne I aſpettaſſe, e diſparve. La 
giovane deſtataſi, e dando fede alla viſio- 
ne, amaramente pianſe. Poi la mattina 
levata, non avendo ardire di dire alcuna 
cola a' fratelli, propoſe di volere anda- 
re al moſtrato luogo, e di vedere, ſe ciò 
foſſe vero, che nel ſonno era patuto: 
et avuta la licenzia d' andare alquanto fuor 
della terra a diporto in compagnia d' u- 
na, che altra volta con loro era ſtata, 
e tutti i ſuoi fatti ſapeva, quanto pitt 
toſto pote, là ſe n' andò; e tolte via fo- 
glie Rehe che nel luogo erano, dove 
men dura le parve la terra, quivi cavo . 
Ne ebbe guari cavato, che ella trovo il 
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corpo del ſuo miſero amante in niuna 
coſa ancora guaſto, ne corrotto: per che 
manifeſtamente conobbe, eſſere ſtata vera 
la ſua viſione. Di che più, che altra fe- 
mina, doloroſa, conoſcendo, che quivi non 
era da piagnere, ſe aveſſe potuto, volen- 
tieri tutto il corpo n' avrebbe portato, per 
dargli pid convenevole ſepoltura; ma veg- 
gendo „che ciò eſſer non poteva, con un 
coltello il meglio, che potè, gli ſpiced 
dallo *mbuſto la teſta, 8" quella in uno 
aſciugatojo inviluppata, e la terra ſopra 
I altra corpo gittata, meſſala in grembo 
alla fante, ſenza eſſere ſtata da alcun ve- 
duta, quindi fi parti, e tornoſſene a caſa 
ſua . Quivi con. queſta teſta nella ſua ca- 
mera rinchiuſaſi, ſopra eſſa lungamente , 
et amaramente pianſe, tanto, che tutta 
con le ſue lagrime la lavò, mille þaſci dan- 
dole in ogni parte. Poi preſe un grande, 
et un bel teſto di queſti, ne, quali fi pian- 
ta la perſa, o il baſilico, e dentro la vi 
miſe faſciata in un bel drappo, e poi meſ- 
ſovi ſu la terra, ſu vi pijanto parecchj 
piedi di belliſſimo baſſilico Salernetano, e 

quegli di niuna altra acqua, che o roſa- 
ta, o di fior d' aranci, o delle ſue lagri- 
me non inaffiava giamai: e per uſanza 
avea preſo di ſederſi ſempre a queſto te- 
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ſto vicina, e quello con tutto il ſuo di- 


ſidero vagheggiare , $1 come quello, che 
il ſuo Lorenzo teneva naſcoſo; e, poiche 
molto vagheggiato IV avea, ſopr eſlo an- 
dataſene cominciava à piagnere, e per 
lungo ſpazio, tanto, che tutto il haſſilico 
bagnava, piangea . II baſſilico sl per lo 
lungo, e continuo ſtudio, si per la graſ- 
ſezza della terra procedente dalla teſta 
corrotta, che dentro ' era, divenne bel- 
liſſimo, et odorifero molto. E ſervando la 
giovane queſta maniera del continuo, piu 
volte da' ſuoi vicini fu veduta. Li quali, 

maravigliandofi i fratelli della ſua guaſta 
bellezza, e di ciò, che gli occhj le pa- 
revano della teſta fuggiti , „il diſſer loro: 
Noi ci ſiamo accorti, che ella ogni dl 
tiene la cotal maniera. Il che udendo i 
fratelli, et accorgendoſene, avendonela al- 
cuna volta ripreſa, e non giovando, na- 
ſcoſamente da lei fecer portar via queſto 
teſto. Il quale, non ritrovandolo ella, 
con grandiſſima inſtanzia molte volte ri- 
chieſe; e non eſſendole renduto, non ceſ- 
ſondo il pianto, e le lagrime, infermo ,. 
nè altro, che il teſto ſuo, nella infermi- 
ta domandava. 1 giovani fi maravigliavan 
forte di queſto addimandare, e perciò vol- 
lere vedere, che dentro vi tolls; e ver- 
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fata la terra, videro il drappo, et in quel- 
lo la teſta non ancor si conſumata, che 
eſſi alla capellatura creſpa non conoſceſ- 
ſero, lei eſſer quella di Lorenzo. Di che 
eli ſi maravigliaron forte, e temettero non 
queſta coſa ſi riſapeſſe: e ſotterrata quel- 
la, ſenza altro dire, cautamente di Meſ- 
ſina uſcitiſi, et ordinato , come di quindi 
{i ritraeſſono, ſe n andaronꝰ a Napoli > 
La giovane non reſtando di piagnere , e 
pure i] ſuo reſto addimandando, piagnen- 
do ſi mori; e cos il ſuo diſaventurato 
amore ebbe termine . Ma poi a certo 
tempo divenuta queſta coſa manifeſta a 

molti, fu alcuno, che compuoſe quella 
| canzone, la quale ancora oggi fi canta . 

cioè: 


Quale eſſo fu lo mal Criſtiano, 
Che mi furo la graſca &c. 
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ele ama Gabriots: ragcontagli 
un ſogno veduto, et egli a lei un' al- 
tro: muorſi di ſubito nelle ſue braccia: 
mentre che ella con una ſua fante alla 
|  . caſa di lui nel portano, ſon preſi dal- 
la Fey, et ella dice, come U opera 
« if Podeſta la vuole sforgare . ** 
| ae patiſce : ſentelo il padre di lei, e 
lei innocente trovata fa liberare: la 1 
le del tutto rifiutando di ſtar piu al 
mondo, ſi fa . , | 


. novella, che Filomena ave- 
va detta, fu alle Donne cariſſima, per- 
cio che aſſai volte avevano quella canzo- 
ne udita cantare, ne mai avevan potuto 
per domandarne ſapere, qual fi foſſe la 
cagione, perchè foſſe ſtata fatta. Ma a- 
vendo il Re la fine di quella udita, a 
Pamfilo impoſe, che allo ordine andaſſe 
dietro. Pamfilo allora diſſe. Il ſogno nel- 
la precedente novella raccontato mi da 
materia di dovervene raccontare una, nel- 
la quale di due ſi fa menzione, li quali 
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di coſa, che a venire era , come quello 
di coſa intervenuta, furono, et appena 
furon finiti di dire da color, che veduti 
gli aveano, che, ' effetto ſeguitd d' amen- 
duni. E perd,, amoroſe Donne, voi do- 
vete ſapete, che general paſſione e di cia- 
ſcuno , che vive, il vedere vane cole nel 
ſonno, le quali quantunque a colui, che 
dorme, dormendo tutte pajan veriſſime, 
e deſto lui, alcune vere, alcune veriſimi- 
li, e parte fuori d' ogni verita giudichi, 
nondimeno molte eſſerne avvenute ſi truo- 
va. Per la qual coſa molti a ciaſcun ſo- , 
gao tanta fede preſtano, quanta preſte- A 
rieno a quelle coſe, le quali vegghiando 2 
vedeſſero, e per li lor ſogni ſteſſi s' attri- F 
ſtano, e s' allegrano , ſecondo che per 
quegli'o temono , o ſperano. Et in con- 
trario ſon di quegli, che niuno ne cre- 
dono, ſe non poiche nel premoſtrato pe- 
ricolo caduti fi veggono . De' quali ne“ 
uno, ne ' altro commendo, percio che 
ne ſempre ſon veri, ne ogni volta falſi. 
Che eſſi non ſien tutti veri, aſſai volte 
pug ciaſcun di noi aver conoſciuto. E 
che effi tutti non ſien falſi, gia di fopra 
nella novella di Filomena s' è dimoſtraro, 
e nella mia, come davanti diſſi, intendo 
di dimoſtrarlo. Per che giudico, che nel 
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vinudfadiente vivere , *: operare di niu- 
no contrario ſogno a cio fi dee temere, 


ne per quello laſciare i buoni proponi- 


menti . Nelle coſe perverſe , e malvagie, 
quantunque i ſogni a quelle pajano favo- 
revoli, e con ſeconde dimoſtrazioni chi 
gli vede confortino, niuno ſe ne vuol 
credere; e cosi nel contrario a tutti dar 


piena fede . Ma vegniamo alla novella. 


Nella citta di Breſcia fu gia un gen- 
tile uomo chiamato Meſſer Negro da Pon- 
te Carraro, il quale tra pid altri figliuoli 
una figliuola avea nominata Andrevuola, 
giovane, e bella aſſai, e ſenza marito, la 


qual per ventura d' un ſuo vicino, che 


avea nome Gabriotto, 8 iunaorö; uo- 
mo di baſſa condizione, ma di laudevoli 


coſtumi pieno, e della perſona bello, e 


piacevole; e coll opera, e collo ajuto 


della fante della caſa operò tanto la gio- 


vane, che Gabriotto non ſolamente ſep- 
pe, ſe eſſer dalla Andrevuola amato, ma 
ancora in un bel giardino del padre di lei 
piu, e pitt volte a diletto dell: una par- 
te, e della altra fu menato. Et acciò che 
niuna cagione mai, ſe non morte, poteſſe 
queſto lor dilettevole amor ſeparare, ma- 
rito, e moglie ſegretamente divennero: e 
cos! fürtiramente gli lor congiugnimenti 


con- 


continuando, avvenne, che alla giovane 
una notte dormendo parve in ſogno ve- 
dere, ſe eſſere nel ſuo giardino con Ga- 
briotto, e lui con grandiſſimo piacer di 
ciaſeuao tener nelle ſue braccia; e, men- 
tre che cos! dimoravan, le pareva veder 
del corpo di lui uſcire una coſa oſcura, 
e terribile, la forma della quale eſſa non 
poteva conoſcere, e parevale, che que- 
ſta coſa prendeſſe Gabriotto, e mal gra- 
do di lei con maraviglioſa forza gliele 
ſtrappaſſe di braccio, e con eſſo ricove- 
raſſe ſotterra, ne mai pin poteſſe riveder 
ne F uno, ne I altro: di che aſſai dolo- 
re, et ineſtimabile ſentiva, e per quello 
ſi deſto ; e deſta, come che lieta foſſe, 
veggendo, che non cosi era, come ſo- 
gnato avea, nondimeno Pentro del ſogno 
veduto paura'. E per queſto, volendo poi 
Gabriotto la ſeguente notte venir da lei, 
quanto pore , s ingegno di fare, che la 
ſera non vi veniſſe; ma pure il ſuo voler 
vedendo, accio che egli d' altro non ſo- 
ſpecciaſſe „la ſeguente notte nel ſuo giar- 
dino il ricevette : et avendo molte roſe 
bianche, e vermiglie colte, percio che la 
ſtagione era, con lui a pie d' una belliſ- 
ſima fontana, e chiara , che nel giardino 
era, a ſtarſi ſe n' and6, E quivi "gw 
Tomo I. NE Q 
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grande, et aſſai lunga feſta inſieme avu- 
ta, Gabriotto la domandò, qual foſſe la 
cagione, perchè la venuta gli avea il di 
dinanzi vietata. La giovane raccontando- 
gli il ſogno da lei la notte davanti yedu- 
to, e la ſuſpezione preſa di quello, glie- 
le contò. Gabriotto udendo queſto ſe ne 
riſe, e diſſe , che grande ſciocchezza era 
porre ne' ſogni alcuna fede, perciò che 
per ſoperchio di cibo, o per mancamen- 
to di quello avvenieno, et eſſer tutti va- 
ni ſi vedeano ogni giorno; et appreſſo 
diſſe: Se io foſſi voluto atidar dietro a 
ſogni , io noa ci ſatei venuto, non tan- 
to per lo tuo, quanto per uno, che io 
altressi queſta notte paſſata ne feci, il qual 
fu: Che a me pareva eſſere in una bel- 
la, e dilettevol ſelva, et in quella andar 
cacciando , et aver preſa una cavriuola 
tanto bella, e tanto piacevole, quanto 
alcuna altra ſe ne vedeſſe giamai, e pa- 
reami, che ella foſſe pid, che la neve, 
bianca, et in brieve ſpazio diveniſſe si 
mia dimeſtica, che punto da me non fi 
partiva. Tuttavia a me pareva averla si 
cara, che, accid che da me non ſi par- 
tiſſe, le mi pareva nella gola aver meſſo 
un collar d' oro, e quella con una cate- 
na d' oro tener colle mani. Et appreſſo 


* 


NOVELCA VI 243 


queſto mi pareva, che, ripoſandoſi que- 
ſta cavriuola una volta, e tenendomi il 
capo in ſeno, uſciſſe, non ſo di che par- 
te, una veltra nera, come carbone, af- 
famata, e ſpaventevole molto nella appa- 
renza, e verſo me ſe ne veniſſe. Alla qua- 
le niuna refiſtenza mi parea fare: per che 
egli mi pareva , che ella mi metteſſe il 
muſo in ſeno nel finiſtro lato, e quello 
tanto rodeſſe, che al cuor perveniva, il 
quale pareva che ella mi ſtrappaſſe per 
portarſel via. Di che io ſentiva si fatto 
dolore, che il mio ſonno ſi ruppe, e de- 
ſto colla mano ſubitamente corſi à cer- 
carmi il lato, ſe niente v' aveſſi; ma mal 
non trovandomi, mi feci beffe di me ſteſ- 

EE cercato v' avea. Ma che vuol 

eerciò dire? De' cos fatti, e de 
pid ſpaventevoli aſlai n' ho gia veduti, 
ne perciòè coſa del mondo più, ne meno 


me n' è intervenuto; e percio laſciagli an- 
dare, e penſiam di darci buon tempo. La 
giovane per lo ſuo ſogno aſſai ſpaventa- 


ta, udendo queſto, divenne troppo piu; 
ma, per non eſſer cagione d' alcuno ſcon- 


forto a Gabriotto, quanto più pote, la 


ſua paura naſcoſe . E come che con lui 
abbracciandolo, e baſciandolo alcuna vol- 
ta, e da lui bend tn e baſciata fi ſol- 
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lazzaſſe, ſuſpicando, e non ſappiendo che, 
più che Puſato, ſpeſſe volte il riguarda- 
va nel volto, e tal volta per lo giardin 
riguardava, ſe alcuna coſa nera vedeſſe 
venir d' alcuna parte. Et in tal maniera 
dimorando, Gabriotto, gittato un gran 
ſoſpiro,  abbraccio, e diſſe: Oimè, ani- 
ma mia, ajutami , che io muojo; : COSI 
detto, ricadde in terra ſopra I erba del 
pratello. Il che veggendo la giovane, e 
lui caduto ritirandoſi in grembo , quaſi 
piangendo diſſe: O fignor mio dolce, o 
che ti ſenti tu? Gabriotto non riſpoſe, 
ma anſando forte, e ſudando tutto, do- 
po non guari ſpazio paſsò della preſente 
vita. Quanto queſto foſſe grave 20e no- 
joſo alla giovane, che pitt, che £4 LH 
mava, cialcuna ſel dee poter penis. 

la il viawſe aſſai, et aſſai volte in vano 
il chiamò; ma poiche pur s' accorſe , lui 
del tutto eſſer morto, avendolo per ogni 
patte del corpo cercato, et in ciaſcuna 
trovandol freddo, non ſappiendo, che far, 
ne che dirſi, cos! lagrimoſa, come era , 
e piena d' angoſcia, ando la ſua fante a 
chiamare, la quale di queſto amor con- 
ſapevole era , e la ſua miſeria, et il ſuo 
dolore le dimoſtro. E poiche miſeramen- 
te inſieme alquanto ebber pianto ſopra il 


NOVELLA Vi. 245 


morto viſo di Gabriotto, diſſe la giovane 
alla fante : Poichè Iddio m' ha tolto co- 
ſtui, io non intendo di pin ſtare in vita; 
ma prima, che io ad uccider mi venga, 
vorre' io, che noi prendeſſimo modo con- 
venevole a ſervare il mio onore, et il 
ſegreto amor tra noi ſtato, e che il cor- 
po, del quale la grazioſa anima s' è par- 
tita, foſſe ſepellito. A cui la fante diſſe: 
Figliuola mia, non dir di volerti uccide- 
re, percio che, ſe tu Þ hai qui perduto, 
uccidendoti, anche nell' altro mondo il 
perdereſti, percio che tu n' andreſti in 
Inferno, la dove io fon certa, che la ſua 
anima non e andata, percio che buon gio- 
vane fu; ma molto meglio & da confor- 
tarti, e penſare d ajutare con orazioni, 
o con altro bene l' anima ſua, ſe forſe 
per alcun peccato commeſſo n' ha biſo- 
gno. Del ſepellirlo è il modo preſto qui 
in queſto giardino, il che niuna perſona 
ſapra giamai, perciò che niun ſa, cl 
egli mai ci veniſſe; e ſe cosi non vuo- 
gli, mettiamlo qui fuori del giardino, e 
laſciamlo ſtare, egli fara domattina tro- 
vato, e portatone a caſa ſua, e fatto ſe- 
pellire da' ſuoi parenti. La giovane, quan- 
tunque piena foſſe d amaritudine, e con- 
tinuamente piagneſſe, pure aſcoltava i con- 
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ſigli della ſua fante; et alla prima parte 
non accordataſi, riſpoſe alla ſeconda di- 
cendo : Gia Dio non voglia, che cosl ca- 
ro giovane, e cotaato da me amato , e 
mio marito, che io ſofferi, che a guiſa 
d' un cane ſia ſepellito, o nella ſtrada in 
terra laſciato. Egli ha avute le mie la— 
grime, et in quanto io potro, egli avra 
quelle de' ſuoi parenti; e gia per Þ ani- 
mo mi va quello, che noi abbiamo in 
cio a fare. E preſtamente per una pezza . 
di drappo di feta , la quale aveva in un 
ſuo forziere, la mando, e venuta quel- 
la, in terra diſteſala, ſu il corpo di Ga- 
briotto vi poſero , e poſtagli la teſta ſo- 
pra uno origliere, e con molte lagrime 
chiuſigli gli occhj, e la bocca, e fattagli 
una ghirlanda di roſe, e tutto delle roſe, 
che colte avevano, empiutolo , diſſe alla 
fante: Di qui alla porta della ſua caſa ha 
poca via, e percio tu, et io cos|, come 
acconcio r abbiamo, quivi il porteremo, 
e dinanzi ad eſſa il porremo. Egli non 
andrà guari di tempo, che giorno fia, e 
ſarà ricolto; e come che queſto a' ſuoi 
niuna conſolazion ſia, pure a me, nelle 
cui braccia egli è morto, ſara un piace- 
re. E cos detto, da capo con abbon- 
dantiſſime lagrime ſopra i viſo gli fi git- 
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to, e per lungo ſpazio pianſe. La qual 
molto dalla ſua fante ſollicitata, perciò 
che il giorno ſe ne veniva, dirizzataſi, 
quello anello medeſimo, col quale da Ga- 
briotto era ſtata ſpoſata , del dito ſua 
trattoſi, il miſe nel dito di lui, con pian- 
to dicendo: Caro mio ſignore, ſe la tua a- 
nima ora le*mie lagrime vede, o niun co- 
noſcimento , o ſentimento dopo la partita 
di quella rimane a' corpi, ricevi benigna- 
mente Pultimo dono di colei, la qual tu 
vivendo cotanto amaſti. E queſto detto, tra- 
mortita addoſſo gli ricadde; e dopo alquan- 
to riſentita, e levataſi, colla fante inſieme 
preſo il drappo 5 ſopra il quale il corpo 
giaceva, con quello del giardino uſciro- 
no, e verſo la caſa di lui fi dirizzaro . E 
cosi andando, per caſo avvenne, che dal- 
la famiglia del Podeſtà, che per caſo an- 
dava a quella ora per alcuno accidente, 
furon trovate, e preſe col morto corpo. 
L' Andreuola piu di morte, che di vita, 
diſideroſa, conoſciuta la famiglia della Si- 
gnoria, francamente diſſe : Io. conoſco, 
chi vol ſiete, e ſo, che il volermi fug- 
gire niente montereÞbe, io ſon preſta di 
venir con voi davanti alla Signoria, e, 
che ciò ſia, di raccontarle; ma niu- 
no di voi ſia ardito di toccarmi, ſe io 
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obbediente vi ſono, nè da queſto corpo 
alcuna coſa rimuovere, ſe da me non vuo- 
le eſſere accuſato . Per che, ſenza eſſere 
da alcun tocca, con tutto il corpo di Ga- 
briotto n' andò in Palagio. La qual coſa 
il Podeſti ſentendo , ſi levo , e lei nella 
camera avendo, di cid , che intervenuto 
era, s' informo : e fatto da eerti Medici 
riguardare, ſe con veleno, o altramenti 
foſſe ſtato il buono uomo ucciſo, tutti 
affermarono del no, ma che alcuna poſta 
vicina al cuore gli s'“ era rotta, che affo- 
gato Þ avea. Il qual cio udendo, e ſen- 
tendo, coſtei in piccola coſa eſſer nocen- 
te, 8 ingegod di moſtrar di donarle quel- 
lo, che vender non le poteva, e diſle , 
dove ella a' ſuoi piaceri acconſentir fi vo- 
leſſe, la libererebbe. Ma non valendo- 
quelle parole, oltre ad ogni convenevo- 

lezza, volle uſar la forza. Ma I Andre- 

uola ths ſdegno acceſa, e divenuta fortiſ- 

ſima, virilmente ſi difeſe, lui con villa- 
ne parole, et altiere ributtando indietro. 
Ma venuto il dl chiaro, e queſte coſe eſ- 
ſendo a Meſſer Negro contare , dolente a 
morte con molti de' ſuoi amici a Palagio 
n' andò; e quivi d' ogni coſa dal Podeſtà 
icformato , dolendoſi domandd', che la 
figliuola gli foſſe renduta . Il Podeſta vo- 
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lendoſi prima accuſare egli della forza, 


che fare l' avea voluta, che egli da lei 
accuſato foſſe, lodando prima la giova- 
ne, e la ſua. conſtanzia, per approvar 
quella, venne a dire ciò, che fatto avea: 
per la qual coſa, redendola di tanta buo- 
na fermezza , ſommo amore P' avea po- 
| ſto, e, dove a grado a lui, che ſuo pa- 


dre era, et a lei foſſe, non oſtante che 


marito aveſſe avuto di baſſa condizione , 
volentieri per ſua donna la ſpoſerebbe, In 
queſto tempo, che coſtoro cosi parlava- 
no, Þ Andreuola venne in coſpetto del 
padre, e piangendo gli ft gitto innanzi, 
e diſſe: Padre mio, io non credo, ch' e 

biſogni, che io la iſtoria del mio ardire, 
e della mia ſciagura vi racconti, che ſon 
certa , che udita I avete, e ſapetela; e 
vercid, quanto pit poſſo, umilemente per- 
dono vi domando del fallo mio, ciò è d 
avere ſenza voſtra ſaputa, chi più mi 
piacque, marito preſo. E queſto dono 
non vi domando, perche la vita mi ſia 
perdonata, ma per morire voſtra figliuo- 


la, e non voſtra nimica; e cosi piagnen- 


do gli cadde a' piedi. Meſſer Negro, che 
antico era oramal , et uomo di natura 


benigno , et amorevole , queſte parole 
udendo, comincio a piagnere, e piangen- 
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do levo la figliuola teneramente in piè, 
e diſſe: Figliuola mia, io avrei avuto mol- 
to piu caro, che tu aveſſi avuto tal ma- 
rito, quale a te ſecondo il parer mio fi 
convenia, e, ſe ru Vavevi tal preſo, 
quale egli ti piacea, queſto doveva anche 
a me piacere; ma l averlo occultato, del- 
la tua poca fidanza mi fa dolere, e pitt 
ancora vedendotel prima aver perduto, 
che io I abbia ſaputo. Ma pur, poiche 
cosi è, quello, che io per contentarti , 
vivendo egli , volentieri gli avrei fatto, 
cid E onore, sl come a mio genero, fac- 
ciagliſi alla morte; e volto a' figliuoli, 
et a' ſuo' parenti, comandò loro, che le 
eſequie 8 apparecchiaſſero a Gabriotto 
grandi, et onorevoli . Eranvi in queſto 
mezzo concorſi i parenti, e le parenti del 
giovane, che ſapura avevano la novella, 
e quaſi donne, et uomini, quanti nella 
città n' erano Per che, poſto nel mezzo 
della corte il corpo ſopra il drappo della 
Andreuola, e con tutte le ſue roſe, qui 
vi non ſolamente da lei, e dalle parenti 
di lui fu pianto, ma publicamente quaſi 
da tutte le donne della citra , e da aſſai 
uomini; e non a gviſa di plebejo, ma 
di ſignore tratto della corte pubblica, ſo- 
vra gli omeri de' più nohili cittadini con 
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grandiff imo onore fu portato alla ſepol- 
tura. Quindi dopo alquanti di, ſeguitan- 
do il Podeſtà quello, che addomandats 
avea, ragionandolo Meſſer Negro alla fi- 
gliuola , niuna coſa ne volle udire; ma, 
volendole in cio compiacere il padre, in 
un Moniſtero aſſai famoſo di ſantità eſſa, 
e la ſua fante Monache fi renderono, et 
oneſtamente poi in yur per molto tem- 
po villero. | 


NOVELLA VIL 


Ta Simona ama Paſquino: ſono inſieme in 
uno orto: Paſquino ſi frega a' denti una 
foglia di ſalvia, e muorſi : Ee preſa la 
Simona, la quale volendo moſtrare al 
Giudice , come moriſſe Paſquino , frega- 


taſi una di quelle . 4 denti ; | cons | 


mente © i muore. 


| Paws era della ſua novella dilibera- 
to, quando il Re nulla compaſſion mo- 
ftrando all' Andreuola, riguardando Emilia, 
ſembianti le fe, che a grado li foſſe, che 
eſſa a coloro , che detto aveano z dicendo 
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fi continuaſſe. La quale, ſenza alcuna di- 
mora fare, incomincio. Care Compagne, 


la novella ow da Pamfilo mi tira a do- 
verne dire una in niuna coſa altro alla ſua 


ſimile, ſe non che, come I Andreuola nel 
giardino perde l' amante, e cos colei, di 
cui dir debbo; e ſimilmente preſa, co- 
me [ kndrevolh fu, non con forza , ne 
con virtù, ma con morte inopinata fi di- 
libero dalla corte. E, come altra volta 


tra noi è ſtato detto, quantunque Amor 


volentieri le caſe de' nobili uomini abiti, 


eſſo perciò non rifiuta lo mperio di quel- 
le de' poveri, anzi in quelle si alcuna vol- 


ta le ſue forze dimoſtra „che come po- 
tentiſſimo Signore da' piu ricchi fi fa teme- 
re . Il che, ancora che non in tutto, in 
gran parte apparira nella mia novella, con 
la qual mi piace nella noſtra citta rientrare, 
della quale queſto di diverſe coſe diverſamen- 
te parlando, per diverſe parti del mondo av- 
volgendoci, cotanto allontanati ci ſiamo. 

Fu adunque, nov e gran tempo, in 


Firenze una giovane aſſai bella, e Jonas 
dra ſecondo la ſua condizione , e di po- 
vero padre figliuola, la quale ebbe nome 


Simona: e quantunque le conveniſſe col- 
le proprie braccia il pan, che mangiar vo- 


lea, guadagnare, e filando lava ſua vita 
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regg eſſe, non fu percio di Ht povero ani- 
mo, che ella non ardiſſe a ricevere Amo- 
re nella ſua mente, il quale con gli atti, 
e colle parole piacevoli d' un giovinetto di 
non maggior peſo di lei, che dando an- 
dava per un ſuo maeſtro lanajuolo lana a 
filare, buona pezza moſtrato aveva di vo- 
lervi entrare. Ricevutolo adunque in ſe col 
piacevole aſpetto del giovane, che l' ama- 
va, il cui nome era Paſquino , forte di- 
ſiderando, e non attentando di far più a- 
1 flando, ad ogni paſſo di lana fila- 
„ che al faſo avvolgeva „ mille ſoſpiri 
ie cocenti, che fuoco, gittava, di colui 
ricordandoſi, che a filar gliele aveva da- 
ta. Quegli dall' altra parte molto ſollici- 
to divenuto, che ben fi filaſſe la lana del 
ſuo maeſtro, quaſi quella ſola, che la Si- 
mona filava, e non alcuna altra, tutta la 
tela doveſſe compiere, più ſpeflo , che Pal- 
tra, era ſollicitata . Per che I un ſollici- 
tando, et all altra giovando d' eſſer ſolli- 
citata, avvenne, che I un pin d' ardir pren- 
dend che aver non ſolea, e I altra mol- 
to della paura, e della vergogna caccian- 
do, che d' avere era uſata, inſieme a' pia- 
ceri comuni fi congiunſono.. Li quali tan- 
to all' una parte, et all' altra aggradiro- 
no, che, non che un dall altro aſpet- 
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taſſe d' eſſere invitato a cio , anzi a do- 
vervi eſſere fi faceva incontro I uno all' al- 
tro invitando . E cosi queſto lor piacere 
continuando d' un giorno in uno altro, e 
ſempre piu nel continuare accendendoſi, 
avvenne, che Paſquino diſſe alla Simona, 
che del tutto egli voleva, che ella trovaſ. 
ſe modo di poter venire ad un giardino, 
la dove egli menar la voleva, acciò che 
quivi più adagio, e con men ſoſpetto po- 
teſſero eſſere inſieme. La Simona diſſe, 
che le piaceva; e dato a vedere al padre 
una Domenica dopo mangiare, che andar 
voleva alla Perdonanza a San Gallo, con 
una ſua compagna chiamata la Lagina al 
giardino ſtatole da Paſquino inſegnato ſe 
n' aundò. Dove lui inſieme con un ſuo com- 
pagno, che Puccino avea nome, ma eta 
chiamato lo Stramba, trovò: e quivi fat- 
to uno amorazzo nuovo tra lo Stramba, 
e la Lagina, eſſi a far de' lor piaceri in 
una parte del giardin {i raccolſero, e lo 
Stramba, e la Lagina laſciarono in una 
altra. Era in quella parte del giardino , 
dove Paſquino, e la Simona andati ſe ne 
erano, un grandiſſimo, e bel ceſto di ſal- 
via: a pie della quale poſtiſi a ſedere, e 
gran pezza ſollazzatoſi inſieme, e molto 
avendo ragionato d' una merenda, che in 
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quello orto ad animo ripoſato intendevan 
di fare, Paſquino al gran ceſto della ſal- 
via rivolto , di quella colſe una foglia, e e 
con eſſa $' incomincio a ſtropicciare i i den- 
ti, e le gengle, dicendo, che la ſalvia 
molto bene gli nettava d' ogni coſa, che 
ſopr' eſſi rimaſa foſſe dopo aver mangia- 
to. E poichè cos alquanto fregatigli eb- 
be, ritornò in ſu il ragionamento della me- 
renda, della qual prima diceva. Nè guari 
di ſpario perſegul ragionando, che egli s. 
| Incowincio tutto nel viſo a cambiare, et 
appreſſo il cambiamento non iſtette gua- 
ri, che egli perdè la viſta, e la parola, 
et in brieve egli ſi mori. Le quali coſe 
la Simona veggendo comincid a piagnere, 
et a gridare, et a chiamar lo Stramba, 
e la Lagiga. Li quali preſtamente la cor- 
fi , e veggendo Paſquino non ſolamente 
morto, ma già tutto enfiato, e pieno d' o- 
ſeure macchie per lo viſd, e per lo cor- 
po divenuto, ſubitamente grids lo Stram- 
ba: Ahi malvagia femina, tu I hai ay- 
velenato; e fatto il romor grande, fu da 
molti, 1 5 vicini al giardino abitavano, 
ſentito ., Li quali corſi al tomote, e tro- 
vando coſtui morto, et n ee uden- 
do lo Stramha dolerſi, et accuſare la Si- 
mona, che con inganno ayvelenato I aveſ- 


256 GIORNATA QUARTA. 


ſe, et ella per lo dolore del ſubito  acci- 
donte, che il ſuo amante tolto aveſſe, quaſi 
di ſe uſcita , , non ſappiendoſi ſcuſare, fu 
reputato da tutti, che cos} foſſe, come 
to Stramba diceva . Per la qual coſa pre- 
fala, piangendo ella ſempre forte, al Pa- 
lagio del Podeſta ne fu menata : Quivi 
prontando lo Stramba, e I Atticciato, e'l 
Malagevole compagni di Paſquino, che 
fopravenuri erano, un Giudice, ſenza da- 
re indugio alla coſa, 6 miſe ad eſaminar- 
la del fatto; e non potendo comprende- 
re, coſtei in queſta coſa avere operata ma- 
* , ne effer. colpevole , volle, lei pre- 
ſente , vedere il morto corpo, et il luo- 
go, e'l modo da lei raccontatogli, per- 
cio che per le parole di lei nol compren- 
deva aſſai bene. Fattala adunque ſenza al- 
cuno tumulto colà menare, dove ancora il 
corpo di Paſquino giaceva gonfiato, come 
una botte, et egli appreſſo andatovi, ma- 

ravigliatoſi del morto, lei domandò, co- 

me ſtato era. Coſtei al ceſto della ſalvia 

accoſtataſi, et ogni precedente iſtoria a- 

vendo raccontata, per pienamente darli 

ad intendere il caſo ſopravenuto, cosi 
fece, come Paſquino aveva fatto, una di 

quelle foglie di ſalvia fregataſi a' denti. Le 

quali coſe mentre che per lo Stramba, e 


per 
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per lo Atticciato, e per gli altri amici, 
e compagai di Paſquino , si come frivo- 
le, e vane, in preſenzia del Giudice era- 
no ſchernite, e con pid inſtanzia la ſua 
malvagità accuſata, niuna altra coſa per 
lor domandandoſi, ſe non che il fuoco foſ- 
ſe di cosi fatta malvagira punitore , la cat- 
tivella, che. dal dolore del perduto aman- 
te, e della paura della dimandata pena 
dallo Stramha riſtretta ſtava, e per l' aver- 
ſi la falvia fregata a' denti, in quel mede- 
ſimo accidente cadde, che prima caduto 
era Paſquino, non fenza gran maraviglia 
di quanti eran prefenti . O felici anime, 
alle quali in un medeſimo di adivenne il 
fervente amore, e la mortal vita termina-' 
re! e piu felici „ fe inſieme ad un mede- 
ſimo luogo n' andaſte ! e feliciſſime, ſe 
nell' altra vita s' ama, e voi v' amate, co- 
me di qua faceſte ! ma molto pitt felice I 
anima della Simona innanzi tratto, quan- 
to è al noſtro giudicio, che vivi dietro 
a lei rimaſi ſiamo, la cui innocenzia non 
pati la fortuna, che ſotto la teſtimonian- 
za cadeſſe dello Stramba, e dell Atticcia- 
to, e del Malagevole, forſe ſcardaſſteri, 

o più vili uomint, più oneſta via trovan- 
dole con pari ſorte di morte al ſuo aman- 


te a ſvilüpparſi dalla loro infamia , er a 
Tomo I. R 
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ſeguitar l' anima tanto da lei amata del 
ſuo Paſquino. Il Giudice quaſi tutto ſtu- 

pefatto dello accidente inſieme con quan- 
ti ve n' erano, non ſappiendo, che dir- 
ſi, lungamente ſopraſtette; poi in miglior 
ſenno rivenuto diſſe: Moſtra, che queſta 
falvia ſia velenoſa, il che della ſalvia non 
ſuole avvenire . Ma, acciò che ella al- 
cuno altro offender non poſſa in ſimil mo- 
do, tagliſi infino alle radici, e mettaſi 
nel fuoco. La qual coſa colui, che del 
giardino era guardiano , in preſenzia del 
Giudice faccendo , non prima abbattuto 
ebbe il gran ceſto in terra, che la cagio- 
ne della morte de' due miſeri amanti ap- 
parve . Fra ſotto il ceſto di quella ſalvia 
una botta di maraviglioſa grandezza, dal 
cui venenifero fiato avviſarono, quella fal- 
via eſſer velenoſa divenuta . Alla qual bot- 
ta non avendo alcuno ardire d' appreſſar— 
ſi , fattale d' intorno una ſtipa grandi(h- 
ma „ quivi inſieme colla ſalvia I arſero, 

e fu finito il proceſſo di Meſſer lo G. 
dice ſopra la morte di Paſquino cattivel- 
lo . Il quale infieme con la ſua Simona 
cosi enfiati , come erano , dallo Stramba, 
e dallo Atticciato, e da Guccio inbent⸗ 
ta, e dal Malagevole furono nella Chie- 
ſa di San Paolo ſepelliti, della quale per 
avventura eran popolani . 
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Cirolamo ama la Salveſtra: va coftretts 
da' prieghi della madre a Parigi: tor- 
na, e truovala maritata : entrale di na- 
ſcoſo in caſa, e muorle allato; e por- 
tato in una Chieſa , muore la * 

| allato a lui. 


„ la Novella d' Emilia il fine ſuo, 
quando per comandamento del Re Neifi- 
le cosi comincio . Alcuni al mio giudi- 
cio, valoroſe Donne, ſono, li quali piu, 
che l altre genti , i credon ſapere, e ſan- 
no meno; e per queſto non ſolamente a' 
conſiglj degli uomini, ma ancora contra 
la natura delle coſe preſummono d' op— 
porre il ſenno loro: della quale preſun- 
zione gia grandiſſimi mali ſono avvenuti, 
et alcun bene non ſe ne vide giamai . 
E percio che tra I altre naturali coſe quel- 
la, che meno riceve conſiglio, o opera- 
zione in contrario, è amore, la cui na- 
tura è tale, che pit toſto per ſe mede- 
ſimo conſumar {i pub , Che per avvedi- 

dimento tor via, m' è venuto nella ani- 


1 


i= 


— 


D 
— 


ä — — 3 FFF 
— ono SR. 5. apes . 2 
F110 g == -— 3M =. 
, 


260. GIORNATA QUARTA. 


ma di narrarvi una novella d' una donna, 
la quale, mentre che ella cerco d' eſſer 
più ſavia, che a lei non ſi apparteneva, 
e che non era, et ancora che non ſoſte- 
neva la cola , in che ſtudiava moſtrare il 


| ſenno ſuo, credendo dello innamorato cuo- 


re trarre amore, il quale forſe v' aveva- 
no meſſo Je ſtelle, pervenne a cacciare 
ad una ora amore, e I anima del cor- 
po al fisliuolo . 

Fu adunque nella noſtra citta, ſecon- 
do che gli antichi raccontapo, un gran- 
diſſimo mercatante , e ricco , il cui no- 
me fu Leonardo Sighieri , il quale d' una 
ſua donna un figliuolo ebbe chiamato Gi- 
rolamo , appreſſo la nativita del quale, 
acconcj i ſuoi fatti ordinatamente, paſso 
di queſta vita . I tutori del fanciullo in- 
ſieme con la madre di lui bene, e leal- 


mente le ſue coſe guidarono. Il fanciul- 


lo creſcendo co' fanciulli degli altri ſuoi 
vicini, più, che con alcuno altro della 
contrada, con una fanciulla del tempo ſuo, 


figliuola q un ſarto, fi dimeſtico. E ve- 


nendo pit. creſcendo I eta, I uſanza ſi 
converti in amore tanto, e 81 fiero , che 
Girolamo non ſentiva ben, fe non tanto, 
quanto coſtei vedeva : e certo ella non a- 
mava men lui, che da lui amata foſſe. 
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La donna del fanciullo di cio avvedutaſi, 
molte volte ne gli diſſe male, e nel ga- 

 ſtigo . Et appreſſo co' tutoti di lui, non 
potendoſene Girolamo rimanere, ſe ne dol- 
ſe , e come colei, che ſi credeva per la 
gran ricchezza del figliuolo fare del pru- 
no un mel rancio , diſſe loro: Queſto no- 
ſtro fanciullo, il quale appena ancora non 
ha quattordici anni , & si innamorato d' 
una figliuola d' un ſarto noſtro vicino , 
che ha nome la Salveſtra', che, ſe not 
dinanzi non gliele leviamo, per avventu- 
ra egli la ſi prendera un giorno, ſenza 
che alcuno il ſappia , per moglie , et io 
non ſarò mai poſcia lieta , o egli fi fi con- 
ſumera per let, ſe ad altrui la vedra ma- 
ritare; e percio mi parrebbe, che, per 
fuggir queſto, voi il doveſte in alcuna 
parte mandare lontano di qui ne' ſervigj 
del fondaco, perciò che dilungandoſi da 
veder coſtei, ella gli uſcira dello animo, 
e potremgli poſcia dare alcuna giovane 
ben nata per moglie. I tutori diſſero, che 
la donna parlava bene, e che eſſi cio fa- 
rebbero al lor potere; e fattoſi chiamare 
il fanciullo nel fondaco, gli 'ncomincio Þ 
uno a dire aſſai amorevolmente: : Figliuol 
mio, tu ſe' oggimai grandicello, egli e 
ben fatto, che tu incominci tu medeſimo 
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a vedere de' fatti ruoi : per che noi ci 
conrenteremo molto, che tu andaſſi a ſta- 
re a Parigi alquanto, dove gran parte del- 
la tua ricchezza vedrai, come ſi traffica, 
ſenza che tu diventerai molto migliore, 
e piu Coſtumato , e piu_da bene la, che 
qui non fareſti, veggendo que' Signori, e 
que Baroni, e que' gentili uomint , che 
vi ſono aſſai, e de' lor coſtumi appren- 
dendo, poi te ne potrai qui venire. Il gar- 
zone aſcolto diligentemente , et in brieve 
riſpoſe , niente volerne fare, perciò che 
egli credeva cost bene, come un' altro , 
poterſi ſtare a Firenze. I valenti uomini 
udendo queſto , ancora con piu parole il 
riprovarono ; ma non potendo trarne al- 
tra riſpoſta, alla madre il difſero . La 
qual fieramente di cio adirata, non del non 
volere egli andare a Parigi , ma del ſuo 
innamoramento gli diſſe una gran villania; 
e poi con dolci parole raumiliandolo , lo 
'ncomincio a luſingare , et a pregare dol- 
cemente, che gli doveſſe piacere di far 
quello , che volevano i ſuoi tutori: e tan- 
to gli ſeppe dire, che egli acconſenti di 
dovervi andare a ſtare uno anno, e non 
pi, e cosi fu fatto. Andato adunque 
Girolamo a Parigi fieramente innamora- 
to, d' oggi in domane ne verrai, vi fu 
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due anni tenuto. Donde più innamorato 
che mai tornatoſene, trovo la ſua Salve- 
ſtra maritata ad un buon glovane , che 
faceva le trabacche , di che egli fu oltre 
miſura dolente . Ma pur veg ggendo „ che 
altro eſſer non poteva, s' ingeguò di dar- 
ſene pace: e ſpiato là, dove ella ſteſſe 


2 caſa 5 ſecondo I uſanza de' giovani in- 


namorati incominciò a paſſare davanti a 
let, credendo , che ella non aveſſe lui 
dimenticato, ſe non come egli aveva lei; 
ma opera ſtava in altra guiſa. Ella non 
ſi ricordava di lui, ſe non come ſe mai 
non lo aveſſe veduto; e, ſe pure alcuna 
coſa ſe ne ricordava , fi moſtrava il Eon- 
trario : di che in aſſai piccolo ſpazio di 
tempo il giovane s' accorſe , e non ſen— 
za ſuo grandiſſimo dolore. Ma nondime- 
no ogni coſa faceva , che poteva, per 
rientrarle nello animo; ma niente paren- 
dogli adoperare , fi diſpoſe , ſe morir ne 
doveſſe, di parlarle eſſo ſteſſo. E da al- 
cuno vicino informatoſi, come la caſa di 
lei ſteſſe, una ſera, che a vegghiare era- 
no ella, e I marito andati con lor vici- 
ni , naſcoſamente dentro v' entrò, e nel- 
la camera di lei dietro a teli di trahacche, 
che teſi v' erano, (i naſcoſe, e tanto a- 
ſperto, che, tornati coſtoro, et andatiſe- 
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ne al letto , ſent] il marito di lei addor- 
mentato , e la ſe n' ando , dove veduto 
aveva, che la Salveſtra coricata s' era, e 
poſtale la ſua mano ſopra il petto, pia- 
namente diſſe: O anima mia, dormi tu 
ancora? La giovane, che non dormiva, 
volle gridare, ma il giovane preſtamente 
diſſe : Per Dio non gridare , che io ſo- 
no il tuo Girolamo. Il che udendo co- 
ſtei , tutta tremante diſſe : Deh per Dio, 
Girolamo , vatrene , egli e paſſato quel 
tempo, che alla noſtra fanciullezza non i 
diſdiſſe Þ efſere jnnamorati . Io ſono, co- 
me tu vedi , maritata , per la qual coſa 
più non ſta bene a me d' attendere ad 
altro uomo, che al mio marito : per che 
io ti priego per ſolo Iddio , che tu te ne 

vada, che, ſe mio marito ti ſentiſſe, po- 
gniamo, che altro male non ne ſeguiſſe, 
si ne ſeguirebbe, che mai in pace, ne 
in ripoſo con lui viver potrei, dove ora 
amata da lui in bene, et in tranquillirk 
con lui mi dimoro . Il giovane udendo 
queſte parole, ſenti nojoſo dolore, e ricor- 
datole il paſſato tempo, e 'l ſuo amore 
mai per diſtanzia non menomato, e mol- 
ti prieghi, e promeſſe grandiſſime meſco- 
late, niuna coſa ottenne . Per che dili- 
deroſo di morire, ultimamente la prego, 
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che in merito di tanto amore ella ſoffe- 
riſſe, che egli allato a let ſi coricaſſe, 
tanto , che alquanto riſcaldar ſi poteſſe, 
che era agghiacciato aſpettandola, pro- 
mettendole, che nè le direbbe alcuna co- 
ſa, ne la toccherebbe, e, come un po- 
co riſcaldato foſle , ſe n' andrebbe . La 
Salveſtra avendo un poco compaſſion di 
lui, con le condizioni date da lui il con- 
cedette . Coricoſh adunque il giovane al- 
lato a lei ſenza toccarla: e raccolto in 
un penſiere il lungo amor portatole, e la 
preſente durezza di lei, e la perdura ſpe-⸗ 
ranza , diliberò di pit non vivere; e ri- 
ſtretti in ſe gli ſpiriti, ſenza alcun mot- 
to fare, chiuſe le pugna, allato a lei ſi 
mort . E dopo alquanto ſpazio la giova- 
ne maravigliandoſi della ſua contenenza, 
temendo , non il marite fi ſvegliaſſe, co- 
mincio a dire: Deh Girolamo, che. non 
te ne vai tu? Ma non ſentendoſi riſpon- 
dere, pensò, lui eſſere addormentato . 
Per che, ſteſa oltre la mano, acciò che 
fi ſvegliaſſe, il comincio a tentare, e toc- 
candolo il trovo., come ghiaccio, fred- 
do, di che ella {i maravigliò forte; e toc- 
candolo con pit forza, e ſentendo , che 
egli non fi movea, dopo pitt ritoccarlo 
cognobbe „ Che egli era morto: di che 
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oltre modo dolente, ſtette gran pezza 
ſenza ſaper, che farſi . Alla fine preſe 
conſiglio di volere in altrui ' perſona ten- 
tar quello, che il marito diceſſe da far- 
ne; e deſtatolo , quello, che preſenzial- 
mente a lui avvenuto era, diſſe, eſſere ad 
un' altro intervenuto, e poi il domando,, ſe 
a lei avveniſſe, che conſiglio ne prende- 
rebbe . Il buono uomo riſpoſe, che a lui 
parrebbe, che colui, che morto foſſe, ſi 
doveſſe chetamente riportare a caſa ſus 6; 
e quivi laſciarlo , ſenza alcuna malavo- 
glienza alla donna portarne , la quale fal- 
lato non gli pareva, cl aveſſe. Allora 
la giovane diſſe: E cosl convien fare a 
noi; e preſagli la mano, gli fece tocca- 
re il morto giovane . Di che egli tutto 
ſmarrito fi levo ſu ,. et acceſo un lume , 
ſenza entrare colla moglie in altre novel- 
le, il morto corpo de' ſuoi panni mede- 
ſimi riveſtito, e ſenza alcuno indugio , 
ajutandola la ſua innocenzia , levatoſelo 
in ſu le ſpalle, alla porta della caſa di lui 
nel portò, e quivi il poſe, e laſciollo ſta- 
re. E venuto il giorno, e veduto coſtui 
davanti all' uſcio ſuo morto , fu fatto il 
romor grande , e ſpezialmente dalla ma- 
dre; e cerco per tutto, e riguardato ,- 
e non trovatogliſi ne piaga ,. ne percoſſa 
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alcuna, per li Medici generalmente fu cre- 
duto , lui di dolore eſſer morto cosl, co- 
me era . Fu adunque queſto corpo por- 
tato in una Chieſa, e quivi venne la do- 
loroſa madre con molte altre donne pa- 
renti, e vicine, e ſopra lui cominciaro- 
no dirottamente ſecondo I uſanza noſtra 
a piagnere, et a dolerſi. E mentre il cor- 
rotto grandiſſimo ſi facea , il buono uo- 
mo, in caſa cui morto era, diſſe alla Sal- 
yeſtra : Deh ponti alcun mantello in ca- 
po, e va a quella Chieſa, dove Girola- 
mo e ſtato recato , e mettiti tra le don- 
ne, et aſcolterai quello , che di quelto 
fatto i ragiona , et io farò il ſimigliaate 
tra gli uomini , accid che noi ſentiamo, 
ſe alcuna coſa contro a noi ſi diceſſe. 
Alla giovane , che tardi era divenuta pie- 
toſa, piacque, si come a colei, che mor- 
to diſiderava di veder colui, a cui vivo 
non avea voluto d' un ſol baſcio piacere, 
et .andovvi . Maraviglioſa coſa è a penſa- 
quanto ſieno difficili ad inveſtigare le 
ro d' amore. Quel cuore, il quale la 
lieta fortuna di Girolamo non aveva potu- 
to aprire, la miſera I aperſe, e I antiche 
flamme eite tutte, ſubitamente mu- 
to in tanta pietà, come ella il viſo mor- 
to vide, che ſotto 'l mantel chiuſa, tra 
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donna, e donna mettendoſi, non riſtette 
prima, che al corpo fu pervenuta , e qui- 
vi mandato fuori uno altiſſimo ſtrido, ſo- 
pra il morto giovane fi pitto col ſuo vi- 
ſo, il quale non bagno di molte lagrime, 
percio che prima no] tocco., che, co- 
me al giovane il dolore la vita aveva tol- 
a; cos} a coſtei tolſe . Ma poiche ricon- 
fortandola le donne, e dicendole , che ſu 
fi levaſſe alquanto, non conoſcendola an- 
cora, e, poiche ella non (i levava , levar 
volendola , et immobile trovandola , pur 
ſollevandola, ad una ora lei eſſer la Sal- 
veſtra, e morta conobbero . Di che rut- 
te le donne , che quivi erano , vinte da 
doppia pieta , ricominciarono il pianto 
aſſai maggiore. Sparſeſi fuor della Chie- 
ſa tra gli uomini la novella, la quale 
pervenuta agli oreccbj del marito di lei, 
che tra loro era, ſenza aſcoltare o con- 
ſolazione, o conforro da alcuno, per lun- 
go ſpazio pianſe . E poi ad aſſai di que- 
gli, che v' erano , raccontata la iſtoria 
ſtata la notte di queſto giovane, e della 
moglie, manifeſtamente per tutti fi ſep- 
pe la cagione della morte di ciaſcuno, 
il che a tutti dolſe . Preſa adunque la 
morta glovane „e lei cos! ornata, come 
s acconciano i corpi morti , ſopra quel 
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medeſimo letto allato al giovane la poſe- 
ro a giacere , e quivi lungamente piapta, 
ia una medeſima ſepoltura furono ſepel- 
« liti amenduni : e loro, li quali amor vi- 
vi non aveva potuto congiugnere , la 
morte congiunſe con inſeparabile com- 
pagnia . | HE 
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Meſſer Guiglielmo Roſſiglione da a man- 
giare alla moglie ſua il cuore di Meſ- 
ſer Guigltelmo Guardaſtagno ucciſo da 
lui, et amato da lei: il che ella ſap- 
piendo por ſi gitta da una alta fineſtra 
in terra, e muore , e col ſuo amante 


e ſepellita . 


1 la novella di Neifile finita ,, 
non ſenza aver gran compaſſion meſla in 
tutte le ſue Compagne , il Re, il qual 
non intendeva di guaſtare il privilegio di 
Dioneo „ non eſſendovi altri a dire, in- 
comincio. Emmili parata dinanzi, pieto- 
ſe Donne , una novella , alla qual , poi- 
che cosi degli infortunati caſi d' amore 


” 
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vi duole , vi converra non, meno di com- 
paſſione avere, che alla paſſata, perciò 
che da più furono coloro, a' quali cio, 
che io diro , avvenne , e con piu fiero 
accidente , che quegli „de' quali è par- 
lato 

Dovete adunque . che, ſecon- 
do che raccontano i Provenzali , in Pro- 
venza furon gia due nobili Cavalieri, de' 
quali ciaſcuno e caſtella , e vaſſalli ave- 
va fotto di ſe, et aveva I uno nome Meſ- 
ſer Guiglielmo Roſſiglione, e I altro Meſ- 
ſer Guiglielmo Guardaſtagno ; e perciò 
che h uno, e Valtro era prod' uomo mol- 
to nell arme, s' armavano aſſai, et in 
coſtume avean d' andar ſempre ad ogni 
torniamento, o gioſtra, o altro fatto d' 
arme inſieme, e veſtiti d' una aſſiſa. E 
come che ciaſcun dimoraſſe in un ſuo ca- 
ſtello, e foſſe l' un dall' altro lontano ben 
diece miglia , pure avvenne , che, aven- 
do Meſſer Guiglielmo Roſſiglione una bel- 
liſiima, e vaga donna per 'moglie , Meſ- 
ſer Guiglielmo Guardaſtagno fuor di mi- 
ſura , non oftante l' amiſta, e la compa- 
gnia, che era tra loro, s' innamoro di 
lei, e tanto or con uno atto, et or con 
uno altro fece , che la donna ſe n' ac- 
corſe , e conoſcendolo per valoroſiſſimo 
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Cavaliere, le piacque, e comincio a por- 
re amore a lui, in tanto, che niuna coſa 
pit, che lui, diſiderava „ o amava, ne 
altro attendeva „che da lui eſſere riche- 
ſta: il che non guari ſtette, che avven- 
ne, et inſieme furono et una volta, et 
altra , amandoſi forte. E men diſcreta- 
mente inſieme uſando , avvenne , che il 
marito ſe n' accorſe , e forte ne ſdegnd, 
in tanto , che il grande amore, che al 
| Guardaſtagno portava , in mortale odio 
converti; ma meglio il ſeppe tener na- 
ſcoſo, che i due amanti non avevan fa- 
puto tenere il loro amore, e ſeco diliberò 
del tutto d' ucciderlo. per che, eſſendo il 
Roſſiglione in queſta diſpoſizione , ſopra- 
venne , che un gran torneamento f1 ban- 
di in Francia, il che il Roſſiglione in- 
contanente ſignifico al Guardaſtagno , e 
mandogli a dire, che, ſe a lui piaceſſe, 
da lui veniſſe , er inſieme diliberebbono, 
ſe andar vi voleſſono, e come. I Guar- 
daſtagno lietiſſimo tipoſe , Che ſenza fal- 
lo il di ſeguente andrebbe a cenar con 
lui. II Roſũglione udendo queſto, pensò, 
il tempo eſſer venuto di poterlo uccide- 
re; et armatoſi il dl ſeguente, con alcu- 
no ſuo famigliare monto a cavallo, e for- 
ſe un miglio fuori del ſuo caſtello in un 
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boſco fi ripoſe in guato, donde doveva 
il Guardaſtagno paſſare. Et avendolo per 
un buono ſpazio atteſo, venir lo vide di- 
farmato con due famigliari appreſſo di- 
ſarmati, si come colui , che di niente da 
lui ft guardava ; e come in quella parte 
il vide giunto, dove voleva , fellone, e 
pieno di mal talento con una lancia ſo- 
pra mano gli uſci addoſſo gridando : Tu 
ſe' morto , et il cosi dire, et il dargli di 
queſta lancia per lo petto fu una coſa . 
Il Guardaſtagno , ſenza potere alcuna di- 
feſa fare, o pur dire una parola, paſſa- 
to di quella lancia cadde, e poco appteſ- 
fo mori. I ſuoi famigliari , ſenza aver 
conoſciuto, chi cio fatto s' aveſſe, vol- 
tate le teſte de' cavalli, quanto più po- 
terono , ſi fuggirono verſo il caſtello del 
lor Signore. Il Roſſiglione ſmontato con 
un coltello il petto del Guardaſtagno apri, 
e colle propie mani il cuor gli traſſe, e 
quel fatto avviluppare in un pennoncello 
di lancia, comandò ad un de' ſuoi fami- 
gliari, che nel portaſſe; et avendo a cia- 
ſcun comandato, che niun foſſe tanto ar- 
dito, che di queſto faceſſe parola, rimon- 
to a cavallo, et eſſendo gia notte, al ſuo 
caſtello fe ne tornò. La donna , che u- 
dito — n  Guardaſtagno dovervi 9 
| a 
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la ſera a cena, e con diſidero grandiſſi- 
mo Þ alpettava „non vedendol venire, fi 
maraviglio forte, et al marito diſſe: E 
come è cosi, Meſſere, che il Guarda- 
ſtagno non è venuto? A cui il marito diſ- 
ſe: Donna, io ho avuto da lui, che egli 
non ci può eſſere di qui domane; di che 
la donna un poco turbata rimaſe . Il Roſ- 
ſiglione ſmontato ſi fece chiamare il cuo- 
co, e gli diſſe: Prenderai quel cuor di 
cinghiare, e fa, che tu ne facci una vi- 
vandetta, la migliore, e la più dilettevo- 
le a mangiar, che tu ſai ; e, quando a 
tavola ſaro.,, me la manda in una ſcodel- 
la d' argento. Il cuoco prefolo , e poſta- 
vi tutta l' arte, e tutta la ſollicitudine ſua, 
minuzzatolo, e meſſevi di buone ſpezie 
aſſai, ne fece uno manicaretto troppo buo- 
no. Meſſer Guiglielmo , quando tempo 
fu, con la ſua donna fi miſe a ravala 4 
La vivanda venne , ma egli per lo mali- 
ficio da lui commeſſo nel penſiero impe- 
dito poco mangio . Il cuoco gli mando 
il manicaretto , il quale egli fece porre 
davanti alla donna , ſe moſtrando quella 
ſera ſvogliato , e lodogliele molto. La 
donna , che ſvogliata non era, ne comin- 
ciò a mangiare, e parvele buono; per la 


qual coſa ella il mangio tutto. Come il 
Tomo II. 5 . 
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Cavaliere ebbe veduto, che la donna tut- 
to f ebbe mangiato, diſſe: Donna , Chen- 


te v' è paruta queſta vivanda ? La don» 
na riſpoſe : Monſignore, in buona fe, 
ella m' e piaciuta molto . Se m” aiti Id- 


dio ,, diſſe il Cavaliere, io il vi credo, 
ne me ne maraviglio, ſe morto v' e pla- 
ciuto cid , che vivo più, che altra coſa, 
vi piacque. La donna, udito queſto, al- 
quanto ſtette. Poi diſſe: Come? che co- 
fa è queſta, che voi m' avete fatta man- 
giare? II Cavalier riſpoſe: Quello, che 
voi avete mangiato, è ſtato veramente il 
cuore di Meſſer Guiglielmo Guardaſtagno, 


il qual voi, come disleal femina, tanto 


amavate; e ſappiate di certo, ch' egli è 
ſtato deſſo, perciò che io con queſte ma- 
ni gliele ſtrappai poco avanti, che io tor- 
naſſi, del petto. La donna udendo que- 
ſto di colui , cui ella più, che altra co- 


fa, amava, ſe doloroſa fu, non è da 
domandare ; e dopo alquanto diſſe : Voi 


faceſte quello, che disleale , e malvagio 
Cavalier dee fare; che ſe io, non 5for- 


zandomi egli , I avea del mio amor fat- 


to ſignore, e voi in queſto oltraggiato , 
non egli, ma io ne doveva la pena por- 
tare . Ma unque a Dio non piaccia, che 


ſopra a cosi nobil vivanda, come è ſta- 


* 
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ta quella del cuore d' un cos valoroſo , 

e cosi corteſe Cavaliere, come Meſſer Gui- 
glielmo Guardaſtagno fu, mai altra vivan- 
da vada. E levata in pie per una fineſtra, 
la quale dietro a lei era, indietro ſenza 
altra diliberazione fi laſciò cadere. La fine- 
ſtra era molto alta da terra, per che, 
come la donna cadde, non ſolamente mo- 
ri, ma quaſi tutta fi disfece . Meſſer Gui- 
glielmo vedendo queſto , ſtordi forte, e 
parvegli aver mal fatto; e temendo egli 
de” paeſaui, e del Conte di Proenza, fat- 
ti ſellare i cavalli, ando via. La matti- 
na ſeguente fu ſaputo per tutta la con- 
trada, come queſta coſa era ſtata: per 
che da. quegli del caſtello di Meſſer Gui- 
glielmo Guardaſtagno , e da quegli anco- 
ra del caſtello della donna con grandiſſi- 
mo dolore, e pianto furono 1 due corpi 
ricolti, e nella Chieſa del caſtello mede- 
ſimo della donna in una medeſima ſepol- 
tura fur poſti, e ſopr' eſſa ſcritti verſi ſi- 
gnificanti chi foſſer quegli , che dentro 
ſepolti v' erano , et il modo, e la cagio- 
ne della lor morre . 
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La moglie a un Medico per morto mette 
un ſuo amante ' adoppiato in una arca, 
la quale con tutto lui due uſuraj ſe ne 
portano in caſa . Queſti ſi ſente, e pre- 
ſo per ladro ; la fante della donna rac- 
conta alla Signoria , ſe averlo meſſo nell” 
arca dagli uſurieri imbolata, laond'eglt 
ſcampa dalle forche , et i preſtatori d 
avere l' arca furata ſono condennati in 
denari . 


ROM a Dioneo , avendo pia il 
Re fatto fine al ſuo dire, reſtava la ſua 
fatica , il quale cio conoſcendo, e gia 


dal Re eſſendogli impoito , incomincio . 
Le miſerie degli infelici amori raccontate, 


non che a voi, Donne, ma a me han- 


no glia contriſtati gli occhj el petta, 
per che io ſommamente diſiderato ho, 
che a capo ſe ne veniſſe. Ora lodato ſia 


Iddio , che finite ſono ( ſalvo ſe io non 
voleſſi a queſta malvagia derrata fare una 


mala giunta , di che Iddio mi guardi ) 


ſenza andar I dietro a cosi doloroſa 
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materia, da alquanto piu lieta, e miglio- 
re incomincero , forſe buono 108450 dan- 
do a cio , che nella ſeguente . ſi 
dee raccontare . 

Dovete adunque ſapere , belliſime 
Giovani, che ancora non è gran tempo, 
che in Salerno fu un grandifſimo Medi- 
co in Cirugia , il cui nome fu Maeſtro 
Mazzeo della Montagna, il quale pia all 
ultima vecchiezza venuto , avendo preſa 
per moglie una bella , e gentil giovane 
della ſua citta , di nohili veſtimenti, e ric- 
chi, e d altre gioje, e tutto cid „che 
ad una donna può piacere, meglio, che 
altra della citta, teneva fornita : vero é, 
che ella il pid del tempo ſtava infredda- 
ta, si come colei, che nel letto era mal 
dal Maeſtro tenuta coperta: Il quale, co- 
me Meſler Ricciardo di Chinzica, di cui 
dicemo, alla ſua inſegnava le feſte „ co- 
s coſtui a coſtei moſtrava , che il gia- 
cere con una donna fi penava a riſtorar 
non ſo quanti di, e ſimili ciance, di che 
ella vivea peſſimamente contenta : e 81 
come ſavia, e di grande animo, per po- 
tere quello da caſa riſparmiare, ſi diſpo- 
ſe di gittarſi alla ſtrada, e voler logorar 
dello altrui; e pit, e più giovani riguar- 
dati, nella fine uno ne le fu all' animo; 


83. 
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nel quale ella poſe tutta la ſua ſperan- 
za, tutto il ſuo animo, e tutto il ben 
ſuo. Di che il giovane accortoſi, e pla» 
cendogli forte, ſimilmente in lei tutto il 
ſuo amor rivolſe. Era coſtui chiamato 
Ruggieri da Jeroli , di nazion nobile, ma 
di cattiva vita, e di biaſimevole ſtato, 
in tanto, che parente, ne amico laſciato 
s' avea , che ben gli voleſſe, o che il 
voleſſe vedere, e per tutto Salerno di la- 
dronecc} ,, o a altre viliſſime cattività era 
infamato: di che la donna poco curo , 

piacendogli eſſo per altro, e con una ſua 
fante tanto ordinò, che ind ieme furono . 
E poichè alquanto diletto preſo ebbero, 
la donna gli cominciò a biaſimare la ſua 
paſſata vita, et a pregarlo, che per amor 
di lei di quelle coſe ſi rimaneſſe; et a dar- 
gli materia di farlo, lo incominciò a ſov- 
venire quando d' una quantita di denari, 
e quando d' un' altra. Et in queſta manie- 
ra perſeverando inſieme aſſai diſcretamen- 
te, avvenne, che al Medico fu meſſo tra 
le mani uno infermo „il quale aveva gua- 
ſta l' una delle gambe . II cui difetto a- 
vendo il Maeſtro veduto, diſſe a' ſuoi pa- 
renti, che, dove uno oſſo fracido , il 
quale aveva nella gamba, non gli ſi ca- 
vaſſe, a coſtui ſi convenia del tutto o ta- 
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gliare tutta la gamba, o morire, et a 
trargli l' oſſo potrebbe guerire, ma che 
egli altro, che per morto, nol prende- 
rebbe : a che accordatiſi coloro, a' quali 
apparteneva , per cosi gliele diedero . ll 
Medico avviſando , che I infermo ſenza 
eſſere adoppiato non ſoſterrebbe la pena, 
ne {i laſcerebbe medicare, dovendo atten- 
dere in ſul veſpro a queſto ſervigio , fe 
la mattina d' una ſua certa compoſizione 
ſtillare una acqua, la quale I aveſſe be- 
vendola tanto a far dormire, quanto eſſa 
avviſava di doverlo poter penare a cura- 
re; e quella fattaſene venire a caſa, nel- 
la ſua camera la poſe, ſenza dire ad al- 
cuno Cio , che fi foſſe. Venuta I ora del 
veſpro, dovendo il Maeſtro andare a co- 
ſtui, gli venne un meſſo da certi ſuoi gran- 
diſſimi amici da Malfi, che egli non do- 
veſſe laſciar per coſa alcuna, che incon- 
tanente la non andaſſe, percio. che una 
gran zuffa ſtata v' era, di che molti ' e- 
rano ſtati fediti . Il Medico, prolungata 
nella ſeguente mattina la cura della gam- 
ba, falito in ſu una barchetta, n' ando 
a Malti: per la qual coſa la donna ſap- 
piendo, lui la notte non dover tornare 
a caſa, come uſata era, occultamente ſi 
fece venire Ruggieri, e _ ſua camera 
. 
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il miſe, e dentro il vi ſerròè infino a tan- 
to , che certe altre perſone della caſa 3 
andaſſero a dormire. Standoſi adunque 
Ruggieri nella camera, et aſpettando la 
1 avendo © per fatica il di durata, 
o per cibo ſalato, che mangiato aveſſe, 

o forſe per uſanza , una grandiſſima ſe- 
te , gli venne nella fineſtra veduta queſta 
guaſtada d' acqua, la quale il Medico per 

Io 'nfermo aveva fatta, e credendola acqua 
da bere, a bocca poſtslaff , tutra la bev- 
ve; ne ſtatti guari, che un gran ſonno 
il preſe, e fuſſi addormentato . La don- 
na, come prima pote., nella camera ſe 
ne venne, e trovato Ruggieri dormendo, 
lo *ncomincio a tentare , et a dire con 
ſommeſſa voce, che ſu fi levaſſe. Ma que- 
ſto era niente: egli non riſpondea, ne fi 
movea punto. Per che la donna alquan- 
ro turbata con pit forza il ſoſpinſe di- 
cendo: Leva ſu , dormiglione', che ſe tu 
volevi dormire , tu te ne dovevi andare 
a caſa tua, e non venir qui. Ruggyiert 
cosi ſoſpinto cadde a terra d' una caſſa, 
fopra la quale era, ne altra viſta d' al- 
cun ſentimento fece, che avrebbe fatto 
un corpo morto . Di che la donna al- 
quanto ſpaventata il comincio a voler ri- 
leyare, et a a menarlo piu forte, et a pren- 
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derlo per lo naſo, et a tirarlo per la bar 


ba; ma tutto era nulla: egli aveva a buo- 
na caviglia legato l' aſino. Per che la don- 


na comincio a temere, non foſſe morto; 
ma pure ancora gli 'ncomincio a ſtrigne- 
re agramente le carni, et a cuocerlo con 


una candela acceſa, ma niente era: per 
che ella, che Medica non era, come che 


Medico foſſe il marito, ſenza alcun fal- 


lo lui credette eſſer morto . Per che a- 
mandolo ſopra ogni altra coſa, come fa- 
cea , ſe fu doloroſa, non è da doman- 


dare; e non oſando fare romore , taci- 
tamente ſopra lui comincio a pliagnere!'; 


et a dolerſi di cosi fatta diſavventura . Ma 


dopo alquanto , temendo la donna di non 
aggiugnere al ſuo danno vergogna, pen- 
$0 , che ſenza alcuno indugio da trovare 
era modo, come lui morto fi traeſſe di 
caſa ; ne a ciò ſappiendoſi conſigliare, ta- 
citamuirs chiamò la ſua fante, e la ſua 
diſavventura moſtratale , le chieſe conſi- 


glio . La fante maravigliandoſi forte, e 


tirandolo ancora ella, e ſtrignendolo , e 
ſenza ſentimento vedendolo „ quel diſle:, 

che la donna dicea, cio e, veramente * 
eſſer morto , e conſiglio, che da metter- 
lo fuor di caſa era. A cui la donna diſ- 


| ſe: E dove il potrem noi porre, che egli 


— — 
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non ſi ſuſpichi domattina, quando vedu- 
to ſarà, che di qua entro ſia ſtato trat- 
to? A cui la fante riſpoſe: Madonna, io 
vidi queſta ſera al tardi dirimpetto alla 
bottega di queſto legnajuolo noſtro vici- 
no una arca non troppo grande, la qua- 
le, ſe'l maeſtro non I ha ripolta in ca- 
fa, verra troppo in concio a' fatti no- 
ſtri , percio che dentro ve'l potrem met- 
tere, e dargli due, o tre colpi d un col- 
tello , e laſciarlo ſtare Chi in quella il 
trovertà, non ſo, perchè piùd di qua en- 
tro, che d' altronde , vi ſe I creda meſ- 
ſo; anzi ſi crederra , perciò che malya- 
glo giovane è ſtato, che, andando a fa- 
re alcun male, da alcuno ſuo nimico ſia 
ſtato ucciſo, e poi meſſo nell' arca. Pia- 
cque alla donna il conſiglio della fante, 
fuor che di dargli alcuna fedita, dicendo, 
che non le potrebbe per coſa del mondo 
ſofferir I animo di cid fare, e mandolla 
a vedere, ſe quivi foſſe I'arca, dove ve- 
duta I avea : la qual tornè, e = diſſe di sl. 
La fante adunque, che giovane , e ga- 
gliarda era, dalla donna ajutata ſopra le 
ſpalle fi poſe Ruggieri, et andando la 
donna innanzi a guardar , ſe perſona ve- 
niſſe , venute all' arca dentro vel miſero, 
e richiuſala, il laſciarono ſtare . Erano 
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di quei di alquanto più oltre tornati in 
una caſa due giovani, li quali preſtavano 
ad uſura, e volonteroſi di guadagnare aſ- 
ſai ; e di ſpender poco, avendo biſogno 
di maſſerizie, il di davanti avean quella 
arca veduta, et inſieme poſto, che, ſe la 
notte vi rimaneſſe, di portarnela in caſa 
loro. E venuta la mezza notte, di caſa 
uſciti, trovandola , ſenza entrare in al- 
tro ragguardamento , preſtamente , anco- 
ra ch' ella gravetta pareſſe , ne la porta- 
rono in caſa loro, et allogaronla allato 
ad una camera , dove lor femine dormi- 
vano, ſenza curarſi d acconciarla troppo 
appunto allora; e laſciatala ſtare, ſe n 
andarono a dormire . Ruggieri , il quale 
grandiſſina pezza dormito avea, e gia 
aveva digeſto il heveraggio , e la virtu di 
quel conſumata, eſſendo yicino a mattu- 
tin, fi deſtö : e come che rotto foſſe il 
ſonno, e ſenſi aveſſero la loro virtù re- 
cuperata, pur gli rimaſe nel cerebro una 
ſtupefazione, la quale non ſolamente quel- 
la notte, ma poi parecchj di il tenne ſtor- 
dito ; et aperti gli occhj, e non veggen- 
do alcuna coſa, e ſparte le mani in qua, 
ed in là, in queſta arca trovandoſi, co- 
mincio a ſmemorare, et a dir ſeco: Che 
E queſto ? dove ſono io? dormo io, © 
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ſon deſto? To pur mi ricordo , che que- 
ſta ſera io venni nella camera della mia 
donna, et ora mi pare eſſere in una ar- 
ca. Queſto che vuol dire? Sarebbe il Me- 
dico tornato , o altro accidente ſoprave- 
nuto , per lo quale la donna, dormendo 
io, qui m' aveſſe naſcoſo ? To il credo, 
e fermamente cosi ſara. E per queſto co- 
minciò a ſtar cheto , et ad aſcoltare , ſe 
alcuna coſa ſentiſſe; e cosi gran pezza di- 
morato, ſtando anzi a diſagio che no nell 
arca , che era piccola, e dogliendogli il 
-lato , in ſul quale era, in ſu l' altro vol- 
ger vogliendoſi , $] deſtramente il fece , 
che, dato delle reni nell' un de' lati della 
arca , la quale non era ſtata poſta ſopra 
luogo iguale , la fe piegare, et appreſſo 
cadere , e cadendo fece un gran romore, 
per lo quale le femine, che ivi allato dor- 
mivano , fi deſtarono , et ebber ' paura , 
e per paura tacettono . Ruggieri per lo 
cader dell' arca dubito forte, ma ſenten- 
dola per lo cadere aperta, volle avanti, 
ſe altro avveniſſe, eſſerne fuori, che ſtarvi 
dentro. E tra che egli non ſapeva, dove ſi 
foſſe, et una coſa, et un' altra, cominciòè 
ad andar . e per la caſa, per ſa- 
pere, ſe ſcala, o porta trovaſſe, donde 
: | andar ſe ne poteſſe. I! qual brancolare ſen- 
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tendo * femine, che 4 erano, comin- 
ciarono a dire, Cd. e la? Ruggieri non 
conoſcendo la boce, non riſpondea: per 
che le femine cominciarono a chiamare 1 
due giovani, li quali, percio che molto 
vegghiato aveano , dormivan forte, ne 
ſentivano d' alcuna di queſte coſe niente. 
Laonde le femine più pauroſe divenute, 
levateſi, e fatteſi a certe fineſtre, comin- 
ciarono a gridare, Al ladro , al ladto- 
Per la qual coſa per diverſi luoghi più de' 
vicini, chi ſu per lo tetto, e chi per una 
parte, e chi per un' altra corſono et en- 
trar nella caſa ; et i giovani fi imilmente 
deſti , a queſto romore (i Jevarono . E 
Ruggieri, il qual quivi vedendoſi, qua di 
ſe per maraviglia uſcito, nè da qual par- 
te fuggir fi doveſſe, o poteſſe „ vedea, 
preſo dierono nelle mani della famiglia 
del Rettore della terra, la qual quivi gia 
era al romor corſa ; e davanti al Retto- 
re menatolo, perciò che malvagiſſimo era 
da tutti tenuto , ſenza indugio meſlo al 
martorio conteles” „ nella caſa del preſta- 
tore eſſere per imbolare entrato: per che 
il Rettor pensò di doverlo ſenza troppo 
indugio farlo impiccar per la gola. La 
novella fu la mattina per tutto Salerno, 
che Ruggieri era ſtato preſo ad imbolate 
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in caſa de' preſtatori : il che la donna, 
e la ſua fante udendo , di tanta maravi- 
glia , e di si nuova fur piene, che quaſi 
eran vicine di far credere a ſe medeſime, 
che quello, che fatto avevan la notte paſ- 
ſata, non l' aveſſer fatto, ma aveſſer ſo- 
gnato di farlo; et oltre à queſto del pe- 
ricolo , nel quale Ruggieri era, la don- 
na ſentiva si fatto dolore, che quaſi n' 
era per impazzare. Non guari appreſſo 
la mezza terza il Medico tornato da Malfi 
domando , che la ſua acqua gli foſſe re- 

cata , perciò che medicare voleva il ſuo_ 
infermo ; e trovandoſi la guaſtadetta vo- 
a, fece un gran romore, che niuna co- 
ſa in caſa ſua durar poteva in iſtato . La 
donna, che da altro dolore ſtimolata era, 
riſpoſe adirata , dicendo : Che direſti voi, 
Maeſtro , d' una gran coſa , quando d' 

una guaſtadetta d' acqua verſata fate si 
gran romore ? non ſe ne truova egli più 
al mondo? A cui il Maeſtro diſſe: Don- 
na, tu avviſi, che quella foſſe acqua chia- 
ra, non e cost, anzi era una acqua la- 
vorata da far Yormite ; e contolle , per 
che cagion fatta Þ avea . Come la don- 
na ebbe queſto udito , cosi s' avviso , che 
Ruggieri quella aveſſe beuta 2 perciò 
loro foſſe paruto morto, e diſſe: Mae- 
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ſtro, noi nol ſapavamo, e perciò rifate- 
vi dell' altra . Il Maeſtro veggendo , che 
altro eſſere non poteva , fece far della 
nuova. Poco appreſſo la fante , che per 
comandamento della donna era andata a 
ſaper quello, che di Ruggier ſi diceſſe, 
torno , e diſſele: Madonna , di Ruggier 
dice ogn' uom male, ne , per quello, 
che io abbia potuto ſentire, amico, ne 
parente alcuno è, che per ajutarlo leva- 
to fi fla, o ſi voglia levare ; e credeſi 
per fermo , che domane lo Stadico il fa- 
1a impiccare . Et oltre a queſto vi vo di- 
re una nuova cofa , che egli mi pare aver. 
compreſo, come egli in caſa de preſtato- 
ri perveniſſe, et udite come: Voi ſapete 
bene il legnajuolo , dirimpetto al quale 
era I arca, dove noi il mettemo ; egli 
era teſts con uno, di cui moſtra , che 
quelP arca foſſe, alla maggior quiſtion del 
mondo , che colui domandava i denari 
della arca ſua , et il maeſtro riſpondeva, 
che egli non aveva venduta l' arca , an- 
zi gli era la notte ſtara imbolata. Al qua- 
le colui diceva : Non è cosi, anzi I hai 
renduta alli due giovani preſtatori ,- sl 
come eſſi ſtanorte mi difſero , quando io 
in caſa loro la vidi, allora che fu preſo 
Ruggieri . A cui il legnajuolo diſſe : Eſſi 
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mentono , perciò che mai io non la ven- 


de' loro, ma eſſi queſta notte paſſata me 


I avranno imbolata , andiamo a loro; e 
si ſe ne andarono di concordia a caſa i 


preſtatori, et io me ne ſon qui venuta . 


E, come voi potete vedere, io compren- 
do „che in cotal guiſa Ruggieri la, do- 
ve trovato fu, traſportato foſſe; ma, co 
me quivi riſuſciraſſe „ non ſo vedere io. 
La donna allora comprendendo ottima- 


mente, come il fatto ſtava, diſſe alla fan- 


te cid , che dal Maeſtro adito avea, e 
pregolla, che allo ſcampo di Ruggieri do- 
veſſe dare ajuto, si come colei, che vo- 


lendo ad una ora poteva Ruggieri ſcam- 


pare , e ſetrvat l' onor di lei. La fante 
diſſe: Madonnas, inſegnatemi come, et 


io farò volentieri ogni "coſa. La donna 1 


s come colei, alla quale iſtrignevano i 
cintolini, con ſubito conſiglio avendo ay- 


vi ſato Ad che da fare era, ordinata- 
mente di quello la fante informd . La 
duale primieramente ſe n' andò al Medi- 
co, e piagnendo gli 'ncominacid à dire: 


Meſſere , a me conviene domandarvi per- 
dono d' un gran fallo , il quale -verſo di 


voi ho commeſlo . Diſſe il Maeſtro : E 


di che? E la fante non reſtando di lagri- 
mar diſle: Meſſere, voi ſapete, che gio- 
| vane 
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yane Ruggieri da Jeroli ſia, al quale, pia- 
cendogli io , tra per paura, e per amo- 
re mi convenne uguanno diventare ami- 
ca; e ſappiendoaegli jerſera , non ci era- 
vate, tanto mi luſingo6 , che io in caſa. 
voſtra nella mia camera a dormire meco 
il menai, et avendo egli fete, ne io a- 
vendo ove piu toſto ricorrere o per acqua, 

o per vino, non volendo, che la voſtra 
donna, la quale in ſala era, mi vedeſſe, ri- 
cordandomi, che nella voſtra camera una 
guaſtadetta d acqua aveva veduta, corſi 
per quella, e si gliele diedi bere, e la gua- 
ſtada ripoſi donde levata I avea: di che 
io truovo, che voi in caſa un gran ro- 
mor n' avete fatto. E certo io confeſſo, 
che io feci male; ma chi è colui, che al- 
cuna volta mal non faccia? Io ne ſon 
molto dolente d' averlo fatto; non per tan- 
to per queſto, e per quello, che poi ne 
ſegul, Ruggieri n' è per perdere la per- 
ſona. Per che io, quanto pitt poſſo „ vi 
priego, che voi mi perdoniate, e mi dia- 
te licenzia, che io vada ad ajutare in quel- 
lo, che per me fi potra, Ruggieri. Il Me- 
dico udendo coſtei, con tutto che ira a- 
veſſe, motteggiando riſpoſe: Tu te n' hai 
data la perdonanza tu ſteſſa, perciò che, 
dove tu credeſti queſta notte un giovane 

Tomo II. T 
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avere, che molto bene il pelliccion ti ſco- 
teſſe, aveſti un dormiglione; e percio va, 
e procaccia la ſalute del tuo amante, e 
per innanzi ti guarda di pid in caſa non 
menarlo, che io ti pagherei di queſta vol- 
ta, e di quella. Alla fante per la prima 
broccata parendo aver ben procacciato , 
quanto pin toſto pote, ſe n' ando alla pri- 
gione, dove Ruggieri era, e tanto il pri- 
gionier luſingo, che egli_laſcio a Ruggie- 
ri favellare. La quale, poichè informato 
P ebbe, che riſpondere doveſſe allo Sta- 
dico, ſe ſcampar voleſſe, tanto fece, che 


allo Stadico andò davanti. I quale prima, 


che aſcoltare la voleſſe, perciò che fre- 
ſca, e gagliarda era, volle una volta at- 
taccare l' uncino alin criſtianella d' Iddio, 
et ella, per eſſere meglio udita, non ne 
fu punto ſchifa, e dal macinlo levataſi dif- 
ſe: Meſſere, voi avete qui Ruggieri da 
Jeroli preſo per ladro, e non e cosi il 
vero. E cominciatoſi dal capo gli contò 
la ſtoria infino alla fine, come ella ſua 
amica in caſa il Medico menato I' avea, 
e come gli avea data bere I acqua adop- 
piata, non conoſcendola, e come per mor- 
to Vavea nell' arca meſſo; et appreſſo que- 
ſto cio, che tra ' maeſtro legnajuolo, et 
il ſignor della arca aveva udito, gli diſſe, 


— 
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per quella moſtrandogli, come in caſa i 
preſtatori foſſe pervenuto Ruggieri. Lo Sta- 
dico veggendo, che leggier coſa eta a ri- 
trovare, ſe ciò foſſe vero, prima il Me- 
dico domandò, ſe vero foſſe dell' acqua, 
e trovo, che cosi era ſtato; et appreſſo 
fatti richiedere il legnajuolo, e colui, di 
cui ſtata era l' arca, e' preſtatori, dopo 
molte novelle trovo , li preſtatori la not- 
te paſſata aver I arca imbolata, et in ca- 
{a meſſalsſi. Ultimamente mandò per Rug- 
gieri, e domandatolo, dove la ſera dinan- 


zi albergato foſſe, riſpoſe, che, dove al- 


bergato ſi foſſe, non ſapeva, ma hen si 


ricordava, che andato era ad albergare 
con la fante del Maeſtro Mazzeo , nella 
camera della quale aveva bevuta acqua per 
gran fete , ch' avea; ma che poi di lui 
ſtato fi foſſe, ſe non quando in caſa de 
preſtatori deſtandoli-s' era trovato in una 
arca, egli non ſapeva. Lo Stadico queſte 
coſe udendo, e gran piacer pigliandone, 
et alla fante, et a Ruggieri, et al legna- 
juolo, et a' preſtatori più volte ridir la 
fece. Alla fine cognaſcendo, Ruggieri eſ- 
ſere innocente, condannati i preſtatori, 
che imbolata avevan I arca, in diece on- 
ce, libero Ruggieri. Il che quanto a lui 
foſſe caro, niun ne domandi; et alla ſua. 

* 
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donna fu cariſſimo oltre miſura . La qual 
poi con lui inſieme, e colla cara fante , 
che dare gli aveva yoluto delle colrella , 
pid volte riſe, et ebbe feſta, il loro amo- 
re, et il loro ſollazzo ſempre continuan- 
do di bene in meglio; il che vorrei, che 
cosi a me avveniſſe, ma non d' eſſer meſ⸗ 
ſo nell arca. LE 

Se le prime novelle li petti delle va- 
ghe Donne avevan contriſtati , queſta ul- 
tima dj Nioneo le fece ben tanto ridere, 
e ſpezialmente quando diſſe, lo Stadico 
aver Þ uncino attaccato, che eſſe ſi pote- 
rono della compaſſione avura dell altre ri- 
ſtorare. Ma veggendo il Re, che il ſole 
cominciava a farſi giallo, et il termine 
della ſua Signoria era venuto, con aſſai 
piacevoli parole alle belle Donne fi ſcusò 
di cis, che fatto avea, cioè d' aver fat- 
to ragionare di materia cosi fiera, come 
e quella della infelicita degli amanti; e 
fatra la ſcuſa, in pie ſi levò, e della te- 
ſta fi tolſe la laurea, et aſpettando le Don- 
ne, a cui porre la doveſſe ; piacevolmente 
| ſopra il capo biondiſſimo della Fiammetta 
la poſe, dicendo: Io pongo a te queſta co- 
rona, si come a colei, la quale meglio 
dell' aſpra giornata d' oggi, che alcuna al- 
tra, con quella di domage quelte noſtre 
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compagne racconſolar ſaprai. La Fiam- 
metta, li cui capelli eran creſpi, lunghi, 
e d' oro, e ſopra li candidi, e dilicati 
omeri ricadenti, et il viſo ritondetto, con 
un colore vero di bianchi gigli, e di ver- 
miglie roſe meſcolati, tutto ſplendido, con 
due occhj in teſta, che parevan d' un fal- 
con pellegrino, e con una hoccuccia pic- 
colina, le cui labbra parevan due rubinet- 
ti, ſorridendo riſpoſe: Filoſtrato, et io la 
prendo volentieri; et acciò che meglio t av- 
veggi di quello, che fatto hai, infino ad 
ora voglio, e comando, che ciaſcun s ap- 
parecchi di dovere domane ragionate di 
cid, che ad alcuno amante dopo alcuni 
fieri , © ſventurati accidenti felicemente av- 
veniſſe . La qual propoſizione a tutti pia- 
cque. Et ea, fattoſi il siniſcalco venire, 
e delle coſe opportune con lui infieme 

avendo diſpoſto, tutta la brigata da ſeder 
levandoſi, per infino all' ora della cena 
lietamente licenzid . Coſtoro adunque , par- 
te per lo giardino , la cui bellezza non 
era da dover troppo toſto rincreſcere, e 
parte verſo le mulina, che fuor di quel 
macinavano, e chi qua, e chi la, a-pren- 
der ſecondo i diverſi. appetiti diverſ dilet- 
ti ſi diedono infino alb ora della cena. La 

qual yenuta , tutti raccolti, come ufati 


LE 
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erano, appreſſo della bella fonte con gran- 
diſſimo piacere, e ben ſerviti cenarono . 
E da quella levati , come uſati erano, al 
danzare, et al cantar fi diedono, e me- 
nando Filomena la danza, diſſe la Reina: 
Filoſtrato, io non intendo deviare da' miei 
paſſati, ma, s come eſſi hanno fatto, 
cosi intendo, che per lo mio comanda- 
mento fi canti una canzone; e perciò che 
io ſon certa, che tali ſono le tue canzo- 
ni, chenti ſono le tue novelle, accio che 
pin giorni, che queſto, non ſieno turbati 
da' tuoi infortunj, vogliamo, che una ne 
dichi, qual piu ti piace. Filoſtrato riſpo- 
ſe, che volentieri; e ſenza indugio in co- 
tal Suila cominciò a cantare . | 


Lagrimando dais a 
Quanto ſi dolga con ragione il core 
D' eſſer tradito ſotto fede Amore. 

Amore, allora che primieramente 
Poneſti in lui colei, per cui ſoſpiro, 

Senza ſperar falute , 

Si piena la moſtraſti di virtute, 
Che lieve reputai ogni martiro , 
Che per te nella mente , 

'Ch' è rimaſa dolente, | 
Foſſe venuto ; ma il mio errore 
Ora conoſco:; e non ſenza dolore. 
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Fatto m' ha conoſcente dello 'nganno 
Vedermi abbandonato da colei, 

In cui ſola ſperava a | 

Ch' allora, ch' i' più eſſer mi penſava 
Nella ſua grazia, e ſervidore a lei, 
Senza mirare il danno 

Del mio futuro affanno, 

M' accorſi, lei aver I altrui valore 
Dentro eaccolts., e me cacciato fore . 


Com' io conobbi me di fuor cacciato , 


Nacque nel core un pianto doloroſo, 
Che ancor vi dimora 5 | 

E ſpeſſo maladico il giorno, e I ora, 
Che pria m' apparve il ſuo viſo amoroſo 
D' alta bilta ornato, 

E piùò che mai 'nfiammato. 

La fede mia, la ſperanza, e I ardore 
Va beſtemmiando I anima, che more. 
Quanto mio duol ſenza confartt ſia, 
Signor, tu ' puoi ſentir, tanto ti ebiamo 
Con doloroſa voce. 

E dicoti, che tanto, e si mi cuoce 5 
Che per minor martir la morte bramo. 
Venga dunque, e la mia 

Vita crudele, e ria | 
Termini col ſuo colpo, e i mio furore, 
Ch* ove, ch' io vada, il ſentirò minore. 


| Null altra via, niun' altro conforto 


Mi reſta più, che morte, alla mia Sls. 
1 4 
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Dallami dunque omai. _ 
Pon fine, Amor, con ofa alli miei guai, 
EI cor di vita si miſera ſpoglia. | 
Deh fallo, poich' a torto 

M' e pioja tolta, e diporto. 

Fa coſtei lieta, morend' io, Signore, 
Come ÞI hai fatta di nuovo amadore. 


Ballata mia, ſe alcun non t' appara, 


Io non men curo, perciò che neflano , 

Com' io, ti puo cantare. 

Una fatica ſola ti vo dare, 

Che tu ritruovi Amore, e a lui fol uno, 

Quanto mi ſia diſcara 

La triſta vita amara, 

Dimoſtri a pien, pregandol, che'n migliore 

Porto ne ponga per lo ſuo valore. 
Lagrimando dimoſtro, Kc. 


Dimoſtrarono le parole di queſta can- 
zone aſlai chiaro, qual foſſe I animo di 


Filoſtrato, e la cagione, e forſe pint di- 


chiarato Þ avrebbe l' aſpetto di tal donna, 


nella danza era, ſe le tenebre della ſo- 


pravenuta notte il roſſore nel viſo di lei 
venuto non aveſſer naſcoſo. Ma, poiche 
egli ebbe a quella poſta fine, molte altre 
cantate ne furono infino a tanto, che Tora 


d' andare a dormire ſopravenne: per che, 


comandandolo la Reina, ciaſcuna alla ſua 
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FINISCE LA QUARTA GIORNATA 
DEL DECAMERON: 
INCOMINCIA LA QUINTA, . 


Nella quale ſotto il reggimento di Frau- 
MET TA fi ragiona di ciò, che ad alcu- 
no amante dopo alcuni fieri,, o ſventu- 
rati accidenti felicemente avveniſſe. 


FER gia I Oriente tutto bianco, e li 
ſurgenti raggj per tutto il noſtro Emiſpe- 
rio avevan fatto chiaro, quando Fiammet- 
ta da' dolci canti degli uccelli, li quali la 
prima ora del giorno ſu per gli albuſcel- 

li tutti lieti cantavano, incitata, ſu ſi le- 
YO, e tutte Palrre, et i tre Giovani fece 
chiamare; e con ſoave paſſo a' campi di- 
ſceſa, per l' ampia pianura ſu per le ru- 
giadoſe erbe infino a tanto, che alquanto 
il fol fu alzato, con la ſua compagnia d' 
una coſa, e d' altra con lor ragionando, 
diportando s ands. Ma ſentende gia, che 
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i ſolar raggj {i riſcaldavano, . la lo- 
ro ſtanza, vole 1 paſſi : a alla qual perve- 
nuti, con ottimi vini, e con confetti il 
leggiere affanno avuto fe riſtorare, e per 
lo dilettevole giardino infino all' ora del 


mangiare fi diportarote. La qual venuta, 
eſſendo ogni ceſa dal diſcretiſſimo ſiniſcal- 


co apparecchiata, poichè alcuna ſtampita, 
et una hallatetta, o due furon cantate , 


lietamente, e880 che alla Reina pia- 85 


cque, fi miſero a mangiare. E quello or- 
dinatamente, e con letizia fatto, non di- 
menticato il preſo ordine del danzare, e 
con gli ſturmenti, e con le canzoni al- 


: quante danzette fecero. Appreſſo alle qua- 


li infino a paſſata l' ora del dormire la Rei- 
na licenziò ciaſcheduno; de' quali alcuni a 
dormire andarono, et altri al lor ſollazzo 


per lo bel giardino fi rimaſero . Ma tut- 


ti, un poco paſſata la nona, quivi, come 
alla Reina piacque , vicini alla fonte ſe- 
condo I uſato modo fi ragunarono. Et 


eſſendoſi la Reina a ſeder poſta pro tri- 


bunali, verſo Pamfilo riguardando, ſorri- 


dendo a lui impoſe, che principio deſſe 
alle felici novelle. II quale a cid volentier 


1 e „e cosl diſſe. 


NOVELLA I. 


Cimone Se divien ſavio, et Efigenia | 
ſua donna rapiſce in mare: e meſſo in 
Rodi in prigione, onde Liſimaco il trae, 
e da capo con lu rapiſce Eſigenia, e 
Caſſandra nelle lor nozze , fuggendoſe | 
con eſſe in Creti; e quindi, divenute lor 
mogli, con eſſe a caſa loro . richia- 
mati 


More novelle, dilettoſe Donne, a 
dover dar principio a cosi lieta giornata, 
come queſta ſarà, per dovere eſſere da me 
raccontate, mi fi paran davanti: delle quali 
una più nelP animo me ne piace, percio 
che per quella potrete comprendere non 
ſolamente il felice fine, per lo quale a ra- 
gionare incominciamo, ma quanto ſien ſan- 
te, quanto poderoſe, e di quanto ben pie- 
ne le forze d' Amore, le quali molti, ſen- 
za ſaper, che ſi dicano, dannano, e vi- 
tuperano a gran torto: il che, ſe io non 
erro, perclo che innamorate , credo, che 
fare, molto vi dovra eſſer caro 
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Adunque (81 come noi nelle antiche 
iſtorie de' Cipriani abbiam gia letto ) nel- 
la Iſola di Cipri fu uno nobiliſſimo uo- 
mo, il quale per nome fu chiamato Ari- 
ſtippo, oltre ad ogn' altro paeſano di tut- 
te le temporali coſe ricchiſſimo: e, fe 
d' una coſa ſola non lo aveſſe la fortuna 
fatto dolente, più, che altro, fi potea 
contentare. E queſto era, che egli tra gli 
altri ſuoi figliuoli n' aveva uno, il quale 
di grandezza, e di bellezza di corpo tut- 
ti gli altri giovani trapaſſava, ma quali 
matto era, e di perduta ſperanza: il cui 
vero nome era Galeſo, ma, perciò che 
mai ne per fatica di maeſtro, ne per lu- 
ſinga, o battitura del padre, o ingegno 
d' alcuno altro, gli s' era potuto mettere 
nel capo ne lettera, ne coſtume alcuno , 
anzi con la voce groſſa, e deforme, e 
con modi piu convenienti a beſtia, che ad 
uomo, quaſi per iſcherno da tutti era chia- 
mato Cimone, il che nella lor lingua ſo- 
nava, quanto nella noſtra Beſtione . La 
cui perduta vita il padre con graviſſima 
noja portava: e gia eſſendoſi ogni ſperan- 
za a lui di lui fuggita, per non aver ſem- 
pre davanti la cagione del ſuo dolore, gli 
comandò, che alla villa n' andaſſe, e qui- 
vi co ſuoi layoratori fi dimoralle. La qual 


coſa a Cimone fu cariſſima, percio che i 
coſtumi 5 E uſanze degli uominl groſſi 
gli eran più a grado, che le cittadine. 
Andatoſene adunque Cimone alla villa, e 


quivi nelle coſe pertinenti a quella eſerci- 


tandoſi, avvenne, che un giorno, paſſato 


gia i} mezzo di, paſſando egli da una 


poſſeſſione ad un' altra con un ſuo baſto- 
ne in collo, entro in un boſchetto, il 


quale era in quella contrada bellifimo, e, 


percio che del meſe di Maggio era, tut- 


to era fronzuto: per lo quale andando s 
avvenne, si come la ſua fortuna il vi gui- 
do, in un pratello d' altiſſimi alheri cir- 
cuito, nell un de' canti del quale era una 
belliſſima fontana, e fredda, allato alla 
quale vide ſopra it verde prato dormire 
una belliſſima giovane con un veſtimento 


in doſſo tanto ſottile, che quaſi niente 
delle candide carni naſcondea, et era ſo- 


lamente dalla cintura in git: coperta d' una 


coltre bianchiſſima, e ſottile; et a piè di 


lei ſimilmente dormivano due femine, et 


uno uomo, ſervi di queſta giovane. La 
quale come Cimon vide, non altramenti, 


% # 


che fe mai pint forma di femina veduta 


non aveſſe, fermatoſi ſopra il ſuo baſto- 


ne, ſenza dire alcuna coſa, con ammira- 


zione grandifſima Ja incomincio intentiſſi- 
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mo a riguardare. E nel rozzo petto, nel 
quale per mille ammaeſtramenti non era 
alcuna impreſſione di cittadineſco piacere 
potuto entrare, ſenti deſtarſi un penſiero, 
il quale nella materiale, e groſſa mente 
gli ragionava, coſtei eſſere la più bella 
coſa, che giamai per alcuno vivente ve- 
duta foſſe. E quinci comincio a diſtinguer 
le parti di lei, lodando i capelli, li qua- 
li d' oro eſtimava, la fronte, il naſo, e 
la bocca, la gola , e le braccia, e ſom- 
mamente il petto, poco ancora rilevato: 
e di lavoratore di bellezza ſubitamente giu- 
dice divenuto, ſeco ſommamente diſidera- 
va di veder gli occhj, li quali eſſa da al- 
to ſonno gravati teneva chiuſi, e, per ve- 
dergli, pit volte ebbe volonta di deſtar- 
la. Ma parendogli oltre modo piu bella, 
che Þ altre femine per addietro da lui ve- 
dute, dubitava, non foſſe alcuna Dea: e 

pur tanto di ſentimento avea, che egli giu- 
dicava, le divine coſe eſſer di più reve- 
renza degne, , che le mondane, e per que- 
ſto ſi riteneva, aſpettando , che da ſe me- 
deſima ſi ſvegliaſſe ; e come che lo *ndu- 
gio gli pareſſe troppo, pur da non uſato 
piacer preſo non (i ſapeva partire . Av- 
venne adunque, che dopo lungo ſpazio la 
giovane, il cui nome era Efigenia, prima, 
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che alcun de' ſuoi, fi riſenti, e levato il 
capo, et aperti gli occhj, e veggendoſi 
ſopra il ſuo baſtone appoggiato ſtar da- 
vanti Cimone , fi maraviglio forte, e diſ- 
ſe: Cimone, che vai tu a queſta ora per 
queſto boſco cercando ? Era Cimone si 
per la ſua forma, e si per la ſua rozzez- 
za, e si per la nohiltà, e ricchezza del 
padre, quaſi noto a ciaſcun del paeſe. Egli 
non riſpoſe alle parole d' Efigenia alcuna 
coſa, ma, come gli occhj di lei vide aper- 
ti, cosi in quegli fiſo comincio a riguar- 
dare, ſeco ſteſſo parendogli, che da que- 
_ gli una ſoavita ſi moveſſe, la quale il riem- 

pieſſe di piacere mai da lui non provato. 
Il che la giovane veggendo comincio a 
dubitare, non quel ſuo guardar cosi fiſo 
moveſſe la ſua ruſticita ad alcuna coſa, 
che vergogna le poteſſe tornare: per che, 
chiamate le ſue femine, fi levo su dicen- 
do: Cimone, rimanti con Dio. A cui al- 
lora Cimon riſpoſe: Io ne vertò teco. E 
quantunque la giovane ſua compagnia ri- 
fiutaſſe, ſempre di lui temendo, mai da 
ſe partir nol potè infino a tanto, che egli 
non l' ebbe infino alla caſa di lei accom- 
pagnata; e di quindi n' andò a caſa il padre, 
affermando, ſe in niuna guiſa più in vil- 
la voler ritornare: il che quantunque gra- 
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ve foſſe al padre, et a' ſuoi, pure il la- 
ſciarono ſtare, aſpettando di veder , qual 
cagion foſſe quella, che fatto gli aveſſe 
mutar conſiglio. Eſſendo adunque a Ci- 
mone nel cuore, nel quale niuna dottrina 
era potuta entrare, entrata la ſaetta d' A- 
more per la bellezza d' Efigenia, in bre- 
viſſimo tempo, d' uno in altro penſiero 
pervenendo, fece maravigliare il padre, 
e tutti i ſuoi, e ciaſcuno altro, che il co- 
noſcea. Egli primieramente richieſe il pa- 
dre, che il faceſſe andare di veſtimenti, 
e d' ogni altra coſa ornato, come i fra- 
relli di lui andavano, il che il padre con- 
_ tentiflimo fece: quivi uſando co' giovani 
valoroſi, et udendo i modi, i quali a' gen- 
tili uomini ſi convenieno, e maſſimamen- 
te agli innamorati, prima con grandiſſima 
ammirazione d' ogn' uno in aſſai brieve 
ſpazio di tempo non ſolamente le prime 
lettere apparo., ma valoroſiſſimo tra' Filo- 
ſofanti direnne. Et appreſſo queſto (eſſen- 
do di tutto cid cagione I' amore, il quale 
ad Efigenia portava) non ſolamente la roz- 
za voce, e ruſtica in convenevole, e cit- 
tadina riduſſe, ma di canto divenne mae- 
ſtro, e di ſuono, e nel cavalcare, e nel- 
le coſe belliche, cosi marine, come di 
rerra, eſpertiſſimo, e feroce divenne . Et in 
brieve 


brieve (acciò che i io non vada ogni par- 
ticular coſa delle ſue virtu raccontando) 
egli non ſi compie il quarto anno dal di 
del ſuo primiero innamoramento; che egli 
riuſci il pin leggiadro, et il meglio coſtu- 
mato, e con pw particulari virtù, che 
altro giovane alcuno, che nell Iſola foſſe 
di Cipri. Che dunque , Piacevoli Donne, 
diremo di Cimone ? Certo niuna altra co- 
ſa , ſe non che ! alte virtii dal Cielo in- 
fuſe nella valoroſa anima foſſono da invi- 
dioſa fortuna in piccoliſſima parte del ſuo 
cuore con legami fortiſſimi legate, e rac- 
chiuſe, li quali tutti Amor ruppe, e ſpez- 
20, si come più potente di lei, e, come 
eccitatore degli addormentati ingegni, quel- 
le da crudele obumbrazione offuſcate con la 
{ſua forza ſoſpinſe in chiara luce, aper- 
tamente moſtrando, di che luogo tragga 
gli ſpititi a lui ſuggetti, „et in quale gli 
conduca co' raggj ſuoi ; Cimone adun- 
que quantunque amando Efigenta in alcu- 
ne coſe, si come i giovani amanti mol- 
to ſp eſſo fanno, traſandafſe, nondimeno 
Ariſtiopo conſiderando, che Amor Þ aveſ- 
ſe di montone fatto tornare uomo, non 
ſolo pazientemente il ſoſtenea, ma in ſe- 
guir CIO in tutti i ſuoi piaceri il confor- 
tava. Ma Cimone, che d' eſſer chiamato 
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Galeſo rifiutava, ricordandoſi, che cosi da 
Efigenia era ſtato chiamato, volendo one- 
ſto fine porre al ſuo diſio, pitt volte fe- 
ce tentare Cipſeo padre d' Efigenia, che 
lei per moglie gli doveſſe dare. Ma Ci- 
pſeo riſpoſe ſempre, fe averla, promeſſa a 
Paſſimunda nobile giovane Rodiano, al qua- 
le non intendeva venir meno. Et eſſendo 
delle pattovite nozze d' Efigenia venuto il 
tempo, et il marito mandato per lei, diſ- 
ſe ſeco Cimone: Ora è tempo di dimo- 
ſtrare, o E figenia, quanto ru ſii da me 
amata . Io ſon per te divenuto uomo, e, 
ſe io ti poſſo avere, io non dubito di non 
divenire più glorioſo, che alcuno Iddio; 
e per certo io t avro, o io morro, E 
cosi detto, tacitamente alquanti nobili gio- 
vani richeſti, che ſuoi amici erano, e fat- 
to ſegretamente un legno armare con ogni 
coſa opportuna a battaglia navale; fi mi- 
ſe in mare, attendendo il legno, ſopra il 
quale E igenia traſportata doveva eſſere in 
Rodi al ſuo marito. La quale dopo mol- 
to onor fatto dal padre di lei agli amici 
del marito entrata in mare, verſo Rodi 
dirizzaron la proda, et andar via. Cimo- 
ne, il qual non dormiva, il di ſeguente 
col ſuo legno gli ſopragiunſe, e d' in ſu 
la proda a quegli, che ſopra il 2 * 
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Efigenia erano, forte grids: Arreſtatevi, 
calate le vele, o voi aſpettate d' eſſer vin- 
1 ſommerſi in mare. Gli avverſarj di 
Cimone avevano I arme tratta ſopra co- 
verta, e di difenderſi s“ apparecchiavano: 
per che Cimone dopo le parole preſo un 
rampicone di ferro, quello ſopra la pop- 
pa de' Rodiani, che via andavano forte, 
gittò, e quello alla proda del ſuo legno 
per forza congiunſe, e fiero, come un 
leone, ſenza altro ſeguito d' alcuno ſopra 
la nave de' Rodian falto , quaſi tutti per 
niente gli aveſfe ; e ſpronandolo Amore, 
con maraviglioſa forza fra nimici con un 
coltello in mano fi miſe, et or queſto, 
et or quello ferendo, quaſi pecore gli ab- 
battea. Il che vedendo | Rodiani, gittan- 
do in terra I armi » quaſi ad una voce tut- 
ti ſi confeſſaron prigioni. Alli quali Cimon. 
diſſe : Giovani uomini, ne vaghezza di 
preda, ne odio , che io abbia contra di 
voi, mi fece partir di Cipri a dovervi in 
mezzo mare con armata mano aſſalire. 
Quello, che mi moſſe, è a me grandiſſi- 
ma coſa ad avere acquiſtata, et a voi e 
aſſai leggiere a concederlami con pace, e 
cid è Efigenia da me ſopra ogn' altra co- 
ſa amata, la quate non porendo io ave- 


re dal padre di lei , come amico, e con 
" Þ 
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pace, da voi, come nemico, e con ' ar- 
mi nt ha coſtretto Amore ad acquiſtarla; 
e percio intendo io d' eſſerle quello, che 
eſſer le dovea il voſtro Paſſimunda: date- 
lami, et andate con Ja grazia d' Iddio. I 
giovani. li quali più forza, che liberali- 
ra , coſtrignea, piangendo Efigenia a Ci- 
mon concedettono. Il quale vedendola pia- 
gnere diſſe: Nobile Donna, non ti ſcon- 
fortare, io ſono il tuo Cimone, il quale 
per lungo amore t' ho molto meglio me- 
ritata d avere, che Paſſimunda per pro- 
meſſa fede. Tornoſſi adunque Cimone, 
lei gia avendo ſopra la ſua nave fatta ſa- 
lire, ſenza alcuna altra coſa toccare de' 
Rodiani , a' ſuoi compagni, e loro laſcio 
 andare. Cimone adunque pitti, che altro 
uomo, contento dello acquiſto di cosl ca- 
ra preda poichè alquanto di tempo eb- 
be poſto in dover lei piagnente racconſo- 
lare, dilibero co' ſuoi compagni, non eſ- 
ſere da tornare in Cipri al preſente: per 
che di pari diliberazion di tutti verſo Cre— 
ti, dove quaſi ciaſcuno, e maſſimamente 
Cimone, per antichi parentadi, e novel- 
li, e per molta amiſta fi credevano inſie— 
me con Efigenia eſſer ſicuri, dirizzaron la 
proda della lor nave. Ma la fortuna, la 
quale aſſai lietamente Þ acquiſto della don- 
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na aveva conceduto a Cimone, non ſta- 
bile, ſubitamente in triſto, et amaro pian- 
to mutò la ineſtimabile letizia dello inna- 
morato giovane. Egli non erano ancora 
quattro ore compiute, poichè Cimone li 
Rodiani aveva laſciati, quando, ſoprave- 
gnente la notte, la quale Cimone piu pia- 
cevole, che alcuna altra ſentita giamai, 
aſpettava, con eſſa inſieme ſurſe us tem- 
po fieriſſimo, e tempeſtoſo, il quale il 
Cielo di nuvoli, e'“! mare di peſtilenzioſi 
venti riempie : per la qual coſa ne pote- 
va alcun veder, che ſi fare, o dove an- 
darſi, ne ancora ſopra la nave tenerſi a 
dover fare alcun ſetvigio. Quanto Cimo- 
ne di cid fi doleſſe, non è da domanda- 
re. Egli pareva, che gl Iddii gli aveſſe- 
ro eonceduto il ſuo difio , acciò che piu 

noja gli foſſe il morire, del quale — 
eſſo prima ſi ſarebbe poco curato.. Dole- 
vanſi ſimilmente i ſuoi compagni, ma ſo- 
pra tutti ſi doleva Efigenia forte piangen- 
do, et ogni percoſſa dell' onda temendo 
e nel ſuo pianto aſpramente maladiceva 
amor di Cimone, e- biaſimava il fuo ar- 
dire, affermando , per. niuna altra coſa” 
quella tempeſtoſa fortuna eſſer nata, ſe 
non perchè gÞ Iddii non volevano';,- ehe 
coil quale lei contra li lor piaceri 

: V 3 
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voleva aver per iſpoſa, poteſſe del ſuo 
preſuntuoſo diſiderio godere, ma vedendo 
lei prima morir, egli appreſſo miſeramen- 
te moriſſe. Con cosi fatti lamenti, e con 
maggiori, non ſappiendo che farſi i ma- 

rinari, divenendo ogn' ora il vento più 
forte ; ſenza ſapere , o conoſcere , dove 

I andaſſero , vicini all Ifola di Rodi per- 
vennere; ne conoſcendo perciò, che Ro- 
di ſi fofle quella, con ogni ingegno, per 
campar le perſone, ſi sforzarono di dove- 
re in eſſa pigliar terra, ſe fi poteſſe. Al- 
la qual coſa la fortuoa fu favorevole, e 

loro perduſſe in un piccolo ſeno di ma- 

re, nel quale poco avanti a loro li Ro- 
diani ſtati da Cimon laſciati erano colla 

lor nave pervenuti. Ne prima s' accorſe- 

ro, ſe avere all' Ifola di Rodi afferrato, 
che, ſurgendo l' aurora, et alquanto ren- 
dendo il Cielo piu chiaro;, {i videro for- 
ſe per una tratta d' arco vicini alla nave 
il giorno davanti da lor lafciata . Della 
qual coſa Cimone ſenza modo dolente, 
temendo, non gli avveniſſe quello, che gli 

avvenne, comando, che ogni forza fi met- 
teſſe ad uſcir quindi, e poi dove alla for- 

tuna piaceſſe, gli traſportaſſe, perciò che 
in alcuna parte peggio, che quivi, eſſer 
non poteano . Le forze ſi miſero grandi 
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a dovere di quindi uſcire, ma in vano: il 
vento potentiſſimo poggiava in contrario 
in tanto, che, non che eſſi del piccolo 
ſeno uſcir poteſſero, ma o voleſſero, 6 
no, gli ſoſpinſe alla terra. Alla quale co- 
me pervennero, dalli marinari Rodiani del- 
la lor nave diſceſi furono riconoſciuti. De“ 
quali preſtamente alcun corſe ad una vil- 
la ivi vicina , dove i nobili giovani Rodiani 
n' erano andati, e loro narr0', quivi Ci- 
mone con Efigenia ſopra la lor nave per 
fortuna, si come loro, eſſere arrivati. Co- 
ſtoro udendo queſto lietiſſimi, preſi molti 
degli uomini della villa , preſtamente fu- 
rono al mare; e Cimone, che gia co 
ſuoi diſceſo aveva preſo conſiglio di fug- 
gire in alcuna ſelva vicina , inſieme tutti 
con Efigenia furon preſi, et alla villa me- 
nati. E di quindi, venuto dalla città Li- 
ſimaco, appo il quale quello anao era il. 
ſommo Maeſtrato de' Rodiani, con gran- 
diſſima compagnia d uomini d arme, Ci- 
mone, e' ſuoi compagni tutti ne mend in 
prigione, si come Paſſimunda, al quale le 
novelle eran venute, aveva col Senaro di 
Rodi dolendoſi 3 In cosi fatta 

guiſa il miſero, innamorato Cimone 
perdè la ſua Efigenia poco davanti da Jui 


guadagnata, ſenza altro averle tolto, che 
TY. 
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alcun baſcio . E6genia da rſt nobili 

donne di Rodi fu ricevuta, e-riconforta- 
ta si del dolore avuto della ſua preſura, 
e si della farica ſoſtenuta del tutbato ma- 
re, et appo quelle ſtette infino al giorno 
diterminato alle ſue nozze. A Cimone, et 
a' ſuoi compagni per la liberta il di da- 
vanti data a' giovani Rodiani fu donara la 
vita, la qual Paſſimunda a ſuo poter ſol- 
licitava di far lor torre, et a prigion per- 
petua fur dannati: nella quale, si come 
fi può credere, doloroſi ſtavano, e ſenza: 
ſperanza mai d' alcun piacere. Ma Paſi- 
munda, quanto poteva , Þ appreſtamento 
ſollicitava delle future nozze. La fortuna, 
quali pentuta della ſubita ingiuria fatta a 
Cimone, nuovo accidente produſſe per la 
ſua ſalute. Aveva Paſimunda un fratello 
minor di tempo di lui, ma non di virtù, 
il quale avea nome Ormiſda , ſtato in lun- 
go trattato di dover torre per moglic una 
nobile giovane, e bella della citta, et era 
chiamata Caſſandra „la quale Liſimaco 
ſommamente amava, et eraſi il matrimo- 
nio per diverſi accidenti piùò volte fraſtor- 
nato. Ora veggendaſi Paſimunda per do- 
vere con grandiſſima feſta celebrare le ſue 
nozze, pensò ottimamente eſſer fatto, ſe 
in queſta medeſima feſta, per non tornar 


pid alle 8 et al feſteggiare, nk po- 
teſſe far, che Ormiſda ſimilmente menaſ- 
ſe moglie: per che co parenti di Caſſan- 
dra ricominciò le parole, e perduſſele ad 
effetto, et inſieme egli, e I fratello con 
loro diliberarono, che quello medeſimo dl, 
che Paſimunda menaſſe Efigenia, quello 
Ormiſda menaſſe Caſſandra. La qual coſa 
ſentendo Liſimaco, oltre modo gli diſpia- 
cque, percio che i. vedeva della ſua ſpe- 
ranza privare, nella quale portava, che, 
ſe Ormiſda non la prendeſſe, fermamen- 
te doverla avere egli . Ma, si come ſa- 
vio, la noja ſua dentro tenne naſcoſa, e 
cominciò a penſare, in che maniera po- 
teſſe impedire „ che ciò non aveſſe effet - 
to; nè alcuna via vide poſſibile, ſe non 
il rapirla. Queſto gli parve agevole per 
lo uficio, il quale aveva, ma troppo pi 
diſoneſto il reputava, che ſe Þ uficio non 
aveſſe avuto: ma in brieve dopo lunga di- 
liberazione l' oneſtà die luogo ad amore, 
e preſe per partito, che che avvenir ne 
doveſſe, di rapir Caſlandra . E penſando 
della compagnia, che a far queſto doveſ- 
ſe avere, e dell' ordine, che tener doveſ- 
ſe, ſi ricordd di Cimone, il quale co! ſuoi 
compagni in prigione avea, et imagind, ,; 
niun' altro compagno migliore , ne piu fido 
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dover potere avere, che Cimone, in que- 
ſta coſa . Per che la ſeguente notte oc- 
cultamente nella ſua camera il fe venire, 
e cominciogli in cotal guiſa a favellare: 
Cimone, cos} come gl' Iddii ſono ottimi, 
e liberali donatori delle coſe agli uomini, 
cos! ſono ſagaciſſimi provatori delle lor 
virti,'e coloro, li quali effi truovano fer- 
mi, e coſtanti a tutti i caſi, sﬆ come pitt 
valoroſi, di pitt alti meriti fanno degni . 
EM hanno della tua virtù voluta più cer- 
ta eſperienzia, che quella, che per te ſi 
foſſe potuta moſtrare dentro a' termini 
della caſa del padre tuo, il quale io co- 
noſco abondantiſſimo di ricchezze : e pri- 
ma con le pugnenti ſollicitudini d' amore 
da inſenſato animale, si come io ho in- 
teſo, ti recarono ad eſſere uomo, poi con 
dura fortuna, et al preſente con nojoſa 
prigione voglion vedere, ſe  animo tuo ſi 
muta da quello, ch' era, quando poco 
tempo lieto foſti della guadagnata preda. 
Il quale ſe quel medeſimo è, che già fu, 
niuna coſa tanto lieta ti preſtarono, quan- 
to quella, che al preſente s apparecchia- 
no a donarti: la quale, accio che tu Pu-. 
ſate forze ripigli, e diventi animoſo, io 
intendo di dimoſtrarti. Paſimunda lieto del- 
la tua diſaventura, e ſollicito procura- 
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tore della tua morte, quanto può, s' af- 
fretta di celebrare le nozze della tua Efi- 
genia, accio che in quelle goda della pre- 
da, la qual prima lieta fortuna t' avea 
conceduta, e ſubitamente turbata ti tolſe . 
La qual coſa quanto ti debba dolere, ſe 
cos! ami, come io credo, per me mede- 
ſimo il cognoſco, al quale parti ingiuria 
alla tua in un medeſimo giorno Ormiſda 
ſuo fratello s' apparecchia di fare a me 
di Caſſandra, la quale io ſopra tutte F al- 
tre coſe amo. Et a fuggire tanta ingiu- 
ria, e tanta noja della fortuna, niuna via 
ci veggio da lei eſſere ſtata laſciata aper- 
ta, ſe non la vertu de' noſtri animi, e 
delle noſtre deſtre, nelle quali aver ci 
convien le ſpade, e farci far via, a te 
alla ſeconda rapina, et a me alla prima 
delle due noſtre donne: per che, ſe la 
tua, non vo dir liberta , la qual credo, 
che poco ſenza la tua donna curi, ma la 
tua donna r' è cara di riavere, nelle tue 
mani, volendo me alla mia impreſa ſe- 

guire, I hanno poſta gl' Iddii. Queſte pa- 

role tutto feciono lo ſmarrito animo ri- 
tornare in Cimone, e, ſenza troppo ri- 
ſpitto prendere alla riſpoſta, diſſe : Liſi - 
maco, ne piu forte, ne più fido compa- 
gno di me puoi avere a cosi fatta coſa , 
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ſe quello me ne dee ſeguire , che tu ra- 
gioni; e percio quello , che a te pare, 
che per me & abbia a fare, impollomi ; 

e vederati con maraviglioſa forza ſeguire. 
Al quale Liſimaco diſſe: Oggi al terzo di 
le novelle ſpoſe entreranno primieramen- 
te gelle caſe de' lor mariti; nelle quali 
tu co' tuoi compagni armato , e con al- 
quanti miei, ne' quali io mi fido aſſai, 
in ſu '! far della ſera entrerremo, e quel- 
le del mezzo de' conviti rapite, ad una 
nave, la quale io ho fatta ſegretamente 
appreſtare, ne meneremo, uccidendo chiun- 
que ciò contraſtare preſumeſſe. Piacque 
Pordine a Cimone, e tacito infino al tem- 
po polto ſi ſtette in prigione. Venuto il 
giorno delle nozze, la pompa fu grande, 
e magnifica, et ogni parte della caſa de 
due fratelli fu di lieta feſta ripiena. Liſi- 
maco ogni coſa opportuna avendo appre- 
ſtata, Cimone et i ſuoi compagni, e ſi- 
milmente i ſuoi amici, tutti ſotto i veſti- 
menti armati, quando tempo gli parve, 
avendogli prima con molte parole al ſuo 
proponimento acceſi, in tre parti diviſe, 
delle quali cautamente Þ una mando al 
porto, acciò che niun poteſſe impedire il 
ſalire ſopra la nave, quando biſognaſle, 
e con I altre due alle caſe di Paſimunda 
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venuti , una ne laſciò alla porta, accid 
che alcun dentro non gli poteſſe rinchiu- 
dere, o a loro I uſcita vietare, e col ri- 
manente infieme con Cimone montd ſu 
per le ſcale. E pervenuti nella fala, do- 
ve le nuove ſpoſe con molte altre donne 
gia a tavola erano per mangiare aſſettate 
ordinatamente, fattiſi innanzi, e gittate 
le tavole in terra, ciaſcun preſe la ſua, 
e nelle braccia de' compagnt meſſala, co- 
mandarono, che alla nave appreſtata le 
menaſſero di preſente. Le novelle ſpoſe 
cofninciarono a plagnere, et a gridare, et 
il ſimigliante I altre donne, et i ſervido- 
ri, e ſubitamente fu ogni coſa di romo- 
re, e di pianto ripieno. Ma Cimone, e 
Liſimaco, e' lor compagni, tirate le ſpa- 
de fuori, ſenza alcun contaſto, data loro 
da tutti la via, verſo le ſcale ſe ne ven- 
nero; e quelle ſcendendo, occorſe loro 
Paſimunda, il quale con un gran baſtone 
in mano al romor traeva , cui auimoſa- 
mente Cimone ſopra la teſta ferl, e rici- 
ſegliele ben mezza, e morto ſel fece ca- 
dere a' piedi. Allo ajuto del quale cor- 
rendo il miſero Ormiſda , ſimilemente da 
un de' colpi di Cimone fu ucciſo; et al- 
cuni altri, che appreſſar {i vollono , da" 
compagni di Liſimaco, e Cimone fediti, 
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e ributtati in dietro furono . EM , laſcia- 
ta piena la caſa di ſangue , di romore, e 
di pianto, e di triſtizia , ſenza alcuno im- 
pedimento ſtretti inſieme con la lor rapi- 
na alla nave pervennero: ſopra la quale 
meſſe le donne, e ſaliti eſſi, e tutti i lor 
compagni, eſſendo già il lito pien di gen- 
te armata, che alla riſcoſſa delle donne 
venia, dato de' remi in acqua, lieti an- 
1 pe' fatti loro. E pervenuti in Cre- 
i, quivi da molti et amici, e parenti lie- 
ere ricevuti furono, e ſpoſate le don- 
ne, e fatta la feſta grande, lieti della lo- 
ro rapina goderono. In Cipri, et in Rodi 
furono i romori, e' turbamenti grandi, e 
lungo tempo per le coſtoro opere. Ulti- 
mamente iaterponendoſi e nell un luogo, 
e nell' altro gli amici, et i parenti di co- 
ſtoro, trovaron modo , Che dopo alcuno 
efilio Cimone con Efipenia lieto fi tornòè 
in Cipri, e Liſimaco ſimilmente con Caſ- 
ſandra ritorno in Rodi; e ciaſcun lieta- 
mente con la ſua viſſe lungamente con- 
tento nella ſua terra. | 
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Goftanza ama ments Gomito „la qua- 
le udendo, che morto era, per diſpera- 
ta ſola ſi mette in una barca,, la quale 
dal vento fu traſportata a Su fe: ritruo- 
val vivo in Tuniſi, paleſagliſi, et egli 
grande eſſendo? col Re per conſigli dati A 
ſpoſatala, riceo con let in Lipari ſe 
ne torna . 


1 Reina finita ſentendo la novella di 
Pamfilo, poſcia che molto commendata 
ebbe, ad Emilia impoſe , che una di- 
cendone ſeguitaſſe: la quale cosi comin- 
cid. Ciaſcun fi dee meritamente dilettare 
di quelle coſe, alle quali egli vede i gui- 
derdoni ſecondo le affezioni ſeguitare. E 
percio che amare merita più toſto dilet- 
to, che aMizione, al lungo andare , con 
molto mio maggior piacere della preſente 
materia parlando ubidir6 la Reina, che 
della precedente non feci il Re. 
Dovete adunque, dilicate Donne, ſa- 
pere, che vicin di Cicilia è una iſoletta 
chiamata Lipari, nella quale, non è an- 
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cor gran tempo, © una belliſſima giova- 
ne chiamata Goſtanza d' aſſai orrevoli gen- 
ti dell iſola nata. Della quale un giova- 
ne, che dell' iſola era, chiamato Martuc- 
cio Gomito, aſſai leggiadro, e coſtuma- 
to, e nel ſuo meſtiere bro, s' inna- 
moro. La qual si di lui ſimilmente 8 ac- 
ceſe, che mai bene non ſentiva, ſe non 
quanto il vedeva . E diſiderando Martuc- 
cio d' averla per moglie, al padre di lei 
la fece addimandare , il quale riſpoſe, lui 
eſſer povero, e percio non volergliele da- 
re. Martuccio ſdegnato di vederſi per po- 
verta rifiutare, con certi ſuoi amici, e pa- 
renti giuro di mai in Lipari non tornare, 

ſe non ricco. E quindi partitoſi, curſeg- 
giando comincio a coſteggiare la Barberia, 
rubando ciaſcuno , che meno poteva di 
lui. Nella qual coſa aſſai gli fu favorevo- 
le la fortuna, ſe egli aveſſe ſaputo por 
modo alle felicita fue . Ma, non baſtan- 
dogli d' eſſere egli, e' ſuoi compagni in 
brieve tempo divenuti ricchiſſimi, mentre 
che di tranſticchire cercavano, avvenne, che 
da certi legni di Saracini dopo lunga di- 
feſa co' ſuoi compagni fu preſo, e ruba- 
to, e di loro la maggior parte da' Sara- 
cini mazzerati; et isfondolato il legno, eſ- 
ſo menato a Tuniſi fu meſſo in prigione, 

et in 
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et in lunga miſeria guardato. In Lipari 
torno non per uno, o per due, ma per 
molte, e diverſe perſone la novella, che 
tutti quelli, che con Martuccio erano ſo- 
pra il legnetto, erano ſtati annegati.. La 
giovane, la quale ſenza miſura della par- 
tita di Martuccio era ſtata dolente, uden- 
do, lui con gli altri eſſer morto, lunga- 
mente pianſe, e ſeco diſpoſe di non vo- 
ler pitt vivere; e non ſofferendole il cuo- 
re di ſe medeſima con alcuna violenza uc- 
cidere, pensò nuova neceſſità dare alla ſua 
morte: et uſcita ſegretamente una notte 
di caſa il padre, et al porto venutaſene, 
trovò per ventura alquanto ſeparata dall 
altre navi una navicella di peſcatori, la 
quale ( percio che pure allora ſmontati 
n' erano i ſignori di quella) d' albero, e 
di vela, e di remi la trovò fornita. So- 
pra la quale preſtamente montata, e co 
remi alquanto in mar tirataſi, ammaeſtra- 
ta alquanto dell' arte marinareſca, s co- 
me generalmente tutte le femine in quel- 
la iſola ſono, fece vela, e gittò via i re- 

mi, et il timone, et al vento tutto ſi com- 
miſe, avviſando, dover di neceſſità avve- 
nire, o che il vento barca ſenza carico, 
e ſenza governator rivolgeſſe, o ad alcu- 


no ſcoglio la percoteſſe, e rompeſſe „di 
Tomo II. 
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che ella, eziamdio ſe campar voleſſe, non 
poteſſe, ma di neceſſita annegaſſe. Et ay- 
viluppataſi la teſta in un mantello, nel fon- 
do della barca piagnendo ſi miſe à giace- 
re. Ma tutto altramenti addivenne, che 
ella avviſato non avea: perciò che, eſſen- 
8 quel vento, che traeva, Tramontana, 

e queſto aſſai ſoave, e non eſſendo quaſi 
mare, e ben reggente la barca, il ſeguen- 
te di alla notte, che ſu montata v' era, 
in ſul veſpro ben,cento miglia ſopra Tu- 
niſi, ad una piaggia vicina af una città 
chiawara Suſa ne la porto. La giovane 
d' eſſere piti in terra, che in mare, nien- 
te ſentiva, s come colei, che mai per 
alcuno accidente da piacere non avea il 
capo levato, ne di levare intendeva. Era- 
allora per avventura, quando la barca fer! 
ſopra il lito, una povera feminetta alla 
marina, la quale levava dal ſole reti di 
ſuoi peſcatori: la quale vedendo la barca 
ſi maravigliò, come colla vela piena foſ- 
ſe laſciata percuotere in terra. E penſan- 
do , che in quella i peſcatori dormiſſono, 
andò alla barca, e niuna altra perſona , 
che queſta giovane, vi vide, la quale eſſa 
lei, che forte dormiva, chiamo molte vol- 
te, et alla fine fattala riſentire, et allo 
abito conoſciutala, che Criſtiana era, par- 
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lando Latino la domando, come foſſe, 
che ella quivi in quella barca cosi ſolet- 
ta foſſe arrivata. La giovane udendo la 
favella Latina dubitò, non forſe altro ven- 
to I aveſſe a Lipari ritornata; e ſubita- 
mente levataſi in pie riguardo attorno, e 
non conoſcendo le contrade, e vegpendoſi 
in terra, domando la bites femina , do- 
ve ella foſſe. A cui la buona femina ri- 
ſpoſe: Figligola mia, tu ſe' vicina a Su- 
{a in Barberia. Il che udito la giovane, 
dolente, che Iddio non I aveva voluto la 
morte mandare, dubitando di vergogna, 
e non ſappiendo, che farſi, a pie della 
ſua barca a ſeder poſtaſi, comincid a pia- 
gnere.. La buona femina queſto vedendo, 
ne le preſe pieta, e tanto la pregd, che 
in una ſua capannetta la meno, e quivi 
tanto la luſingò, che ella le diſſe , come 
quivi arrivata foſſe: per che ſentendo la 
buona femina, eſſere ancor digiuna, ſuo pan 
duro, et alcun peſce, et acqua I appa- 
recchid, e tanto la prego, che ella man- 
810 un poco. La Goſtanza apprefſo do- 
mando, chi foſſe la buona femina, che 
cos! Latin parlava. A cui ella diſſe, che 
da Trapani era, et aveva nome Carapre- 
ſa, e quivi ſerviva certi peſcatori Criſtia- 
ni. La giovane udendo mw Carapreſa , 
| 9 
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quantunque 9 foſſe molto, e non 
ſappiendo ella ſteſſa, che ragione a cid 
la ſi moveſſe, in ſe ſteſſa preſe buono 
agurio d' aver queſto nome udito, e Cco- 
mincid a ſperar , ſenza ſaper che, et al- 
quanto a ceſſare il diſiderio della morte: 
e ſenza manifeſtar, chi fi foſſe, ne don- 
de, pregò caramente la buona femina, 
che per l' amor di Dio aveſſe miſericor- 
dia della ſua giovanezza , e che alcuno 
conſiglio le deſſe, per lo quale ella po- 
teſſe fuggire, che villania fatta non le foſ- 
ſe. Carapreſa udendo coſtei a guiſa di 
buona femina , lei nella ſua capannetta la- 
| ſciara, preſtamente raccolte le ſue reti, a 
lei ritorno, e tutta nel ſuo mantello ſteſ- 
ſo chiuſala, in Suſa con ſeco la meno, 
e quivi pervenuta le diſſe : Goſtanza , io 
ti menerò in caſa d' una boniſſima donna 
Saracina, alla quale io fo molto ſpeſſo 
ſervigio di ſue biſogne, et ella è donna 
antica, e miſericordioſa , io le ti racco- 
mandero , come io potro il pit, e cer- 
tiſſima ſono, che ella ri ricevera volentie- 
ri, e come figliuola ti trattera, e tu con 
lei ſtando t' ingegnarai a tuo potere ſer- 
vendola d' acquiſtar la grazia ſua inſino a 
tanto, che Iddio ti mandi miglior ventu- 
ra; e, come ella diſſe, cosi fece. La don- 
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na, la qual vecchia era oramai, udita co- 
ſtei ; guard la giovane nel viſo „e co- 
mincio a lagrimare, e preſala, le baſciò 
la fronte, e poi per la mano nella ſua caſa 
ne la mend, nella quale ella con alquan- 
te alrre femine dimorava ſenza alcuno uo- 
mo, e tutte di diverſe coſe lavoravano di 
lor mano, di ſeta, di palma, di cuojo 
diverſi lavorii faccendo. De' quali la gio- 
vane in pochi di apparò a fare alcuno, 
e con loro inſieme cominciòè a' lavorare : 
et in tanta grazia, e buono amore venne 
della donna, e dell altre, che fu mara- 
viglioſa coſa; et in poco ſpazio di tem- 
po, moſtrandogliele eſſe, il lor linguag- 
gio apparo . Dimorando adunque Ja gio- 
vane in Suſa, eſſendo gia ſtata a caſa ſua 
pianta per perduta e per morta, avven- 
ne, che, eſſendd Re di Tuniſi uno, che 
ſi chiamava Mariabdela , un giovane di 
gran parentado, e di molta potenza , il 
quale era in Granata, dicendo, che a lui 
il reame di Tuniſi apparteneva, fatta gran- 
diſſima moltitudine di gente, ſopra il Re 
di Tuniſi fe ne venne per cacciarlo del 
regno. Le quali coſe venendo ad orecchie 
a Martuccio Gomito in prigione, il qual 
molto bene ſapeva il Barbareſco, et uden- 
do, che il Re di Tuniſi faceva grandiſſi- 
e 


. 
1 
7% 
TY 
th, 
of 
it 
. 
14 
* 
1 
1 
#5 
my. 
5 
* 


f 
4 


326 CGIORNATA QUINTA. 


mo sforzo a ſua difeſa, diſſe ad un di 


quegli, li quali lui, e' ſuoi compagni guar- 
davano: Se io poteſſi parlare al Ree: 
mi Ca il cuore, che io gli darei un conſi- 
glio, per lo quale egli vincerebhe la guer- 


ra ſua. La guardia diſſe quelle parole al 


ſuo ſignore , if quale al Re il rapportò in- 
contanente , Per la qual coſa il Re coman- 
do, che Martuccio gli foſſe menato, e 


domandato da lui, che conſiglio il ſuo foſ- 


ſe, gli riſpoſe cosl: Signor mio, ſe io 


ho bene in altro tempo, che io in que- 


ſte voſtre contrade uſato ſono, alla ma- 
niera, la qual tenete nelle voſtre battaglie, 


| poſto mente, mi pare, che pit con ar- 


cieri, che con altro, quelle facciate; e per- 
cio, ove fi trovaſſe modo, che agli arcie- 
ri 450 voſtro avverſario maneaſſa il ſaetta- 
mento, e' voſtri n' aveſſero abbondevol- 
mente, io avviſo, che la voſtra battaglia 


| vincerebbe. A cui il Re diſſe: Senza 


dubbio, ſe coteſto ſi poteſſe fare, io mi 
crederrei eſſer vincitore . Al quale Mar- 
tuccio diſſe: Signor mio, dove voi voglia- 
te, egli ſi potrà ben fare, et udite co- 
me. A voi convien far fare corde molto 


pid ſottili agli archi de! voſtri arcieri, che 


quelle, che per tutti comunalmente s' uſa- 
no, et appreſſo far fare ſaettamento, le 
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cocche del quale non ſieno buone, ſe non 
a queſte corde ſottili, e queſto convien, 
che ſia si ſegretamente fatto, che il vo- 
ſtro avverſario nol ſappia, percio che egli 
ci troverrebbe modo; e la cagione, per- 
chè io dico queſto, queſta . Poichs gli 
arcieri del voſtro nimico avranno il ſuo 
ſaettamento ſaettato, et i voſtri il ſuo, ſa- 
pete, che di quello, che i voſtri ſaettato 
avranno, converrà, durando la battaglia, 
che i voſtri nimici ricolgano, et a' noſtri 
converra ricoglier del loro; ma gli avver- 
ſarj non potranno il ſaettamento ſaettato 
da“ voſtri adoperare per le picciole coc- 
che, che non riceveranno le corde groſ- 
ſe, dove à' voſtri avverra il contrario del 
ſaettamento de' nimici, percio che la ſot- 
til corda riceverà ottimamente la ſaetta, 
che avrà larga cocca: e cosi i voſtri ſa- 
ranno di ſaettamento copioſi, dove gli al- 
tri n' avranno difetto. Al Re, il quale ſa- 
vio Signore era, piacque il conſiglio di 
Martuccio, et interamente ſeguitolo, per 
quello trove, la ſua guerra aver vinta : 
laonde ſommamente Martuccio venne nel- 
la ſua grazia, e per conſeguente in gran- 
de, e ricco ſtato . Corſe la fama di que- 
ſte coſe per la contrada, et agli orecchj 
della Goſtanza pervenne, Martuccio Go- 
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mito eſſer vivo, il quale lungamente mor- 
to aveva creduto : per che Pamor di lui 
gia nel cuor di lei intiepidito con ſubita 
fhiamma fi racceſe, e divenne maggiore, e 
la morta ſperanza ſuſcito. Per la qual co- 
ſa alla buona donna, con cui bee 
interamente ogni ſuo accidente aperſe, e 
le diſſe, ſe difiderare d' andare a Tuniſi, 
accio che gli occhj ſaziaſſe di cio , che 
gli orecchj celle ricevute voci fatti gli avean 
diſideroſi. La quale il ſuo diſiderio le lo- 

do molto, e, come ſua madre ſtata foſ- 

ſe, State in una barca con lei inſieme 
a Tuniſi ando, dove con la Goſtanza in 
caſa d' una ſoa parente fu ricevuta ono- 
revolemente . Er eſſendo con lei andata 
Carapreſa, la mandò a ſentire quello, che 
di Martuccio trovar poteſſe; e trovato, 
lui eſſer vivo, et in grande ſtato, e rap- 
portopliele , Piacque alla gentil donna di 
volere eſſer colei, che a Martuccio ſigni- 
ficaſſe, quivi a lui eſſer venuta la ſua Go- 
ſtanza; et andataſene un di la, dove Mar- 
tuccio era, gli diſſe : Martuccio, in caſa 
mia è capitato un tuo ſervidore, che vien 
da Lipari, e quivi ti vorrebbe ſegretamen- 
te parlare; e percio , per non fdarmene 
ad altri, si come egli ha voluto, io me- 
def ima tel ſono venuta a ſignificare . Mar- 
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tuccio la ringrazid , et appreſſo lei alla 
ſua caſa ſe n andd . Quando la giovane 
il vide, preſſo fu, che di letizia non mo- 
ri, e non potendoſene tenere, ſubitamen- 
te con le braccia aperte gli corſe al col- 
lo, et abbracciollo, e per compaſſione de? 
paſſati infortunj, e per la preſente letizia, 
ſenza potere alcuna coſa dire, reneramen- 
te cominclo a lagrimare. Martuccio veg- 
gendo la giovane, alquanto maraviglian-- 
doſi ſopraſtette, e poi ſoſpirando diſſe: 
O Goſtanza wia, or ſe' tu viva? egli & 
buon tempo , che io inte, che tu per- 
duta eri, nè a caſa noſtra di te alcuna 
coſa fi ſapeva; e queſto detto, tenerxamen- 
te lagrimando I abbracciò, e baſcisd. La 
Goſtanza gli racconto ogni ſuo accidente, 
e P onore, che ricevuto avea dalla gentil 
donna, con la quale dimorata era. Mar- 
tuccio dopo molti ragionamenti da lei par- 
= al Re ſuo Signore n' andò, e tut. 

o gli contò, cio è i ſuoi caſi, e quegli 
delt giovane, aggiugnendo, che con ſua, 
licenzia intendeva ſecondo la noſtra Leg- 
ge di ſpoſarla. Il Re ſi maravigliò di que- 
ſte coſe; e fatta la giovane venire, e da 
lei udendo, che cos! era, come Martuc- 
cio aveva detto, diſſe: Adunque I hai tu 
per marito molto ben guadagnato. E fat- 
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ti venire grandiſſimi, e nobili doni, par- 
te a lei ne diede, e parte a Martuccio , 


dando loro licenzia di fare intra ſe quel- 


lo, che pid foſſe a grado a ciaſcheduno. 
Martuccio, onorata molto la gentil don- 
na , con la quale la Goſtanza dimorata 
era, e ringraziatala di cio, che in ſervi- 
gio di lei aveva adoperato, e donatile do- 
ni, quali a lei ſi confaceano, et acco- 
mandatala a Dio, non ſenza molte lagri- 
me dalla Goſtanza ſi parti: et appreſſo 
con licenzia del Re ſopra un legnetto 


montati, e con loro Carapreſa, con pro- 


ſpero vento a Lipari ritornarono, dove fu 


si grande la feſta, che dir non ſi potreb- 
be giamai. Quivi Martuccio la ſposò, 


e grandi, e belle nozze fece, e poi ap- 


preſſo con lei inſieme in pace, et in ri- 


poſo lungamente goderono del loro amore. 


1 
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Pietro Boccamazza fi fugge con Þ Agnolel- 
la, truova ladroni: la giovane fugge 
yer una ſelva, et 6 condotta ad un ca- 
ſtello: Pietro e preſo, e delle mani de 
ladroni fugge, e dopo alcuno accidente 

capita a quel caſtello, dove I Agnolella 
era, e ſpoſatala, con lei * ne torna 
a Roma. 


| ne fu tra tutti, che la novella 
d Emilia non commendaſſe, la qual co- 
noſcendo la Reina eſſer Goita , volta ad 
Eliſa, che ella continuaſſe, le mpoſe. La 
quale d' ubbidire diſideroſa incomincio. A 
me, vezzoſe Donne, ſi para dinanzi una 
malvagia notte da due giovanetti poco di- 
ſcreti avuta; ma, percio che ad eſſa ſe- 


guitarono molti lieti giorni, si come con- 


forme al noſtro propoſito, mi piace di 
raccontarla . 

In Roma, la quale, come è oggi co- 
da, cosi gia fu capo del mondo, fu un 
giovane, poco tempo fa, chiamato Pie- 
tro Byccamazza , di famiglia tra le Ro- 
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mane aſſai onorevole, il quale s' innamo- 
ro d' una belliſſima, e vaga giovane, chia- 
mata Agnolella, figliuola d' uno, ch* ebbe 
nome Gigliuozzo Saullo, uomo plebejo, 
ma aſſai caro a' Romani. Et amandola , 
tanto ſeppe operare, che la giovane co- 
mincio non meno ad amar lui, che egli 
amaſſe lei. Pietro da fervente amor co- 
ſtretto, e non parendogli piu dover ſof- 
ferire l aſpra pena, che il diſiderio, che 


aàvea di coſtei, gli dava, la domandd per 


moglie. La qual coſa come i ſuoi paren- 
ti ſeppero, tutti furono a lui, e biaſima- 
rongli forte cid, che egli voleva fare; e 


altra parte fecero dire a Gigliuozzo Saul - 
lo, che a niun partito attendeſſe alle pa- 


role di Pietro, percio che, ſel faceſſe, 


mai per amico, ne per parente l' avreb- 


bero. Pietro veggendoſi quella via impe- 
dita, per la qual ſola ſi credeva potere al 


ſuo diſio pervenire, volle morir di dolo- 


re. E, ſe Gigliuozzo aveſſe conſentito, 
contro al piacere di quanti parenti avea, 
per moglie la figliuola avrebbe preſa: ma 
pur ſi miſe in cuore, ſe alla giovane pia- 
ceſſe, di far, che queſta coſa avrehbe ef- 


I fetto; e per interpoſita perſona ſentito, 


che a grado Þ era, con lei 6 convenne 
di doverſi con lui di Roma fuggire . Alla 
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qual coſa dato ordine, Pietro una matti- 
na per tempiſſimo levatoſi, con lei inſie- 
me montò a cavallo, e preſero il camin 
verſo Alagna, là dove Pietro aveva certi 
amici, de' quali eſſo molto fi confidava : 
e cosl cavalcando, non avendo ſpazio di 
far nozze, percio che temevano d' eſſer 
ſeguitati, del loro amore andando inſie- 
me ragionando, alcuna volta Þ un I altro 
baſciava. Ora avvenne , che, non eſſen- 
do a Pietro troppo noto il cammino, co- 
me forſe otto miglia da Roma dilungati 
furono, dovendo a man deſtra tenere, fi 
miſero per una via a ſiniſtra. Ne. furono 
guari più di due miglia cavalcati, che effi 
ſi videro vicini ad un caſtelletto, del qua- 
le, eflendo ſtati veduti, ſubitamenre uſci- 
rono da dodici fanti; e gia eſſendo loro 
aſſai vicini, la giovane gli vide, per che 
gridando diſſe: Pietro, campiamo, che noi 
ſiamo aſſaliti; e, come ſeppe, verſo una 
ſelva grandiſſima volſe il ſuo ronzino: e 
'enendogli gli ſproni ſtretti al corpo, at- 
tenen doſi all arcione, il ronzino ſentendoſi 
pugnere, correndo per quella ſelva ne la 
portava. Pietro, che più al viſo di lei 
andava guardando, che al cammino, non 
eſſendoſi roſto , come lei, de faoti, che 
venieno „ avveduto, mentre che egli ſen- 
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z2 vedergli ancora andava guardando, don- 
de veniſſero, fu da loro ſopragiunto , e 
preſo, e fatto del ronzino ſcrontare 5 © 
domandato, chi egli era, et aveadol det- 
to, coſtor cominciaron fra loro ad aver 
conſiglio, et a dire: Queſti è degli amici 
de' nimici noſtri, che ne dobbiam fare al- 
tro, ſe non torgli quei panni, e quel ron- 
zino, et impiccarlo per diſpetto degli Or- 
ſini ad una di queſte querce: Et eſſendoſi 


tutti a queſto conſiglio accordati, aveva- 


no comandato a Pierro , che ſi ſpogliaſſe. 


II quale ſpogliandofi gi del ſuo male in- 


dovino , avvenne, che un guato di ben 


venticinque fanti ſubitamente uſci addoſſo | 


a coſtoro gridando , Alla morte, alla mor- 


te. Li quali ſoprapreſi da queſto , laſcia- 


to ſtar Pietro fi volſero alla lor difeſa; 
ma veggendoſi molti meno, che gli aſſa- 
litori, cominciarono a fuggire , e coſto- 
ro a ſeguirgli. La qual coſa Pietro veg- 
gendo , ſubitamente preſe le coſe ſue, e 
fall ſopra il ſuo ronzino, e comincio, quan- 


to poteva, a fuggire per quella via, don- 


de aveva veduto , che la giovane era fug- 
gita. Ma'non vedendo per la ſelva ne via, 
ne ſentiero, ne pedata di caval conoſcen- 
dovi, poſcia che a lui -parve eſſer ſicuro, 
e fuor delle mani di coloro , che preſo 
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Paveano, e degli altri ancora, da cui que- 
gli erano ſtati aſſaliti, non kara la 
ſua giovane, pid doloroſo, che altro uo- 
mo, cominciò a piagnere, et ad andarla 
or qua, or la per la ſelva chiamando: 
ma niuna perſona gli riſpondeva , et eſſo 
non ardiva a tornare addietro, et andan- 
do innanzi non conoſceva, dove arrivar 
ſi doveſſe; e d' altra parte delle fiere, che 
nelle ſelve ſogliono abitare, aveva ad una 
ora di ſe ſteſſo paura, e della ſua giova- 
ne, la qual tutta via gli pareva vedere o 
da orſo, o da lupo "ſtrangolare . Ando 
adunque queſto Pietro ſventurato tutto il 
giorno per queſta ſelva gridando, e chia- 
mando, a tal ora tornando iudietro, che 
egli i'credeva irinanzi andare; e gia tra 
per lo gridare , e per lo piagnere, e per 
la paura, e per lo lungo digiuno era si 
vinto, che più avanti non poteva. E ve- 
dendo la notte ſopra venuta, non ſappien- 
do, che altro conſi glio pigliarſi , trovata 
una grandiſſima quercia, ſmontato del ron- 
zino, a quella il lego, et appreſſo, per 
non eſſere dalle fiere divorato la notte, 
ſu vi monto ; e poco appreſſo levataſi la 
luna, e tempo eſſendo chiariſſimo, non 
avendo Pietro ardir d' addormentarſi, per 
non cadere, come che, perche pure agio 
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avuto n' aveſſe, il dolore, ne i penſieri, 
che della ſua giovane avea, non I ayreb- 
bero laſciato : per che egli ſoſpirando, e 
piagnendo, e ſeco la ſua diſaventura ma- 
ladicendo, vegghiava. La giovane fuggen- 
do, come davanti dicemmo, non fappien- 


do, dove andarſi, ſe non come il ſuo 


ronzino ſteſſo, dove più gli pareva, ne la 
portava, ſi miſe tanto fra la ſelva, che 
ella non poteva vedere il luogo, donde in 
quella entrata era: per che non altramen- 
ti, che aveſſe fatto Pietro, tutto I di, 
ora aſpettando, et ora andando, e pian- 
gendo, e chiamando, e della ſua ſciagu- 
ra dolendoſi, per lo ſalvatico luogo s' an- 
do avvolgendo . Alla fine veggendo, che 
Pietro non venia, eſſendo gia veſpro, $'ab- 
battè ad un ſentieruolo, per lo qual meſ- 
ſaſi, e ſeguitandolo il ronzino, poiche piu 


di due miglia fu cavalcata, di lontano ſi 


vide una caſetta, alla quale eſſa, come 
più toſto potè, ſe n' andò, e quivi tro- 
vo un buono uomo attempato molto con 
una ſua moglie, che ſimilmente era vec- 
chia . Li quali, quando la videro ſola , 
diſſero-: O figliuola, che vai tu a queſta 
ora cosl ſola faccendo per queſta contra- 
da? La giovane piangendo riſpoſe, che 
aveva la ſua compagnta nella ſelva ſmar- 
rita, 
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rita, e domandò, come preſſo foſſe Ala- 
gna . A cui il buono uomo riſpoſe : Fi- 
gliuola mia, queſta non è la via d' anda- 
re ad Alagna, egli ci ha delle miglia piu 
di dodici. Diſſe allora la giovane: E co- 
me ci ſono abitanze preſſo da potere al- 
bergare? A cui il buono uomo riſpoſe: 
Non ci ſono in niun luogo si preſſo, che 
tu di giorno vi poteſi andare . Diſſe la 
giovane allora: Piacerebbev' egli , poiche. 
altrove andar non poſſo, di qui ritener- 
mi per I amor di Dio iſtanotte? Il buo- 
no uomo riſpoſe : Giovane, che tu con 
noi ti rimanga per queſta ſera, n' è caro, 

ma tuttavia ti vogliam ricordare, che per 
queſte contrade e di di, e di notte, e 
d' amici, e di nimici vanno di male bri- 
gate aſſai, le quali molte volte ne fanno 
di gran diſpiaceri, e di gran danni; e ſe 
per iſciagura, eſſendoci tu, ce ne veniſ- 
ſe alcuna, e veggendoti bella, e giovane, 
come tu 8 „ti farebbono diſpiacere, 
e vergogna, e noi non te ne potremmo 
ajutare . Vogliamtelo aver detto, acciò 
che tu poi, ſe queſto avveniſſe, non ti 
poſſi di noi ramaricare . La giovane veg- 
gendo, che Þ ora era tarda, ancora che 
le parole del vecchio la ſpaventaſſero , diſ- 


ſe: Se a Dio piacerà, egli ci guardera 
Tomo II. Y 
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voi, e me di queſta noja , la quale ſe 
pur m' avveniſſe, & molto men male eſſe- 
re dagli uomini ſtraziata, che sbranata per 
li boſchi dalle fiere . E cosi detto, diſce- 
ſa del ſuo ronzino ſe n' entro_ nella caſa 
del povero uomo, e quivi con eſſo loro 
di quello, che avevano, poveramente ce- 
no, et appreſſo tutta veſtita in ſu un lo- 


ro letticello con loro inſieme a giacer fi 


gitto, ne in tutta la notte di ſofpirare, 
ne di piagnere la ſua ſventura, e quella 
di Pietro, del quale non ſapea, che ſi 
doveſſe ſperare altro, che male, non ri- 
find. Et eſſendo gia vicino al mattutino, 


ella ſentl un gran calpeſtio di gente an- 
dare: per la qual coſa levataſi fe n' ando_ 


in una gran corte, che la piccola caſet- 
ta di dietro a ſe avea, e vedendo dall 
una delle parti di quella molto fieno, in 
quello s' ando a naſcondere, accio che, 
ſe quella gente quivi veniſſe, non foſſe co- 
si toſto trovata. Et appena di naſconder 
compiuta s' era, che coloro, che una gran 
brigata di malvagj uomini era, furono al- 
la porta della piccola caſa, e fattoſi apri- 
re, e dentro entrati , e trovato il ronzi- 
no della giovane ancora con tutta la fel 
la, domandarono , chi vi foſſe. Il buono 


uomo non vedendo la giovane, tiſpoſe: 
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Niuna perſona ci è altro, che noi; ma 
queſto ronzino, a cui che fuggito ſi ſia, 
ci capito jerſera, e noi cel mettemo in 
caſa, accid che i lupi nol manicaſſero. 
Adunque , diſſe il maggiore della brigata, 
ſara egli buon per noi, poiche altro ſignor 
non ha. Sparti adunque coſtoro tutti per 
la piccola caſa, parte n' andò nella cor- 
te, e poſte giù lor lance, e Tor: tavolac- 
cj, avvenne, che uno di loro non ſap- 
piendo altro, che farſi, gittò la ſua lan- 
cia nel fieno, et aſſai vicin fu ad uccidere 
la naſcoſa giovane, et ella a paleſarſi, 
perciò che la lancia le venne allato alla 
ſiniſtra poppa tanto, che 'l ferro le ſtrac- 
cio de' veſtimenti, laonde ella fu per met- 
tere un grande ſtrido, temendo d' eſſer fe- 
dita; ma ricordandoſi la dove era, tutta 
riſcoſſaſi, ſtette cheta. La brigata chi qua, 
e chi la, cotti lor cavretti, e loro altra 
carne, e mangiato, e bevuto, s' andaro- 
no pe” fatti loro, e menaronſene il ron- 
zino della giovane. Et eſſendo gia dilun- 
gati alquanto, il buono uomo comincio 
a domandar la moglie, Che fu della no- 
ſtra giovane, che jerſera ci capito, che 
io veduta non la ci ho, poichè noi ci le- 
vamo? La buona femina riſpoſe, che 
non ſapea, et andonne guatando. La gio- 
Y 2 
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vane ſentendo coloro eſſer partiti , uſct 
del fieno: di che il buono uomo forte 
contento , poicne vide, che alle mani di 
coloro non era venus e faccendoſi gia 
di, le diſſe: Omai che il diene viene, ſe 
ti piace, nol r' accompagneremo infino ad 
un caſtello, che è preſſo di qui cinque 
-miglia, e ſarai in luogo ſi icuro; ma Ccon- 
verratti venire a pie , percio che queſta 
mala gente, che ora di qui fi parte, ſe 
n' ha menato il ronzin tuo. La giovane 
dataſi pace di cio, gli prego per Dio, che 
al caſtello la menaffero: per che entrati 
in via, in ſu la mezza terza vi giunſero. 
Frs il caſtello d' uno degli Orſini, il qua- 
le fi chiamava Liello di Campo di Fio- 
re, e per ventura v' era una ſua donna, 
la qual boniſſima, e ſanta donna era, e 
veggendo la giovane, preſtamente la rico- 
nobhe, e con feſta la ricevette, et ordi- 
natamente volle ſapere, come quivi arri- 
vata foſſe. La giovane gliele contò tut- 
to. La donna, che cognoſcea ſimilmente 
Pietro, sl come amico del marito di lei, 
dolente fu del caſo avvennto, et udendo, 
dove ſtato foſſe preſo, $' avvizO, che mor- 
to foſſe ſtato. Diſſe adunque alla giova- 
ne: Poiche cos} è, che Pietro tu non fail, 
ty dimorerai qui meco infino a tanto, che 
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fatto mi verra di potertene ſicuramente 
mandare a Roma. We ſtando ſopra la 
quercia quanto piu doloroſo eſſer potea, 
vide in ſu ' primo ſonno venir ben ven- 
ti lupi, li quali tutti come il ronzino vi- 
dero, gli furon dintorno. Il ronzino ſen- 
tendogli, tirata la teſta, ruppe le cavez- 
zine, e Comincio a volerſi fuggire; ma 
eſſendo intorniato, e non potendo, gran 
pezza co' denti, e co' calci fi difeſe: al- 
la fine da loro atterrato, e ſtrozzato fu, 
e ſubitamente ſventrato, e tutti paſcen- 
doſi, ſenza altro laſciarvi, che I' oſſa, il 
divorarono, et andar via. Di che Pietro, 
al qual pateva del ronzino avere una com- 
pagnia, et un ſoſtegno delle ſue fatiche, 
forte sbigotti, et imaginoſſi di non dover 
mai di quella ſelva potere uſcire. Et eſ- 
ſendo gia vicino al di, morendos' egli ſo- 
pra la quercia di freddo, $1 come quegli, 
che ſempre datrorno guardava, ſi vide in- 
nanzi forſe un miglio un grandiſſimo fuo- 
co: per che, come fatto fu il di chiaro, 
non ſenza paura della quercia diſceſo, ver- 
ſo Ja fi dirizzo, e tanto ando, che a quel- 
lo pervenne; dintorno al quale trovò pa- 
ſtori, che mangiavano , e davanſi buon 
tempo, da' quali eſſo per pietà fu raccol- 
to. E poiche egli mangiato ebbe, e fu 
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riſcaldato, contata loro la ſua diſaven- 
tura, e come quivi ſolo arrivato foſſe, gli 
domandd, ſe in quelle parti foſſe villa, o 
caſtello, dove egli andar poteſſe. 1 paſto- 
ri difſero , che ivi forſe a tre miglia era 
un caſtello di Liello di Campo di Fiore, 
nel quale al preſente era la donna ſua: di 
che Pietro contentiſſimo gli prego, che al- 
cuno di loro infino al caſtello Þ accom- 
pagnaſſe, il che due di loro fecero volen- 
tieri. Al quale pervenuto Pietro, e quivi 
avendo trovato alcun ſuo conoſcente, cer- 
cando di trovar modo, che la giovane 
foſſe per la ſelva cercata, fu da parte del- 
la donna fatto chiamare, il quale incon- 
tanente ando a lei, e vedendo con let I 
Agnolella, mai pari letizia non fu alla ſua. 
Egli fi ſtruggeva tutto d' andarla ad ab- 
bracciare, ma per vergogna, la quale avea 
della donna, laſciava. E, ſe egli fu lieto 
aſlai, la letizia della giovane non fu mino- | 
re. La gentil donna raccoltolo, e fatta- 
gli feſta, et avendo da lui ciò, che ioter- 
venuto oli era, udito, il ripreſe molto di 
cio, che contro al piacer de' parenti ſuoi 
far voleva. Ma veggendo, che epli era 
pure a queſto diſpoſto, e che alla giovane 
aggradiva, diſſe: In che m' affatico io? 
coltor s' amano, coſtor {i conoſcono, cia- 
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ſcuno è parimente amico del mio marito, 
et il lor deſiderio e oneſto, e credo, che 
egli piaccia a Dio, poiche uno dalle for- 
che ha campato, e P altro dalla lancia, et 
amenduni dalle fiere ſalvatiche, e pero fac- 
ciaſt. Fr a loro rivolta diſſe: Se pure que- 
ſto w' all' animo di volere eſſere moglie , 
e marito inſieme, et a me, facciaſi, e qui 
le nozze s' ordinino alle ſpeſe di Liello; la 
pace poi tra voi e' voſtri parenti farb io 
ben fare. Pietro lietiſſimo, e I Agnolella 
pit, quivi (i ſpoſarono, e, come in mon- 
tagna ſi pote, la gentil donna fe loro 
onorevoli nozze, e quivi i primi frutti del 
loro amore dolciſſimamente ſentirono. Poi 
ivi a parecchj di la donna inſieme con loro 
montata a cavallo, e bene accompagnati 
ſe ne tornarono a Roma: dove trovati 
forte turbati i parenti di Pietro di cid, 
che fatto aveva, con loro in buona pace 
il ricorn0; et eſſo con molto ripoſo, e 
piacere con la ſua Agnolella infino alla 
lor vecchiezza {i viſſe. oe 
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SOvVELTAL TE 


Ricciardo Manardi e trovato da Meſſer Li- 
zio da Valbona con la fighuola, la qua- 
le egli ſpoſa, e col padre at lei rimane 


in buona pace. 


3 Eliſa, le lode aſcoltando dal- 
le ſue compagne date alla ſua novella, 
impoſe la Reina a Filoſtrato, che alcuna 
ne diceſſe egli: i} quale ridendo incomin- 
cid. Io ſono ſtato da tante di voi tante 
volte morſo, perche io materia da crude- 
li ragionamenti, e da farvi piagner v'im- 
poſi, che a me pare, a volere alquanto 
queſta noja riſtorare, eſſer tenuto di do- 
ver dire alcuna coſa, per la quale io al- 
quanto vi faccia ridere; e percio uno a- 
more, non da altra noja, che di ſoſpiri, 
e d' una brieve paura con vergogna me- 
ſcolata, a lieto fin pervenuto, in una no— 
velletta aſſa piccola intendo di raccontarvi. 

Non è adunque , valoroſe Donne, 
gran tempo paſlato, che in Romagna fu 
un Cavaliere aſſai da bene, e coſtumato, 
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il qual fu chiamato Meſſer Lizio da Val- 
| bona, a cui per ventura vicino alla ſua 
vecchiezza una figliuola nacque d'una ſua 
donna chiamata Madonna Giacomina, la 
quale oltre ad ogn' altra della contrada 
creſcendo divenne bella, e piacevole; e 
perciò che ſola era al padre, et alla ma- 
dre rimaſa, ſommamente da loro era ama- 
ta, et avuta cara, e con maraviglioſa di- 
ligenza guardata , aſpettando eſſi di far di 
lei alcun gran parentado. Ora uſava mol- 
to nella caſa di Meſſer Lizio, e molto 
con lui ſi riteneva un glovane bello, e 
freſco della perſona, il quale era de Ma- 
nardi da Brettinoro, chiamato Ricciardo, 
del quale niun' altra guardia Meſſer Lizio, 
o la ſua donna prendevano, che fatto a- 
vrebbon d' un lor figliuolo. II quale una 
volta, et altra veggendo la giovane bel- 
liſima, e leggiadra, e di laudevoli ma- 
niere; e coſtumi, e già da marito, di lei 
fieramente s' innamoròè, e con gran dili- 
genza il ſuo amore teneva occulto . Del 
quale avvedutaſi la giovane, ſenza ſchifar 
pupto il colpo, lui ſimilmente cominciò 
ad amare: di che Ricciardo fu forte con- 
tento. Et avendo molte volte avuta vo- 
glia di doverle alcuna parola dire, e du- 
bitagde taciutoſi, pure una, preſo tempo, 


/ 


* 


346 GIORNATA QUINTA. 


et ardire, le diſſe: Caterina, io ti priego, 
che tu non mi facci morire amando. La 
giovane riſpoſe ſubito: Voleſſe Iddio, che 
tu non faceſſi pitt morir me. Queſta ri- 
ſpoſta molto di piacere, e d' ardire ag- 
giunſe a Ricciarda, e diſſele: Per me non 
ſtara mai coſa, che a grado ti ſia, ma a 
te ſta il troyar modo allo ſcampo della 
tua vita, e della mia. La giovane allora 
diſſe: Ricciardo, tu. vedt, quanto io ſia 
guardata, e percio da me non ſo veder, 
come tu a me ti poteſſi venire; ma, ſe 
tu ſai veder coſa, che io poſſa ſenza mia 
vergogna fare, dillami , et io la faro. Ric- 
ciardo avendo pill coſe penſate, ſubita- 
meate diſſe: Caterina mia dolce, io non 
ſo alcuna via vedere, ſe gia ru non dor- 
miſſi, o poteſſi venire in ſu *l verone, che 
e preſſo al giardino di tuo padre, dove, 
ſe io ſapeſſi, che tu di notte foſſi, ſenza 
fallo io m' ingegnerei di venirvi, quan- 
tunque molto alto ſia. A cui la Caterina 
riſpoſe: Se quivi ti da il cuore di venire, 
io mi credo ben far si, che fatto mi ver- 
ra di dormirvi. Ricciardo diſſe di si. E 
queſto detto, una volta ſola ft baſciaro- 
no alla sfuggira, er andar via. Il di ſe- 
guente, eſſendo già vicino alla fine di 
Maggio, la giovane cominciò davanti alla 
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madre a ramaricarſi, che la paſſata not- 
te per lo ſoperchio caldo non aveva po- 
tuto dormire . Diſſe la madre: O figli- 
uola, che caldo fu egli? anzi non fu 
egli caldo veruno. A cui la Caterina diſ- 
ſe ; Madre mia, voi dovreſte dire, A mio 
parere, e forſe vi direſte il vero; ma voi 
dovreſte penſare, quanto ſieno pid calde 
le fanciulle, che le donne attempare . La 
donna diſſe allora: Figliuola mia, cosl a 
il vero, ma io non poſſo far caldo, 

freddo a mia poſta, come tu forſe ow 
reſti. I rempi fi convengon pur ſofferir 
fatti, come le ſtagioni gli danno: forſe 
queſt altra notte ſara più freſco, e dor- 
mirai meglio. Ora Dio il voglia, diſſe la 
Caterina, ma non ſuole eſſere uſanza, che, 
andando verſo la ſtate, le notti fi vadan 
rinfreſcando . Dunque, diſſe la donna, che 
vuoi tu, che si faccia? Riſpoſe la Cate- 
rina: Quando a mio padre, et a vol pia- 
ceſſe, io farei volentieri fare un letticel- 
lo in ſu ' verone, che è allato alla ſua, 
camera, e ſopra il ſuo giardino, e quivi 
mi dormirei, et udendo cantar el luſignuo- 
lo, et avendo il luogo più freſco, molto 
meglio ſtarei, che nella voſtra camera 
non fo. La madre allora diſſe: Figliuola 
confortati, io il diro a tuo padre, e, co- 
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me egli vorrà, cos! faremo. Le quali co- 
ſe udendo Meſſer Lizio dalla ſua donna, 
percio che vecchio era, e da queſto for- 
ſe un poco ritroſetto, diſſe : Che ruſignuo- 
lo e queſto, a che ella vuol dormire? Io 
la faro ancora addormentare al canto del- 
le cicale . Il che la Caterina ſappiendo, 
piu per iſdegno, che per caldo, non ſo- 
lamente la ſeguente notte non dormi, ma 
ella non laſciò dormire la madre, pur del 
gran ealdo dolendoſi. II che avendo la 
madre ſentito, fu la mattina a Meſſer Li- 
zio, e gli diſſe: Meſſer, voi avete poco 
cara queſta giovane. Che vi fa egli, per- 
che ella ſopra quel veron ſi dorma ? ella 
non ha in tutta notte trovato luogo di 
caldo; et oltre a cio waravigliatevi voi, 
perchs egli le ſia in piacere l' udir cantar 
P uſignolo, che è una fanciullina? I gio- 
vani ſon vagbi delle coſe ſimiglianti a lo- 
ro. Meſſer Lizio udendo queſto diſſe: Via, 
faccialeviſi un letto tale, quale egli vi ca- 
pe, e fallo faſciar datrorno d' alcuna ſar- 
gia, e dormavi, et oda cantar I uſignuo- 
lo a ſuo ſenno. La giovane, ſaputo que- 
ſto, preſtamente vi fece fare un letto; e 

dovendovi la ſera vegnente dormire, tan- 
to atteſe, che ella vide Ricciardo, e fe- 
cegli un ſegno poſto tra loro, per lo qua- 
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le egli inteſe ed; che far fi dovea. Meſ- 
ſer Lizio ſentendo la giovane eſſerſi an- 
data al letto, ſerrato uno uſcio, che del- 
la ſua camera andava ſopra ] verone, ſi- 
milmente s' ando a dormire . Ricciardo F 
come d' ogni parte ſenti le coſe chete , 
collo ajuto d' una ſcala ſali ſopra un mu- 
ro, e pol d' in ſu quel muro, appiccan- 
doſi a certe morſe d' un' altro muro, con 
gran fatica, e pericolo, ſe caduto foſſe, 
pervenne in ſu 'I verone , dove chetamen- 
te con grandiſſima feſta dalla giovane fu 
ricevuto, e dopo molti baſcj fi coricaro- 
no infieme , e quaſi per tutta la notte di- 
letto, e piacer preſono I un dell altro, 
molte volte faccendo cantar I uſ gnuolo . 
Et eſſendo le notti piccole, et il diletto 
grande, e pia al giorno vicino , (il che 
eſſi non credevano) e si ancora riſcalda- 
ti e si dal tempo, e si dallo ſcherzare , 
ſenza alcuna coſa addoſſo s' addormenta- 
rono, avendo la Caterina col deſtro brac- 
cio abbracciato ſotto il collo Ricciardo , 
e colla finiſtra mano preſolo per quella 
cola , che voi tra gli uomini più vi ver- 
gognate di nominare , Et in cotal guiſa 
dormendo ſenza ſvegliarſi, ſopravenne il 
giorno, e Meſſer Lizio fi levo, e ricor- 
dandoſi, la figliuola dormire ſopra l ve- 
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rone, chetamente I uſcio aprendo diſſe : 
Laſciami vedere, come PFuſignuolo ha fat- 
to queſta notte dormire la Caterina. Et 
andato oltre pianamente levo alta la ſar- 
gia, della quale il letto era faſciato, e 
Ricciardo „e let vide ignudi, e ſcoperti 
dormire abbracciati nella guiſa di ſopra 
moſtrata ; et avendo ben conoſciuto Ric- 
ciardo , di quindi s' uſci, et andonne al- 
la camera della ſua donda , e chiamol- 
la dicendo : Su toſto, donna, lievari, e 
vieni a vedere, che tua figliuola e ſta- 
ta si vaga del luſignuolo, che ella I ha 
preſo, e tienloſi in mano. Diſſe la don- 
na: Come può queſto eſſere? Diſſe Meſ- 
ſer Lizio: Tu il vedrai, ſe tu vien toſto. 
La donna affrettataſi di veſtire, chetamen- 
te ſeguito Meſſer Lizio , e giunti amen- 
duni al letto, e levata la fargia, pots ma- 
nifeſtamente vredare Madonna Giacomina, 
come la figliuola aveſſe preſo , e teneſſe 
P uſt ienuolo , il quale ella tanto diſiderava 
d' udir cantare . Di che la donna tenendoſi 
forte di Ricciardo ingannata, volle grida- 
re, e dirgli villania, ma Meſſer Lizio le 
diſſe : : Donna , guarda , che , per quanto 
tu hai caro il mio amore, tu non facci 
motto, che in verita , poſcia che ella [ 
ha — , egli sl fark ſuo : Ricciardo © 


NOVELLA IV. 351 


gentile uomo, e ricco giovane, noi non 
poſſiamo aver di lui altro, che buon pa- 
rentado ; ſe egli {i vorra a buon coneio 
da me partire , egli converra , che primie- 
ramente la ſpoſi, si ch” egli fi troverrà a- 
ver meſſo I uſignuolo nella gabbia ſua, e 
non nell' altrui. Di che la donna raccon- 
ſolata, veggendo , il marito non eſſer tur- 
bato di queſto fatto, e conſiderando, che 
la figliuola aveva avuta la buona notte, 
et eraſi ben ripoſata, et aveva Þ uſignuo- 
lo preſo, fi tacque. Ne guari dopo que- 
ſte parole ſtetrero , che Ricciardo ſi ſve- 
glio, e veggendo , che il giorno era Chia- 
ro, fi tenne morto, e chiamò la Cateri- 
na, dicendo : Oime , anima mia, come 
faremo, che il giorno e venuto, et ham- 
mi qui colto? Alle quali parole Meſſer Li- 
210 venuto oltre, e levata la fargia , ri- 
ſpoſe: Farem bene . Quando Ricciardo il 
vide, parve, che gli foſſe il cuor del cor- 
po ſtrappato ; e levatoſi a ſedere in ſu 'l 
letto diſſe: Signor mio, io vi cheggio mer- 
cè per Dio. Io conoſco, si come dislea- 
le, e malvagio uomo, aver meritata mor- 
te, e perciò fate di me quello, che piu vi 
piace: ben vi priego io, ſe eſſer può, che 
voi abbiate della mia vita mercè, e che 
io non muoja . A cui Meſſer Lizio diſſe: 
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Ricciardo, queſto non merito l' amore, il 
| quale io ti portava, e la fede, la quale 
io aveva in te; ma pur, pöichè cosi e, 

et a tanto fallo t' ha traſportato la gio- 
vanezza, acciò che tu tolga a te la mor- 
te , et a me la vergogna , ſpoſa per tua 
ligittima moglie la Caterina, accio che, 
come ella e ſtata queſta notte tua, cos 
ſia, mentre ella viverà, et in queſta gui- 
ſa puoi e la mia pace, e la tua ſalvezza 
acquiſtare: et ove tu non vogli cosi fare, 
raccomanda a Dio I anima tua. Mentre 
queſte parole ſi dicevano , la Caterina la- 
{cid Þ ufignuolo , e ricopertaſi, comincio 
fortemente a piagnere, et a pregare il pa- 
dre, che a Ricciardo perdonaſſe; e d' al- 
tra parte pregava. Ricciardo, che quel fa- 
ceſſe, che Meſſer Lizio volea „ accio che 
con ſicurtà, e lungo tempo poteſſono in- 
ſieme di cosi fatte notti avere. Ma a cio 
non furono troppi prieghi biſogno: per- 
cio che d' una parte la vergogna del fal- 
lo commeſſo, e la voglia dello emendare, 
e d' altra la paura del morire, et il diſi- 
derio dello ſcampare, et oltre a queſto Þ 
ardente amore, e I appetito del poſſede- 
re la coſa amata, liberamente , e ſenza 
alcuno indugio gli fecer dire, ſe ied ap- 
parecchiato a far cio, che a Meſſer Lizio 


pia- 
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piaceva. Per che Meſſer Lizio fattoſi pre- 
ſtare a Madonna Giacomina uno de' ſuoi 
anelli, quivi, ſenza mutarſi, in preſenzia 
di loro Ricciardo per ſua moglie ſposò la 
Caterina. La qual coſa fatta, Meſſer Li- 
zio, e la donna partendoſi diſſono: Ri- 
poſatevi oramai, che forſe maggior biſo- 
gno n' avete, che di levarvi. Partiti co- 
ſtoro, i giovani ſi rabbracciarono inſieme, 
e non eſſendo pin, che ſei miglia, cam- 
minati la notte, altre due anzi, che ſi le- 
vaſſero, ne camminarono, e fecer fine al- 
la prima giornata . Poi levati, e Ricciar- 
do avuto pit ordinato ragionamento con 
Meſſer Lizio, pochi di appreſſo, si co- 
me ſi convenia, in preſenzia degli amici, 
e de' parenti da capo ſposò la giovane, 
e con gran feſta ſe ne la menò a caſa, e 
fece onorevoli, e belle nozze, e poi con 
lei lungamente in pace, e conſolazione 
uccello a gli uſignuoli e di dl, e di notte, 
quanto gl! piacque . 
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NO VE IL L A V. 


Guidotto da Cremona laſcia a Giacomin 
da Pavia una ſua fanciulla, e muorſi, 
la quale Giannuol di Severino, e Min- 
1 di Mingole amano in Faenza: a- 
quffanſi inſieme; riconoſceſi, la fanciulla 
eſſer ſirocchia di Giannole, e daſſi | 
Magee a TONY 1 


7 


3 ciaſcuna Donna la novella dell 
uſignuolo aſcoltando tanto riſo, che an- 
cora, quantunque Filoſtrato riſtaro foſſe 
di novellare, non perciò eſſe di ridere ſi 
potevan tenere . Ma pur, poichè alquan- 
to ebber riſo, la Reina diſſe: Sicuramen- 
te, ſe tu jeri ci affliggeſti, tu ci hai og- 
gi tanto diliticate, che niuna meritamen- 
te di te fi dee ramaricare . Et avendo 
a Neifile le parole rivolte , le *mpoſe, che 
novellaſſe . La quale lieramente cosl co- 
mincio a parlare. Poiche Filoſtrato ragio- 
nando in Romagna è intrato, a me per 
quella ſimilmente pgiovera d' andare alquan- 
to ſpaziandomi col mio novellare . 
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Dico adunque, che pia nella citta di 
Fano due Lombardi abitarono , de' qua- 
li I un fu chiamato Guidotto da Cremo- 
na, e l' altro Giacomin da Pavia, uomi- 
ni omai attempati, e ſtati nella lor gio- 
veatudine quaſi ſempre in fatti d' arme, 
e ſoldati. Dove venendo a morte Guidot- 
to, e niuno figliuolo avendo , ne altro a- 
mico , o parente, di cui piu ft fidaſſe, 
che di Giacomin facen „una ſua fanciul- 
la d' eta forſe di dieci anni, e cid, che 
egli al mondo avea, molto de' ſuoi. fatti 
ragionatogli, gli laſciò, e moriſſi. Avven- 
ne in queſti tempi, che la citta di Faen- 
za lungamente in guerra, et in mala ven- 
tura ſtata, alquanto in miglior diſpoſizion 
ritornò, e fu a ciaſcun, che ritornar vi 
voleſſe, liberamente conceduto il potervi 
tornare: per la qual coſa Giacomino, che 
altra volta dimorato v' era, e piacendogli 
la ſtanza, la con ogni ſua cola ſi tornò, 
e ſeco ne menò la fanciulla laſciatagli da 
Guidotto, la quale egli come propia fi- 
gliuola amava, e trattava. La quale cre- 
ſcendo divenne belliflima giovane, quanto 
alcuna altra, che allora foſſe nella città; 
e cos, come era bella, era coſtumata, et 
oneſta. Per la qual coſa da diverſi fu co- 
minciata a vagheggiare, ma ſopra tutti 
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due giovani aſſai leggiadri, e da bene igual- 
mente le poſero grandiſſimo amore, in tan- 
to, che per geloſia inſieme 1 cominciaro- 
no ad avere in odio fuor di modo, e chia- 
mavaſi l' un Giannole di Severino, e l al- 
tro Minghino di Mingole . Ne era alcuno 
di loro, eſſendo ella d' eta di quindici an- 
ni; chie volentieri non I aveſſe per moglie 
preſa , ſe da' ſuoi parenti foſſe ſtato of- 
ferto: per che, veggendolaſi per oneſta ca- 
gione vietare, ciaſcuno a doverla in quel- 
la guiſa, che meglio poteſſe, avere, fi 
diede a procacciare. Aveva Giacomino in 
caſa una fante attempata, et un fante, 
che Crivello aveva nome, perſona ſollaz- 
zevole, et amichevole aſſai : col quale 
Giannole dimeſticatoſi molto, quando tem- 
po gli parve, ogni ſuo amore diſcoperſe, 
pregandolo, che a dovere il ſuo diſidero 
ottenere gli foſſe favorevole , gran coſe, 
ſe cio faceſle, promettendogli. Al quale 
Crivello diſſe: Vedi, in queſto io non po- 
trei per te altro adoperare, ſe non che, 
quando Giacomino andaſſe in alcuna par- 
te a cena, metterti la, dove ella foſſe, 
percio che, volendole io dir parole per 
te, ella non mi ſtarebhe mai ad aſcolta- 
re. Queſto ſel ti piace, io il ti promet- 
to, e farollo; fa tu poi, ſe tu ſai, quel- 
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lo, che tu creda, che bene ſtea. Gian- 
nole diſſe, che piu non volea, et in que- 
ſta concordia rimaſe . Minghino d' altra 
parte aveva dimeſticata la fante, e con lei 
tanto adoperato, che ella avea più volte 
ambaſciate portate alla fanciulla, e quaſi 
del ſuo amore Paveva acceſa; et oltre a 
queſto gli aveva promeſſo di metterlo con 
lei , come avveniſſe, che Giacomino per 
alcuna cagione da ſera fuori di caſa an- 
daſſe. Avvenne adunque non molto tem- 
po appreſſo queſte parole, che per opera 
di Crivello Giacomino andò con un ſuo 
amico a cenare; e fattolo ſentire a Gian- 
nole, compoſe con lui, che, quando un 
certo cenno faceſſe, egli veniſſe, e tro- 
verrebbe I uſcio aperto. La fante d'altra 
parte niente di queſto ſappiendo, fece ſen- 
tire a Minghino, che Giacomino non vi 
cenava, e gli diſſe , che preſſo della caſa 
dimoraſſe si, che, quando vedeſſe un ſe- 
ono, ch' ella farebbe, egli veniſſe, et en- 
traſſeſene demro. Venuta la ſera „ non 
ſappiendo i due amanti alcuna coſa I un 
dell altro, ciaſcun ſoſpettando dell altro, 
con. certi compagni armati a dovere en- 
trare in tenuta ando6. Minghino co' ſuoi 
a dovere il ſegno aſpettare fi ripoſe in ca- 
ſa d' un ſus amico vicino della giovane. 
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88 co fiat alquadts dalla caſa ftet- 
te lontano. Crivello, e la fante , non eſ- 
ſendovi Giacomino, s'ingegnavano di man- 
date un V altro via. Crivello diceva al- 
la fante: Come non ti vai ta a dormire 
oramai? che ti vai tu pure avvolgendo per 
caſa? E la fante diceva a lui: Ma tu per- 
che non vai per ſignorto? che aſperti tu 
oramai qui, poi hai cenato? E cosi uno 
non poteva Þ altro far mutare di luogo. 
Ma Crivello conoſcendo, I ora poſta con 
Giannole eifer venuta , diſſe ſeco : Che 
curo io di coſtei? ſe ella non ne ſtarà che- 
ta, ella potra aver delle ſue; e fatto il ſe- 
gno poſto, andò ad aprir I uſcio , e Gian- - 
nole preſtamente venuto con due compa- 
gai ando dentro, e trovata la giovane nel- 

la ſala, la preſono per menarla via. La 
giovane cominciò a reſiſtere, et a gridar 
forte, e la fante ſimilmente , Il che ſen- 
tendo Minghino, preſtamente co'ſuoi com- 
pugni Ia corſe ; ; e veggendo la giovane gia 
fuori dell uſcio tirare, tratte le ſpade fuo- 
ri, gridaron tutti: Ahi traditori, voi ſiete 
morti, la coſa non andra cosi, che forza e 
queſta? E queſto detto, glincominciarono a a 
ferire: ed'altra parte la vicinanza uſcita fuo- 
ri al romore e con lumi, e con arme, comin- 
ciarono quelta coſa a biaſimare, et ad aju- 
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tar Minghino . Per. che dopo lunga con- 
teſa Minghino tolſe la giovane a Gianno- 
le, e rimiſela in caſa di Giacomino. Ne 
prima fi parti la miſchia , che i ſergenti 
del Capitan della terra vi ſopragiunſero , 
e molti di coſtoro preſero; e tra gli altri 
furon preſi Minghino, e Giannole, e Cri- 
vello, et in prigione menatine. Ma poi 
racquietata la coſa, e Giacomino eſſendo 
tornato, e di queſto accidente molto ma- 
linconoſo, eſaminando, come ſtato foſle , 


e trovando, che in niuna coſa la giovane 


aveva colpa, alquanto fi die pitt pace, 
proponendo ſeco, accio che più ſimil ca- 
ſo non avveniſſe; di doverla, come pit 
toſto poteſſe, maritare . La mattina ve- 


nuta, i parenti dell' una parte, e della 


altra avendo la verità del fatto ſentita, E 
conoſcendo il male, che a' preſi giova- 
ni ne poteva ſeguire , volendo Giacomi- 
no quello adoperare, che ragionevolmen- 
te avrebbe potuto, furono a lui, e con 
dolei parole il pregarono , che alla in- 
giuria ricevuta dal poco ſenno de' giova- 
ni non guardaſſe tanto, quanto all' amo- 
re, et alla benivolenza „ la qual credeva- 
no, che egli a loro, che il pregavano, 
portaſſe, offerendo appreſſo ſe medeſimi, 

et i giovani N che il male avevan fatto, 


MY 
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ad ogni ammenda , che a lui piaceſſe di 
prendere. Giacomino , il qual de' ſuoi di 
aſſai coſe vedute avea, et era di buon 

ſentimento, riſpoſe brievemente: Signori, 
ſe io foſſi a caſa mia, come io ſono al- 
la voſtra, mi tengo io si voſtro amico, 

che ne di queſto, ne d' altro io non fax 
rei, ſe non quanto vi placeſſe ; et oltre 
a queſto pit mi debbo a' voſtri piaceri 
piegare, inquanto voi a voi medeſimi ave- 
te offeſo, percio che queſta giovane, for- 
ſe come molti ſtimano, non è da Cremo- 
na, ne da Pavia, anzi e Faentina, come 
che io, ne ella, ne colui, da cui io P 
ebbi, non ſapeſſimo mai-, di cui fi foſſe 
figliuola: per che di quello, che pregate, 
tanto ſara per me fatto, quanto me ne 
imporrete. I valenti uomini udendo, co- 
ſtei eſſere di Faenza, ſi maravigliarono; 
e rendute grazie a Giacomino della ſua 
liberale riſpoſta, il pregarono, che gli 
piaceſſe di dover lor dire, come coſtei al- 
le mani pervenuta gli foſſe, come ſa- 
peſſe, lei eſſer Faentina. A . Giaco- 
min diſſe: Guidotto da Cremona fu mio 
compagno , et amico, e venendo a mor- 
te mi diſſe, che, quando queſta città da 
Federigo Imperadore fu preſa „ andataci 
a ruba ogni coſa, egli entrò co' ſuoi com- 
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pagni in una caſa, e quella trove di ro- 
ba piena , eſſer dagli abitanti abbandona- 
ta, fuor ſolamente da queſta fanciulla, 
f 1 d' eta di due anni, o in quel tor- 
, lui ſagliente ſu per le ſcale chiamò 
— : per la qual coſa a lui venuta di 
lei compaſſione, inſieme con tutte le co- 
ſe della caſa ſeco ne la porto a Fano, 
e quivi morendo , con cio, che egli a- 
vea , coſtei mi laſcid, imponendomi, che, 
quando tempo foſle, io la maritaſſi, e quel- 
lo, che ſtato foſſe ſuo, le deſſi in dota: e 
venuta nella eta da marito , non m' e ve- 
nuto fatto di poterla dare a perſona , che 
mi piaccia; farel volentieri, anzi che altro 
caſo ſimile a quel di jerſera me n' avveniſſe. 
Era quivi intra gli altri un Guiglielmino da 
Medicina, che con Guidotto era ſtato a que- 
ſto fatto, e molto ben ſapeva, la cui caſa ſta- 
ta foſſe quella, che Guidotto avea ruba- 
ta, e vedendolo ivi tra gli altri, gli s' acco- 
ſt, e diſſe: Bernabuccio, odi tu cio, che 
Giacomin dice? Diſſe Bernabuccio : SI, e 
teſts vi penſava piu , percio ch' io mi ri- 
cordo , che in quegli rimeſcolamenti io 
perdei una figlioletta di quella eta, che 
Giacomin dice. A cui Guiglielmino diſſe: 
Per certo queſta è deſſa, perciò ch' io 
mi trovai gia in parte, ove io udli a Gui 
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dotto diviſare, dove la ruberia aveſſe fat- 
ta, e conobbi, che la tua caſa era ſta- 
ta; e percio ramemorati, ſe ad alcun 
ſegnale riconoſcer la credeſſi, e fanne cer- 
care , che tu troverrai fermamente , Che 
ella è tua figliuola. Per. che penſando Ber- 
nabuccio fi ricordo, lei dovere avere una 
murgine a guiſa d' una crocetta ſopra 1 
orecchia ſiniſtra, ſtata d' una naſcenza , 
che fatta gli avea poco davanti a quel- 
lo accidente tagliare: per che, ſenza al- 
cuno indugio pigliare, accoſtatoſi a Gia- 
comino , che ancora era quivi, il prego, 
che in caſa ſua il menaſſe, e veder gli fa- 
ceſſe queſta giovane. Giacomino il vi me- 
nd volentieri, e lei fece venir dinanzi da 
lui. La quale come Bernabuccio vide, co- 
si tutto il viſo della madre di lei, che 
ancora bella donna era, gli parve vede- 
re; ma pur non ſtando a queſto, diſſe a. 
Giacomino , Che di grazia voleva da lui 
poterle un poco levare i capelli ſopra la 
ſiniſtra orecchia, di che Giacomino fu con- 
tento. Bernabuccio accoſtatoſi a lei, che 
vergognoſamente ſtava, levati colla man 
dritta 1 capelli, la croce vide; laonde ve- 
ramente conoſcendo, lei eſſer la ſua fi- 
gliuola, teneramente comincio a plagne- 
re, et ad abbracciarla , come che ella fi 
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contendeſſe, e volto a Giacomin diſſe: 
Fratel mio , queſta e mia figliuola; la 
mia caſa fu - quella, che fu da Guidotto 
rubata, e coſtei nel furor ſubito vi fu den- 
tro dalla mia donna , e ſua madre di- 
menticata , et infino a qui creduto ab- 
biamo , che coſtei nella caſa , che mi 
fu quel di ſteſſo arſa, ardeſſe . La gio- 
vane udendo queſto , e vedendolo uomo 
attempato, e dando alle parole fede, e 
da oceulta virtu moſſa, ſoſtenendo li ſuoi 
abbracciamenti, con lui teneramente co- 
mincio a piagnere. Bernabuccio di pre- 
ſente mands per la madre di lei, e per 
altre ſue pafgnti , e per le ſorelle, e per 
li fratelli, e a tutti moſtratala, e nar- 
rando il fatto, dopo mille abbracciamen- 
ti, fatta la feſta grande, eſſendone Gia- 
comino forte contento , ſeco a caſa ſua 
ne la meno. Saputo queſto , il Capitano 
della citta, che valoroſo uomo era, e co- 
noſcendo, che Giannole , cui preſo tenea, 
figliuolo era di Bernabuccio, e fratel car- 
nale di coſtei, avvisò di volerſi del fallo 
commeſſo da lui manſuetamente paſſare; 
et intromeſſoſi in queſte coſe con Berna- 
buccio, e con Giacomino, inſieme a Gian- 
nole, et a Minghino fece far pace, et 

a Minghino con gran piacer di tutti i ſuoi 
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parenti diede per moglie la giovane, il 
cui nome era Agneſa, e con loro inſie- 
me libero Crivello, e gli altri, che im- 
pacciati v' erano per queſta capione . E 
Minghino appreſſo lietiſſimo fece le noz- 
2e belle, e grandi, et a caſa menatalaſi, 

con lei in pace, et in bene poſcia pit 
anal viſſe . 


. 
— — 
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Gran 5 Procida trovato con una giovane 
amata da lui, e ſtata dag al Re Fe- 
derigo, per dovere eſſere 57 con lei e 
legato ad un palo: riconoſciuto da Rug- 
gieri dell Oria _—_— e divien mari- 
to di lei . | 


or novella di Neifile aſſai alle 
Donne piaciuta, comandò la Reina a Pam- 
pinea, che a doverne alcuna dire ſi di- 
ſponeſſe. La qual preſtamente, levato il 
chiaro viſo, incomincid. Grandiſſime for- 
ze, piacevoli Donne, ſon quelle d' amo- 
re, et a gran fatiche, et a ſtrabocche- 
voli, e non penſati pericoli gli amanti di- 
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ſpongono come per * coſe racconta- 
te et Oggi, et altre volte comprender fi 
può; ma nondimeno ancora col dire d' 
un giovane innamorato m' n di di- 
moe 

Iſchia è una iſola alta vicina di Na- 
poli , nella quale fu gia tra I altre una 
giovinetta bella, e lieta molto, il cui no- 
me fu Reſtituta, e figliuola d' un gen- 
til uom dell iſola, che Marin Bolgaro 
avea nome, la quale un giovanetto, che 
d' una iſoletta ad Iſchia vicina, chiamata 
Procida, era, e nominato Gianni, amava 
ſopra la vita ſua, et ella lui. II quale 
non che il giorno di Procida ad uſare ad 
Iſchia, per vederla, veniſſe, ma gia molte 
volte di notte, non "avendg trovata barca, 
da Procida infino ad Iſchia notando era 
andato , per poter vedere, ſe altro non 
poteſle, almeno le mura della ſua caſa. E 
durante queſto amore cos fervente ayven- 
ne, che, eſſendo la giovane un giorno di 
ſtate tutta ſoletta alla marina, di ſcoglio in 
iſcoglio andando marine conche con un 
coltello dalle pietre ſpiccando , s' avven- 
ne in un luogo fra gli ſcogli ripoſto, do- 
ve sl per Pombra, e si per lo deſtro d 
una fontana d' acqua freddifſima , che v' 
era, & erano certi giovani Ciciliani, che 
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da Napoli venivano , con una lor frega- . 
ta raccolti . Li quali avendo la giovane 
veduta belliſſima, e che ancor lor non ve- 
dea, e vedendola ſola, fra se diliberaro- 
no di doverla pigliare, e portarla via; et 
alla diliberazione ſeguitò I effetto. Eſſi, 

quantunque ella gridaſſe molto, preſala, 

ſopra la barca la miſero, et andar via. 
Er in Calavria pervenuti, furono a ragio- 
namento , di cui la giovane doveſſe eſſe- 
re, et in brieve ciaſchedun la volea : per 
che, non trovandoſi concordia fra loro, 
temendo effi di.non venire a peggio , e 
per coſtei guaſtare i fatti loro, vennero 
a concordia di doverla donare a Federi- 
go Re di Cicilia, il quale era allora gio- 
vane , e di cosi fatte coſe fi diletrava ; 

et a Palermo venuti, cos fecero. II Re 
veggendola bella, l' ebbe cara; ma, per- 
cio che cagionevole era alquanto della 
perſona, infino a tanto, che più forte 

foſſe, comando , che ella foſſe meſſa in 
certe caſe belliſſime d' un ſuo giardino , 
il quale chiamava la Cuba, e quivi ſervi- 
ta, e cosi fu fatto . Il romore della ra- 
pita giovane fu in Iſchia grande, e quel- 
lo ; che piu lor gravava, era, che eſſi 
non potevan ſapere „ Chi foſſero ſtati co- | 
loro, che rapita P avevano . Ma Gianni, 
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al quale più, che ad alcuno altro, ne ca- 
lea, non aſpettando di doverlo in Iſchia 
ſentire, ſappiendo, verſo che parte n' eta 
la fregata andata, fattane armare una, ſu 
vi montò, e, quanto piu toſto pore, di- 
ſcorſa tutta la marina dalla Minerva infi- 
no alla Scalea in Calavria, e per tutto 
della giovane inveſtigando, nella Scalea 
gli fu detto, lei eſſere da marinari Cici- 
liani portata via a Palermo. La dove Gian- 
ni, quanto pin toſto pore, fi fece porta- 
re, e quivi , dopo molto cercare , trova- 
to, che la giovane era ſtata donata al Re, 
e per lui era nella Cuba guardata, fu for- 
te turbato, e quaſi ogni ſperanza perdè, 
non che di doverla mai riavere, ma pur 
vedere. Ma pur da amore ritenuto, man- 
datane la fregata, veggendo, che da niun 
conoſciuto v' era, ſi ſtette, e ſovente dal- 
la Cuba paſſando, gliele venne per ven- 
tura veduta un di ad una fineſtra, et el- 
la vide lui, di che ciaſcun fu contento 
aſſai. E veggerdo Gianni, che il luogo 
era ſolingo, accoſtatoſi, come potè, le 
parld , e da lei informato della manierd, 
che a tenere aveſſe, ſe pid dappreſſo le 
voleſſe parlar, ſi parti, avendo prima per 
tutto conſiderata la diſpoſi izione del lyo- 
go: et aſpettata la notte, e di quella la- 
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ſciata n buona parte, 1a ſe 1 ne tor- 
no, et aggrappatoſi per parti, che non vi 
ſi farebbono appiccati i picchj, nel giar- 
din ſe n' entro , et in quello trovata una 
antennetta , alla fineſtra dalla giovane in- 
ſegnaragli l' appoggiò s, e per quella aſſai 
leggiermente ſe ne ſaglt . La giovane, pa- 
rendole il ſuo onore avere omai perduto, 
per la guardia del quale ella gli era alquan- 
to nel paſſato ſtata ſalvatichetta, penſan- 
do, a niuna perſona pil degnamente , che 
a coſtui, poterſi donare, et avviſando di 
poterlo inducere a portarla via, ſeco ave- 
va preſo di piacerli in ogui ſuo diſidero ; 
e perciò aveva la fineſtra laſciata aperta, 
acciò che egli preſtamente dentro poteſſe 

paſſare. Trovatala adunque Gianni aper- 


ta, chetamente ſe n' enttò dentro, et al- 


la giovane, che non dormiva, allato fi 
corico. La quale prima, che ad altro ve- 
niſſero, tutta la ſua intenzion gli aperſe, 
ſommamente del trarla quindi, e via por- 
tarnela, pregandolo. Alla qual Gianni diſ- 
ſe, niuna coſa, quanto queſta, piacer- 
gli, e che ſenza alcun fallo, come da lei 
ſi partiſſe , in si fatta maniera in ordine 
il metterebbe , che la prima volta, che '! 
vi tornaſſe, via la menerebbe. Et appreſ- 
ſo queſto con grandiſſimo piacere wer ag 
eiati 
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_ ciatifi , quello diletto preſero, oltre al qua- 
le niun maggior ne puo amor preſtare: e, 
poiche quello ebbero pit volte reiterato, 
ſenza accorgerſene, nelle braccia Pun dell' 
altro s addormentarono . II Re, al quale 
coſtei era molto nel primo aſpetto piaciu- 
ta, di lei ricordandoſi, ſentendoſi bene 
della perſona , ancora che foſſe al di vi- 
cino , diliberò d' andare a ſtarſi alquanto 
con lei; e con alcuno de' ſuoi ſervidori 
chetamente ſe n' andò alla Cuba. E nel- 
le caſe entrato, fatto pianamente aprir la 
camera, nella qual ſapeva, che dormiza 
la giovane, in quella con un gran doppie- 
re acceſo innanzi ſe n' entro ; e ſopra il 
letto guardando , lei inſieme con Gianni 
ignudi, et abbracciati vide dormire . Di 
che egli di ſubiro fi turbo fieramente, et 
in tanta ira monto, ſenza dire alcuna co- 
ſa, che a poco ſi tenne , che quivi con 
un coltello , che allato avea, amenduni 
non gli ucciſe . Poi eſtimando, viliſſima 
coſa eſſere a qualunque uom ſi foſſe, non 
che ad un Re, due ignudi uccidere dor- 
mendo, fi ritenne , e pensò di volergli in 
publico, e di fuoco far morire; e volto 
ad un ſol compagno, che ſeco aveva, diſ- 
ſe: Che ti par di queſta rea femina, in cui 


io gia la mia ſperanza aveva poſta? et t ap- 
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preſſo il domands, ſe il giovane conoſceſ- 

ſe, che tanto d' ardire aveva avuto , che 
venuto gli era in caſa a far tanto d ol- 
traggio, e di diſpiacere. Quegli, che do- 
mandato era, riſpoſe, non ricordarſi d' a- 
verlo mai veduto.. Partiſh adunque il Re 
turbato della camera , e comando, che i 
due amanti cos! ignudi, come erano, foſ- 
ſer preſi, e legati, e, come giorno chia- 
ro foſſe, foſſer menati a Palermo , et in 
ſu la piazza legati ad un palo colle reni 
I uno all' altro volte, et infino ad ora di 
terza tenuti , accid che da tutti poteſſero 
eſſer veduti , et appreſſo foſſero arſi, sI 
come avean meritato: e cosi detto, ſe ne 
tornò in Palermo nella ſua camera aſſai 
cruccioſo. Partito il Re, ſubitamente fu- 
ron molti ſopra i due amanti, e loro non 
ſolamente ſvegliarono, ma preſtamente ſen- 
za alcuna pieta preſero , e legarono . II 
che veggendo i due giovani, ſe effi furon 
dolenti, e temettero della lor vita, e pian- 
ſero, e ramaricaronſi , aſſai può eſſer 
manifeſto . EM furono ſecondo il coman- 
damento del Re menati in Palermo, e le- 
gari ad un palo nella piazza , e davanti 
agli occhj loro fu la ſtipa, e'l fuoco ap- 
parecchiata , per dovergli ardere all ora 
comandata dal Re. Quivi ſubitamente tut- 
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ti i Palermitani et uomini, e donne con- 
corſero a vedere i due amanti: gli uomi- 
ni tutti a riguardare la giovane ſi traeva- 
no, e cos come lei bella eſſer per tut- 
to, e ben fatta lodavano, cosi le donne, 
che a guardare il giovane tutte correvano, 
lui d' altra parte eſſer bello, e hen fatto 
ſommamente commendavano. Ma gli ſven- 
turati amanti, amenduni vergognandoſi for- 
te, ſtavano colle teſte baſſe, et il loro in- 
fortunio piangevano, d' ora in ora la cru- 
del morte del fuoco aſpettando . E men- 
tre cosi infino all ora determinata eran te- 
nuti , gridandoſi per tutto il fallo da lor 
commeſſo, e pervenendo agli orecchj di 
Ruggier dell' Oria, uomo di valore ine- 
ſtimabile, et allora Ammiraglio del Re, 
per vedergli ſe n' ando verſo il luogo, do- 
ve erano legati ; e quivi venuto , prima 
riguardò la giovane , e commendolla aſſai 
di bellezza'. Et appreſſo venuto il giova- 
ne a riguardare , ſenza troppo penare, il 
riconobbe, e pitt verſo lui fattoſi il do- 
mandò, ſe Gianni di Procida foſſe. Gian- 
ni, alzato il viſo, e riconoſcendo I Am- 
miraglio, riſpoſe: Signor mio, jo fui ben 
già colui , di cui voi domandate, ma io 
ſono per non eſſer pin . Domandollo al- 
lora  Ammiraglio , che coſa a quello Þ 
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aveſſe condotto . A cui Gianni riſpoſe : 
Amore, e l' ira del Re. Feceſi  Ammi- 
raglio pid la novella diſtendere; et aven- 
do ogni coſa udita da lui, come ſtata era, 
e partir volendoſi, il richiams Gianni, e 
ditſegli : Deh Signor mio, ſe eſſer puo , 
impetratemi una grazia da chi cosi mi fa 
ſtare . Ruggieri domando , quale? A cui 
Gianni diſſe: Io veggio, che io debbo, 
e toſtamente, morire , voglio adunque di 
grazia, che, come io ſono con queſta gio- 
vane, la quale io ho più, che la mia vi- 
ta, amata, et ella me, con le reni a lei 
voltato, et ella a me, che noi ſiamo co 
viſi I uno all altro rivolti, accio che mo- 
rendo io, vedendo il viſo ſuo , ne poſla 
andar conſolato . Ruggieri ridendo diſſe: 

Volentieri . Io faro si, che tu la vedrai 
ancor tanto, che ti rincreſcera . E parti- 
toſi da lui, comando a coloro, a' quali 
impoſto era di dovere queſta coſa manda- 
re ad eſecuzione, che ſenza altro coman- 
damento del Re non doveſſero piu avan- 
ti fare, che fatto foſſe; e ſenza dimora- 
re, al Re ſe n' andò. Al quale, quantun- 
que turbato il vedeſſe, non laſciò di di- 
re il parer ſuo, e diſſegli: Re, di che 
t' hanno offeſo i due giovani, li quali lag- 
git nella Piazza hai comandato, che arſi 
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ſieno? II Re gliele diſſe . Seguitd Ruggie- 
ri: Il fallo commeſlo da loro il merita be- 

ne, ma non da te; e, come i falli me- 
ritan punizione , cosi i benefic} meritan 
guiderdone, oltre alla grazia, et alla mi- 


ſericordia . Conoſci tu , chi color ſieno, 


li quali tu vuogli , che s' ardano ? Il Re 


riſpoſe di no . Diſſe allora Ruggieri : Et 


io voplio , che tu gli conoſca , acciò che 
tu veggi, quanto diſcretamente tu ti la- 
ſci agl' impeti dell ira tranſportare. Il gio- 
vane è figliuolo di Landolfo di Procida , 


fratel carnal di Meſſer Gian di Procida , 


per I opera del quale tu ſe' Re, e Signor 
di queſta iſola. La giovane è figliuola di 
Marin Bolgaro, la cui potenza fa ogpi , 
che la tua Signoria non ſia cacqata d' I- 
ſchia . Coſtoro oltre a queſto ſon giova- 
ni , che lungamente fi ſono amati inſie- 


me, e da amor coſtretti, e non da vo- 


lere alla tua Signoria far diſpetto, queſto 
peccato (ſe peccato dir ſi dee quel, che 
per amor fanno i giovani) hanno fatto. 
Perchè dunque gli vuoi tu far morire , 


dove con grandiſſimi piaceri, e doni gli 


dovreſti onorare ? Il Re udendo queſto , 
e rendendoſi certo, che Ruggieri il ver di- 
ceſſe, non ſolamente che egli a peggio 
dovere operare procedeſſe, ma di cio , che 
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fatto avea , gl increbbe: per che inconta- 

nente mando ,, che i due giovani foſſero 
dal palo ſciolti, e menari davanti da lui; 
e cosi fu fatto. Et avendo intera la lor 
condizion conoſciuta, pensò, che con ono- 
re, e con doni foſle la ivpiuria fatta da 
compenſare : e fattigli onorevolemente ri- 
veſtire, ſentendo, che di pari conſentimen- 
to era, a Gianni fece la giovinetta ſpo- 
ſare, e fatti loro magnifichi doni , con- 
renti gli rimandò a caſa loro, dove con 
feſta grandiſſima ricevuti lungamente in pia- 
cere, et in gioja poi viſſero inſieme. 
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n innamorato della Violante figltuo- 
la di Meſſere Amerigo ſuo Signore la*n- 


gravida , et & alle Vorche condannato : 
alle quali fruſtandoſi eſſendo menato , 
dal padre riconoſciuto , e proſciolto , 
prende per moglie la Violante . 


*%. 


' Donne, le quali tutte temendo ſta- 
van ſoſpeſe ad udire, ſe i due amanti foſ- 
ſero arſi, udendogli ſcampare , lodando 
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Iddio, tutte ſi rallegrarono: e la Reina, 
udita la fine, alla Lauretta lo 'ncarico im- 
poſe della ſeguente, la quale lietamente 
preſe a dire. 
Belliſſime Donne, al tempo, che il 
buon Re Guiglielmo la Cicilia reggeva , 
era nella iſola un gentile uomo chiamato 
Meſſere Amerigo Abate da Trapani, il 
quale tra gli altri ben temporali era di fi- 
gliuoli aſſai ben fornito . Per che avendo 
di ſervidori biſogno , e venendo galee di 
corſari Genoveſi di Levante, li quali co- 
ſteggiando I Erminia molti fanciulli ave- 
van preſi , di quegli, credendogli Turchi, 
alcun comperò: tra quali, quantunque tut- 
ti gli altri pareſſero paſtori , n' era uno, 
il quale gentileſco, e di migliore aſpetto 
pareva, et era chiamato Teodoro. Il qua- 
le creſcendo, come che egli a guiſa di 
ſervo trattato foſſe, nella caſa pur co' fi- 
gliuoli di Meſſer' Amerigo ſi crebbe, e 
traendo piu alla natura di lui, che all ac- 
cidente, comincio ad eſſer coſtumato ; E 
di bella maniera, intanto , che egli pia- 
ceva sl a Meſſere Amerigo, che egli il fe- 
ce franco: e credendo, che Turchio foſ- 
ſe, il fe battezzare, e chiamar Pietro, e 
ſopra i ſuoi fatti il fece maggiore, mol- 
to di lui confidandoſi. Come gli altri fi- 
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gliuoli di Meſſer” Amerigo crebbono, co- 
si ſimilmente crebbe una ſua figliuola chia> 
mata Violante; bella, e dilicata giovane: 
la quale , ſoprattenendola il padre a ma- 
' ritare , s' innamoro per'avventura di Pie- 
tro; et amandolo, e faccendo de' ſuoi co- 
ſtumi, e delle ſue opere grande ſtima, pur 
fi vergognava di diſcovrirgliele. Ma Amo- 
re queſta fatica le tolſe: perciòè che aven- 
do Pietro pitt volte cautamente guatatala, 
ſi era di lei innamorato, ehe bene alcun 
noa ſentiva, ſe non quanto la vedea; ma 
forte temea, non forſe di queſto alcun s' 
accorgeſſe, parendogli far men, che be- 
ne. Di che la giovane, che volentier lui 
vedeva, s' avide; e, per dargli più ſicurta, 
contentiſſima, si come era, ſe ne Wer 
vai. Et in queſto dimorarono aſſai, „ non at- 
tentandoſi di dire I uno all' altro alcuna co- 
fa, quantunque molto ciaſcuno il diſideraſ- 
ſe. Ma, mentre che eſſi cosi parimente nel- 
P amoroſe ſiamme acceſi ardevano , la for- 
tuna, come fe diliberato aveſle, queſto vo- 
ler che foſſe, loro trovo via da cacciare 
la temoroſa paura, che gl impediva. Ave- 
va Meſſer” Amerigo fuor di Trapani for- 
ſe un miglio un ſuo molto bel luogo, al 
quale la donna ſua con la figliuola, e con 
altre femmine, e donne era uſata ſoven- 
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te d' andare per via di diporto: dove eſ- 
ſendo un giorno, che era il caldo gran- 
de , andate , et avendo ſeco menato Pie- 
tro, e quivi dimorando, avvenne, si come 
noi veggiamo talvolta di ſtate avvenire , 
che ſubitamente il Cielo fi chiuſe d' oſcu- 
ri nuvoli; per la qual coſa la donna col- 
la ſua compagnia , accio che il malvagio 
tempo non la coglieſſe quivi, fi miſero in 
via per .tornare in Trapani, et andavan- 
ne ratti , quanta potevano , Ma Pietro , 
che giovane era, e la fanciulla ſimilmente 
avanzavano nello andare la madre di lei, e 
altre compagne aſſai, forſe non meno da 
amor ſoſpinti, che da paura di tempo: et 
eſſendo gia tanto entrati innanzi alla donna, 
et agli altri, che appena fi vedevano, av- 
venne , che dopo molti tuoni ſubitamente 
una gragniuola groſſiſſima, e ſpeſſa comin- 
cio a venire , la quale la donna con la 
ſua compagnia fuggi in caſa d' un lavora- 
tore . Pietro, e la giovane non avendo 
pit: preſto rifuggio, ſe n' entrarono in una 
caſetta antica, e quaſi tutta caduta, nel- 
la quale perſona non dimorava, et in quel- 
la ſotto un poco di tetto, che ancora ri- 
maſo v' era, ſi riſtrinſono amenduni, e 
coſtrinſegli la neceſſita del poco coperto 
a toccarſi infieme . Il qual toccamento fu 
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cagione di raſſicurare un poco gli animi 
ad aprire gli amoroſi diſii, e prima co- 
minciò Pietro a dire: Or voleſſe Iddio , 
che mai, dovendo io ſtare, come io ſto, 
queſta grandine non reſteſſe. E la giova- 
ne diſſe: Ben mi ſarebbe caro. E da que- 
ſte parole vennero a pigliarſi per mano, 
e ſtrignerſ , e da queſto ad abbracciarſi, 
e poi a baſciarſi , grandinando tuttavia . 
Er accio che io ogoi particella non rac- 
conti, il tempo non fi racconciò prima, 
che eſſi , l' ultime dilettazioni d' amor co- 
noſciute , a dover ſegretamente I un dell 
altro aver piacere , ehbero ordine dato 
Il tempo malvagio ceſsò, et all'entrar del- 
la citta, che vicino era, aſpettata la don- 
na, con lei a caſa ſe ne tarnarono. Qui- 
vi alcuna volta con aſſai diſcreto ordine, 
e ſegreto , con gran conſolazione inſieme 
ſi ritrovarono; e sl andò la biſogna, che 
la giovane ingravido , il che molto fu et 
all' uno, et all altro diſcaro: : per che el- 
la molte arti uss, per dovere contro al 
corſo della natura diſgravidare , ne mai 
le potè venir fatto. Per la qual coſa Pie- 
tro della vita di ſe medeſimo temendo , 
diliberato di fuggirſi, gliele diſſe. La quale 
udendol diſſe: Se tu ti parti, io ſenza al- 
cun fallo m' uccideròè. A cui Pietro, che 
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molto I amava, diſſe: Come vuoi tu, don- 
na mia, che io qui dimori ? la tua gra- 


videzza ſcoprirrà il fallo noſtro: a te fia 


perdonato leggiermente, ma io miſero ſa- 
ro colui , a cui del tuo peccato , e del 
mio converrà portare la pena . Al quale 
la giovane diſſe : Pietro, il mio peccato 
ſi ſapra bene, ma ſii certo, che il tuo, 
ſe tu nol dirai, non fi ſaprà mai. Pietro 
allora diſſe: Poiche tu cos mi prometti, 
io ſtarò, ma penſa d' oſſervarlomi. La gio- 
vane, che, quanto più potuto avea, la ſua 
pregnezza tenuta aveva naſcoſa , veggen- 
do per lo creſcer, che'l corpo facea, più 
non poterla naſcondere con grandiſſimo 
pianto un di il manifeſtò alla madre, lei 
per la ſua ſalute pregando. La donna do- 
lente ſenza miſura le diſſe una gran villa- 
nia, e da lei volle ſapere, come andata 
foſſe la coſa . La giovane, acciò che a 


Pietro non foſſe fatto male, compoſe una 


ſua favola, in altre forme Is verita rivol- 
gendo. La donna la ſi credette, e per ce- 
lare il difetto della figliuola, ad una lor 


poſſeſſione la ne mando . Quivi ſoprave- E 


nuto il tempo del partorire , gridando la 


giovane, come le donne fanno, non avvi- 


ſandoſi la madre di lei, che quivi Meſſer” 
Amerigo, che quaſi mai uſato non era, 
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doveſſe venire , avvenne , che, tornando 
egli da uccellare, e paſſando lungheſſo la 
camera, dove la figliuola gridava, mara- 
vigliandoſi ſubiramente entrò dentro Fe 
domando, che queſto foſſe. La donna veg- 
gendo il marito ſopravenuto, dolente le- 
vataſi-, cio , che alla figliuola era inter- 
venuto , oli racconto. Ma egli men pre- 
ſto a creder , che la donna non era ſta- 
ta, diſſe, cio non dovere eſſer vero, => 
ella non ſapeſſe, di cui gravida foſſe 5 
perciò del tutto il voleva ſapere, e Gem 
dolo eſſa potrebbe la ſua grazia racqui- 
| Nare , ſe non, penſaſſe ſenza alcuna mi- 
ſericordia di morire. La donna s' ingeguò, 
in quanto poteva , di dovere fare ſtar con- 
tento il marito a quello, che ella aveva 
detto; ma cio era niente . Egli ſalito in 
furore, con la ſpada ignuda in mano ,.ſo- 
pra la figliuola corſe, la quale, mentre 
di lei il padre teneva in parole, aveva un 
figliuol maſchio partorito, e diſſe: O tu 
manifeſta, di cui queſto parto ſi generaſ- 
ſe, o tu morrai ſenza indugio . La gio- 
vane la morte temendo, rotta la promeſ- 
ſa fatta a Pietro, cid, che tra lui, e lei 
ſtato era, tutto aperſe . Il che udendo il 
Cavaliere, e fieramente divenuto fellone , 
appena d' ucciderla fi ritenne; ma, poi- 
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che quello, che l' ira gli apparecchiava, 
detto Pebbe, rimontato a cavallo, a Tra- 


pani ſe ne venne, et ad uno Meſſer Cur- 


rado, che per lo Re v' era Capitano, la 
ingiuria fattagli da Pietro contatagli , ſu- 
bitamente, non guardandoſene egli, il fe 
pigliare, e meſſolo al martorio, ogni co- 


ſa fatta confeſsò. Et eſſendo dopo alcun 


di dal Capitano condannato, che per la 


terra fruſtato foſſe, e poi appiccato per 
la gola, accio che una medeſima ora to- 


glieſſe di terra i due amanti, et il lor fi- 
gliuolo, Meſſere Amerigo, al quale, per 
avere a morte. condotto Pietro , non era 
I ira uſcita, miſe veleno in un nappo con 
vino , e quello diede ad un ſuo famiglia- 
re, et un coltello ignudo con eſſo, e diſ- 
ſe: Va con queſte due coſe alla Violan- 
te, e si le di da mia parte, che preſta- 
mente prenda qual vuole Þ una di queſte 
due morti, o del veleno, o del ferro , 
ſe non, che io nel coſpetto di quanti cit- 
tadini ci ha la farò ardere, si come ella ha 
meritato; e fatto queſto , piglierai il fi- 


gliuolo, pochi di fa, da lei partgrito, e 


percoſſogli il capo al muro, il gitta a man- 
giare a' cani . Data dal fiero padre que- 
ſta crudel ſentenzia. contro alla figliuola , 
et il nepote , il famigliare pid a male, 
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che a ben, diſpoſto ando via. Pietro con- 
dennato, eſſendo da' famigliari menato al- 
le forche fruſtando, paſsò, si come a co- 
loro, che la brigata guidavano, piacque, 
davanti ad uno albergo, dove tre nobili 
uomini d' Erminia erano, li quali dal Re 
d' Erminia a Roma ambaſciadori eran man- 
dati, a trattar col Papa di grandiſſime co- 
ſe , per un paſſaggio, che far ſi dovea, 
e quivi ſmontati per rinfreſcarſi, e ripo- 
ſarſi alcun di, e molto ſtati onorati da' 
nobili uomini di Trapani, e ſpezialmen- 
te da Meſſere Amerigo. Coſtoro ſenten- 
do paſſare coloro, che Pietro menavano, 
vennero ad una fineſtra a vedere. Era Pie- 
tro dalla cintura in ſu tutto ignudo, e col- 
le mani legate di dietro , il quale riguar- 
dandolo Þ uno de' tre ambaſciadori , che 
uomo antico era, e di grande autorita, 
nominato Fineo , gli vide nel petto una 
gran macchia di vermiglio , non tinta, ma 
naturalmente nella pelle infiſſa, a guiſa che 
quelle ſono, che le donne qua chiamano 
roſe . La qual veduta , ſubitamente nella 
memoria gli corſe un ſuo figliuolo, il qua- 
le, gia eran quindici anni paſſati , da' cor- 
Cali gli era ſtato ſopra la marina di La- 
jazzo tolto , ne mai n' avea potuto ſaper 
novella ; e conſi derando Þ eta del catti- 
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vello, che fruſtato era, avvisò, ſe vivo 
foſſe il ſuo figliuolo, dovere di cotale eta 
eſſere , di quale colui pareva , e comin- 
cio a ſoſpicar per quel ſegno, non coſtui 
deſſo foſſe, e penſoſſi, fe deſſo foſſe, lui 
ancora doverſi del nome ſuo , e di quel 
del padre, e della lingua Erminia ricor- 
dare. Per che, come egli fu ticino, chia- 
mo : O Teodoro. La qual voce Pietro 
udendo, ſubitamente levò il capo. Al qua- 
le Fineo in Erminio parlando diſſe: Onde 
foſti ? e cui figliuolo? Li ſergenti, che il 
menavano , per reverenza del valente uo- 
mo il fermarono si, che Pietro riſpoſe: 
To fui d' Erminia , figliuolo d' uno, che 
ebbe nome Fineo , qua picciol fanciullo 
tranſportato da non ſo che gente. Il che 

Fineo udendo , certiſſimamente conobbe, 
lui eſſere il figliuolo, che perduto avea: per 
che piangendo co' ſuoi compagni diſceſe 
giuſo, e lui tra tutti i ſergenti corſe ad ab- 

bracciare ; e gittatogli addoſſo un mantel- 
lo d' un ricchiſſimo drappo, che in doſſo 
avea, prego colui, che a guaſtare il me- 
nava, che gli piaceſſe dattendere tanto qui- 
vi, che di doverlo rimenare gli veniſſe il 
comandamento . Colui riſpoſe , che Þ at- 
tenderebbe volentieri. Aveva gia Fineo ſa- 
puta la cagione, perche coſtui era mena- 
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to a morire, si come la fama l' aveva por- 
tata per tutto: per che preſtamente co 
ſuoi compagni, e colla lor famiglia u' an- 
do a Meſſer Currado, e si gli diſſe : Meſ. 
ſere , colui , il quale voi mandate a mo- 
rire come ſervo , e libero uomo, e mio 
figliuolo , et è preſto di tor per moglie 
colei, la qual ſi dice, che della ſua vir- 
ginita ha privata; e pero piacciavi di tan- 
to indugiare la eſecuzione , che ſaper fl 
poſla , ſe ella lui vuol per marito , accio 
che contro alla legge, dove ella il voglia, 
non vi troviate aver fatto. Meſſer Curra- 
do udendo, colui eſſer figliuolo di Fineo, 
{i maraviglid; e vergognatoſi alquanto del 
peccato della fortuna, confeſſato, quello 
eſſer vero, che diceva Fineo, preſtamen- 
te il fe ritornare a caſa, e per Meſſere 
Amerigo mando , e queſte coſe gli diſſe. 
Meſſer Amerigo, che gia credeva la fi- 
gliuola , el nepote eſſer morti, fu il pitt 
dolente uom del mondo di cid, che fat- 
to avea , conoſcendo , dove morta non 
foſſe, ſi potea molto bene ogni coſa ſta- 
ta emendare : ma nondimeno mandò cor- 
rendo la, dove la figliuola era, accid che, 
ſe fatto non foſſe il ſuo comandamento , ; 
non fi faceſſe. Colui, che andò, trovo il 
famigliare ſtato da Meſſere Amerigo man- 
dato , 
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dato, che avendole il coltello, e' vele- 
no poſto innanzi, perche ella cos! toſto 


non eleggeva , le dicea villania , e vole- 
vala coſtrignere di pigliare I uno. Ma udi- 


to il comandamento del. ſuo Signore, la- 
ſciata ſtar lei, a lui ſe ne ritornò, e gli 
diſſe, come ſtava l' opera: di che Meſler' 
Amerigo contento , andatoſene la , dove 
Fineo era, quaſi piagnendo , come ſeppe 
il meglio, di cio , che intervenuto era, 
{i ſcus0 , addomandandone perdono , af- 
fermando, ſe, dove Teodoro la ſua figliuo- 
la per moglie voleſſe, eſſer molto conten- 
to di dargliele . Fineo ricevette le ſcuſe 
volentieri, e riſpoſe: Io intendo, che mio 
figliuolo la 1 figliuola prenda, e, do- 
ve egli non voleſſe, vada innanzi la ſen- 


tenzia letra di lui. Eſſendo adunque e Fi- 


neo, e Meſſer' Amerigo in concordia , la 
ove Teodoro era ancora tutto pauroſo del- 
la morte, e lieto di avere il padre ritro- 
vato, il domandarono intorno a queſta co- 
ſa del ſuo volere . Teodoro udendo ; che 


la Violante , dove egli voleſſe , ſua mo- 


glie ſarebbe, tanta fu la ſua letizia, che 4 
inferno gli parve ſaltare in Paradiſo , 

diſſe ,, che queſto gli ſarebbe — 
grazia, dove a ciaſcun di lor piaceſle . 


Mandoſſi adunque alla giovane a ſentire 
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del ſuo volere : la quale udendo ciò, che 
di Teodoro era avvenuto, et era per av- 
venire , dove pill doloroſa , che altra fe- 


mina , la morte aſpettava , dopo molto, 


alquanta fede re alle parole, un 
poco fi rallegro, e riſpoſe, che, ſe ella 


il ſuo diſidero di ciò ſeguiſſe niuna co- 


fa più lieta le poteva avvenire, che d' eſ. 
ſere moglie di Teodoro, ma tuttavia fa- 
rebbe quello, che il padre le comandaſ- 
ſe . Cosi adunque in concordia fatta ſpo- 
fare la giovane , feſta fi fece grandiflima 
con ſommo piacere di tutti i cittadini. La 


giovane confortandoſi, e faccendo nudri- 


re il ſuo piccol figliuolo, dopo non mol- 
to tempo ritornò più bella, che mai; e 
levata del parto, e davanti a Fineo , la 
cui tornata da Roma s' aſpetto , venuta, 
quella reverenza gli-fece , che a padre. 
Et egli forte contento di si bella nuora , 
con grandiſſima feſta , et allegrezza fatte 
fare le lor nozze, in luogo di figliuola la 
ricevette , e poi ſempre la tenne. E do- 
po alquanti di il ſuo figliuolo, e lei, et 
il ſuo picciol nepote montati in galea , ſe- 
co ne menò a Lajazzo , dove con ripo- 
ſo , e con pace de' due amanti , quanto 
la vita lor duro , dimorarono . 
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Naſtagio degli Oneſti Sac una do Tra: 
ver ſari ſpende le ſue "riccheqze ſenza 
offers amato . Vaſſene pregato da ſuoi 
a Chiaſſi: quivi vede cacciare ad un Ca- 
ales una giovane, et ucciderla, e di- 
vorarla da due cani . Invita i parenti 
ſuoi, e quella donna amata da lui ad 
un deſinare, la qual vede queſta mede- 
 ſima giovane sbranare, e temendo di ſi- 
mile avvenimento prende per marito Na- 


ftagio > 


Ch 8 G tacque , cosi per co- 
mandamento della Reina cominciò Filo- 
mena . Amabili Donne, come in nol e 
la piera commendata , cosi ancora in voi 
e dalla divina giuſtizia rigidamente la cru- 
delra vendicata: il che accio che io vi di- 
moſtri , e materia vi dea del cacciarla del 


tutto da vol , mi piace di dirvi una no- 


vella non men di compaſſion piena , che 

dilettevole . 

In Ravenna antichiſſima citta di 1 
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magna furon gia aſſai nobili, e gentili uo- 
mini, tra' quali un giovane chiamato Na- 
ſtagio degli Oneſti per la morte del pa- 
dre di lui, e d' un ſuo 2io ſenza ſtima ri- 
maſo ricchiſimo . II quale, si come de“ 

giovani avviene, eſſendo ſenza moglie, s“ 
innamoro d' una figliuola di Meſſer Pag- 

lo Traverſaro , giovane troppo piu nobi- 
le, che eſſo non era, prendendo ſperan- 
za con le ſue opere di doverla trarre ad 
amar lui : le quali , quantunque grandiſ- 
ſime, belle, e laudevoli foſſero, non ſo- 
lamente non gli giovavano , anzi pareva, 
che gli noceſſero, tanto cruda, e dura, e 
ſalvatica gli fi moſtrava la giovinetta ama- 
ta, forſe per la ſua ſingular bellezza, o 
per la ſua nobilta si altiera , e diſdegno- 
ſa divenuta, che ne egli , ne coſa , che 
gli piaceſſe, le piaceva. La qual coſa. era 
tanto a Naſtagio gravoſa a comporrare , 
che per dolore piu volte, dopo eſſerſi do- 
luto , gli venne in diſi dero d ucciderſt . 
Poi pur tenendoſene , molte volte fi mi- 
ſe in cuore di doverla del tutto laſciare 
ſtare, ©, ſe poteſſe, d' averla in odio , 
come ella aveva lui. Ma invano tal pro- 
ponimento prendeva perciò che pareva, 
che, quanto pin la ſperanza. mancava, 
tanto pid * il ſuo amore. Per- 
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fees adunque il giovane e nello ama- 


re, e nello ſpendere ſmiſuratamente, par- 
ve a certi ſuoi amici, e parenti, che egli 
ſe, e'l ſuo avere parimente foſſe per con- 
- ſumare: per la qual coſa pit volte il pre- 


garono, e conſigliarono, che ſi doveſſe di 
Ravenna partire, et in alcuno altro luo- 


go per alquanto tempo andare a dimora- 
re, percio che cosi faccendo , ſcemereb- 
be I amore, e le ſpeſe. Di queſto conſi- 
glio pin volte beffe fece Naſtagio; ma pu- 
re, eſſendo da loro ſollicitato, non po- 
tendo tanto dir di no, diſſe di farlo : 2 
fatto fare un grande apparecchiamento : 
come ſe in Francia, o in Iſpagna , o in 
alcuno altro luogo lontano andar voleſſe, 
montato a cavallo, e da ſuoi molti ami- 
ci accompagnato, di Ravenna uſcl, et an- 
doſſene ad un luogo fuor di Ravenna for- 
ſe tre miglia, che fi chiama Chiaſſi ; e 


quivi fatti venir padiglioni, e trabacche, 


diſſe a coloro, che accompagnato I avea- 
no, che ſtar fi volea, e che eſſi a Ra- 
venna ſe ne tornaſſono . Attendatoſi adun- 
que quivi Naſtagio , comincio a fare la 
piu bella vita, e la piu magnifica, che 
mai fi faceſſe, or queſti, et or quegli al- 
tri invitando a cena, et a deſinare, co- 
me uſato & era. Ora avvenne, che , ve- 
B 5 3 
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nendo quaſi all' entrata di Maggio, eſſen- 
do un bellifimo tempo, et egli entrato in 
penſiero della ſua crudel donna, coman- 
dato a tutta la ſua famiglia, che ſolo il 
laſciaſſero, per pitt potere penſare a ſuo 
piacere, piede innanzi pie ſe medeſimo tra- 
ſporto penſando infino nella pigneta . Et 
eſſendo gia paſſata preſſo che la quinta ora 
del giorno, et eſſo bene un mezzo miglio 
per la pigneta entrato , non ricordandoſi 
di mangiare, ne d' altra coſa, ſubitamen- 
te gli parve udire un grandiſſimo pianto, 
e guai altiſſimi meſſi da una donna : per 
che, rotto il ſuo dolce penſiero, alzo il 
capo per veder, che foſſe, e maraviglioſſi 
nella pigneta veggendoſi , et oltre a ciò, 
davanti guardandoſi, vide venire per un 
boſchetto aſſai folto d' albuſcelli, e di pru- 
ni, correndo verſo il luogo, dove egli era, 
una belliſſima giovane ignuda , ſcapigliara, 
e tutta graffiata dalle fraſche, e da pru- 
, Piagnendo , e gridando forte mercè; 
et . a queſto le vide a' fianchi due gran- 
diſſimi, e fieri maſtini, li quali duramen- 
te appreſſo correndole , ſpeſſe volte cru- 
delmente, dove la giugnevano, la mor- 
devano , e dietro a lei vide venire ſopra 
un corſiere nero un Cavalier bruno, forte 
nel viſo crucciato, con uno ſtocco in ma- 
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„lei di morte con parole ſpaventevo- 
li, 5 e villane minacciando. Queſta coſa ad 
una ora maraviglia, e ſpavento. gli miſe 
nell' animo , et ultimamente compaſſione 
della ſventurata donna, dalla qual nac jue 
diſidero di liberarla da sl fatta angoſcia , 
e morte , ſe el poteſſe . Ma ſenza arme 
trovandoſi , ricorſe a prendere un ramo d' 
albero in luogo di baſtone, e cominciò a 


farſi incontro @' cani, e contro al Cavalie- 


re. Ma il Cavalier, che queſto vide, gli 
grido di lontano: Naſtagio, non t impac- 
ciare , laſcia fare à cani, et a me quel- 
lo, che queſta malvagia femina ha meri- 
tato. E cosl dicendo , i cani, preſa for- 
te la giovane ne' fianchi , la fermarono , 
et il Cavalier ſopragiunto ſmonto da ca- 
allo . Al quale Naſtagio avvicinatoſi diſ- 


ſe : Io non ſo, chi tu ti ſe', che me co- 


s cognoſci , ma tanto ti dico, che gran 
vilta e d'un Cavaliere armato volere uc- 
cidere una femina ignuda, et averle i ca- 
ni alle coſte meſſi, come le ella foſſe una 
fiera ſalvatica; io per certo la difendero, 
quant io potro. II Cavaliere allora diſſe : 
Naſtagio, io fui d' una medeſima terra te- 
co, et eri tu ancora piccol fanciullo, quan- 
do io, il quale fui chiamato Meſſer Gui- 
do degli Anaſtagj , era troppo piu inna- 
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morato di coſtei , che tu ora non ſe' di 
quella de' Traverſari , e per la ſua fierez- 
za, e crudelta ando si la mia ſciagura , 

che io un di con queſto ffocco , il quale 


tu mi vedi in mano, come diſperato, m' 


ucciſi, e ſono alle pene eternali dannato. 
Ne ſtette poi guari tempo, che coſtei , la 
qual della mia morte fu lieta oltre miſu- 
ra, mori, e per lo peccato della ſua cru- 
delta , e della letizia avuta de' miei tor- 
menti , non pentendoſene, come colei, 


che non credeva in cio aver peccato, ma 


meritato , ſimilmente fu, et è dannata al- 


le pene del ninferno. Nel quale come ella 


diſceſe, cosi ne fu et a lei, et a me per 
pena dato, a lei di fuggirmi davanti, et 
a me, che gia cotanto I amai, di ſegui- 
tarla come mortal nimica , non come ama- 
ta donna; e, quante volte io la giungo , 


tante con queſto ſtocco , col quale io uc- 


ciſi me , uccido lei , et aprola per iſchie- 
na,e quel cuor duro, e freddo, nel qual 
mai ne amor, ne piers poterono entrare, 
coll altre interiora inſieme, si come tu 
vedrai incontanente , le caccio di corpo , 
e dolle mangiare a queſti cant. Ne ſta poi 
grande ſpazio , Che ella, si come la giu- 
ſtizia „e la potenzia  Iddio- vuole , co- 


me ſe morta non foſſe ſtata, riſurge, e 


* 


NOVELL A VIII. 393 


da capo comincia la doloroſa fugga ies 


i cani, et io a ſeguitarla; ; et avviene, 
che ogni venerdi in ſu queſta ora io la 


giungo qui, e qui ne fo lo ſtrazio, che 


vederai: e gli altri di non creder, che noi 


ripoſiamo, ma giungola in altri luoghi , 


ne' quali ella crudelmente contro me pen- 
S0 , o opero , et eſſendole d' amante di- 
venuto nimico, come tu vedi, me la con- 
viene in queſta guiſa tanti anni ſeguitare, 


quanti meſi ella fu contro a me crudele. 


Adunque laſciami la divina giuſtizia man- 
dare ad eſecuzione, ne ti volere opporre 
a quello, a che tu non potreſti contra- 


ſtare. Naſtagio udendo queſte parole, tut- 
to timido divenuto, e quaſi non avendo 


pelo addoſſo, che arricciato non foſſe, 
tirandoſi addietro , e riguardando alla mi- 
ſera giovane, comincio pauroſo ad aſpet- 
tare quello, che faceſſe il ten 1 
quale, finito il ſuo ragionare, a guiſa d' 
un cane rabbioſo collo ſtocco in mano 
corſe addoſſo alla giovane , la quale in- 
ginocchiata , e da' due maſtini tenuta for- 
te , gli gridava merciè; et a quella con 
tutta ſua forza diede per mezzo il pet- 
o, e paſſolla dall altra parte. II qual 
colpo come la giovane ebbe ricevuto, co- 
si cadde boccone , ſempre piangendo, e 


—ͤ—ñ—ä—ÿ — 


[ 
| 
. ; 
L 4. 
| 
| 
[ 
| 
k 
| 


ITS ¶ CE EEE 
” 


=. = 
* — 


— . 
C_— 


394 GIORNATA QUINTA. | 


gridando; et il Cavaliere, meſſo mano ad 
un coltello, quello apri nelle reni, e fuo- 
ri trattone il cuore, et ogni altra coſa 
datrorno , a' due maſtini il gitto , li quali 
affamatiſſimi incontanente il mangiarono . 
Ne ſtette guari, che la giovane , quaſi niu- 
na di queſte coſe ſtata foſſe; ſubiramen- 
re fi levo in pie, e comincid a fuggire 
verſo il mare, et i cani appreſſo di lei, 
ſempre: lacerandola; et il Cavaliere rimon- 
tato a cavallo, e ripreſo il ſuo ſtocco , 
la comincio a ſeguitare, et in picciola ora 
ſi dileguarono in maniera , che pin Na- 
ſtagio non gli potè vedere. Il quale aven- 
do queſte coſe vedute, gran pezza ſtette 
tra -pietoſo , e pauroſo, e dopo alquan- 
to gli venne nella mente, queſta coſa do- 
vergli molto poter valere, poichè ogni ve- 
nerd] avvenia. Per che, ſegnato il luogo, 
a' ſuoi famigh ſe ne rornd , et appreſlo , 
quando gli parve , mandato per più ſuoi 
parenti , et amici, diſſe loro: Voi m' a- 
vete lungo tempo ſtimolato, che io d' a- 
mare queſta mia nemica mi rimanga , e 
ponga fine al mio ſpendere , et io ſon pre- 
ſto di farlo, dove voi una grazia m' im- 
petriate , la quale e queſta , che venerdi, 
che viene, voi facciate si, che Meſſer 
Paolo Traverſari, e la moglie, e la fi- 
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gliuola, e tutte le donne lor parenti, et 
altre, chi vi piacerà, qui ſieno a deſinar 
meco. Quello, per che io queſto voglia, 
voi il vedrete allora. A coſtor parve que- 
ſta aſſai piccola coſa a dover fare; et a 
Ravenna; tornati, quando tempo fu, coloro 
invitarono, li quali Naſtagio voleva, e co- 
me che dura coſa foſſe il potervi menare 
la giovane da Naſtagio amata, pur v'an- 
dò con I altre inſieme. Naſtagio fece ma- 
gnificamente appreſtare da mangiare, e 
fece le tavole mettere ſotto i pini dintor- 
no a quel luogo, dove veduto aveva lo 
ſtrazio della crudel donna; e fatti mette- 
re gli uomini, e le donne a tavola, si 
ordinò, che appunto la giovane amata da 
lui fu poſta a ſedere dirimpetto al luogo, 
dove doveva il fatto intervenire . Eſſendo 
-adunque gia venuta Þ ultima vivanda , et 
il romore diſperato della cacciata giovane 
da tutti fu cominciato ad udire.. Di che 
maravigliandoſi forte ciaſcuno, e domany 
dando , che cio foſſe, e niun ſappiendol 
dire, levatiſi tutti diritti, e riguardando, 
che ciò poteſſe eſſere, videro la dolente 
giovane, e Cavaliere, e' cani ; ne gua- 
ri ſtette, che eſſi tutti furon quivi tra lo- 
ro . Il romore fu fatto grande et a'cani, 
et al Cavaliere, e molti, per ajutare la 
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giovane, fi fecero innanzi. Ma il Cava- 


liere parlando loro, come a Naſtagio a- 
veva parlato, non ſolamente gli fece in- 
dietro tirare, ma tutti gli ſpavento , e 
riempiè di maraviglia: e faccendo quello, 


che altra volta aveva fatto, quante donne 
v' avea (che ve ne avea aſſai, che parenti 


erano ſtate e della dolente giovane, e del 


Cavaliere, e che ſi ricordavano e dell a- 
more, e della morte di lui) tutte cos! 


miſeramente piagnevano, come ſe a ſe 
medeſime quello aveſſer veduto fare . La 
qual coſa al ſuo termine fornita , et an- 


dara via la donna, e'l Cavaliere, miſe co- 


ſtoro , che cio veduto aveano, in molti, 


e varj ragionamenti; ma tra gli altri, che 
più di ſpavento ebbero, fu la crudel gio- 


vane da Naſtagio amata, la quale ogni co- 


fa diſtintamente veduta avea, et udita, 
e conoſciuto, che a ſe più, che ad al- 
tra perſona, che vi foſſe, queſte coſe toc- 


cavano , ricordandoli della crudeltà ſem- 


pre da lei uſata verſo Naſtagio. Per che 
gis le parea fuggir dinanzi da lui adirato, 


et avere i maſtini a' fianchi : e tanto fu 


la paura, che di queſto le nacque, che, 
acciò che queſto a lei non avveniſſe, pri- 


deſima ſera preſtato le fu) che ella, aven- 


* 


ma tempo non ſi vide (il quale quella me- 
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do I odio in amore tramutato, una ſua 
fida cameriera ſegretamente a Naſtagio 
mando, la quale da parte di let il pregò, 
che gli doveſſe piacer d' andare a lei, per- 
cid chꝭ ella era preſta di far tutto ciò, che 
foſſe piacer di lui. Alla qual Naſtagio fe- 
ce riſpondere, che queſto. gli era a gra- 
do molto, ma che, dove le piaceſſe, con 
onor di lei voleva Jil ſuo piacere, e que- 
ſto era ſpoſandola per moglie. La giova- 
ne, la qual ſapeva, che da altrui, che 
da lei, rimaſo non era, che moglie di 
Naſtagio ſtara non foſſe, gli fece riſpon- 
der, che gli piacea. Per che, eſſendo el- 
ſa medeſima la meſſaggiera, al padre, et 
alla madre diſſe, che era contenta d' eſ- 
ſere ſpoſa di Naſtagio.. Di che eſſi furon 
contenti molto; e la Domenica ſeguente 
Naſtagio ſpoſatala , e fatte le ſue nozze, 
con lei più tempo lietamente. viſſe . E non 
fu queſta paura cagione ſolamente di que- 
ſto bene, anzi si tutte le Ravignane don- 
ne pauroſe ne divennero, che ſempte poi 
troppo piu arrendevoli a' piaceri degli uo- 
mini furono, che prima ſtate non erano. 
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Federigo degli Alberight ama, e non & ama- 


to, et in corteſia ſpendendo ſi conſuma , 
e rimangl: un ſol falcone, il quale, non 
avendo altro, dd a mangiare alla ſua 
donna venutagli a caſa , la qual cio ſap- 
piendo , mutata d animo, il prende per 
marito, e fallo ricco. 


13 ga di parlar eiſtnry. /Filomena ; 


quando la Reina, avendo veduto, che piu 
niuno a dover dire , fe non Dioaeo per 
lo ſuo privilegio , v' era rimaſo , con lie- 
to viſo diſſe. A me omai appartiene di 


ragionare, et io, cariſſime Donne, da una 


novella ſimile in parte alla precedente il 
farò volentieri , ne accio ſolamente che 
conoſciate , quanto la voſtra vaghezza poſ- 
ſa ne' cuor gentili, ma perche apprendia- 


te d' effer voi medeſime, dove fi convie- 


ne, donatrici de' voſtri guiderdoni, ſenza 
laſciar ſempre eſſer la fortuna guidatrice. 


La quale non diſcretamente, ma, como 


s avviene , ſmoderatamente il piu delle 
volte dona 7 | 
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Dovete adunque ſapere, che Coppo 
di Borgheſe Domenichi, il qual fu nella 
noſtra citta , e forſe ancora ,; uomo di 
reverenda, e di grande autorità ne' di no- 
ſtri , e per coſtumi, e per virtù molto 
piu , che per nohiltà di ſangue, chiariſſi- 


mo, e degno d eterna fama, eſſendo gia. 


d' anni pieno, ſpeſſe volte delle coſe paſ- 
fate co' ſuoi vicini, e con altri ſi diletta- 
va di ragionare: la qual coſa egli meglio, 
e con plu ordine, e con maggior memo- 
ria , et ornato parlare, che altro uom, 
ſeppe fare . Era uſato di dire tra I altre 


| ſue belle coſe, che in Firenze fu già un 
giovane chiamato Federigo di Meſſer Fi- 


lippo Alberighi in opera d' arme, et in 
corteſia pregiato ſopra gu altro donzel 


di Toſcana . Il quale, si come il più de' 
gentili uomini avviene, d' una gentil don- 
na chiamata Monna Giovanna s' innamo- 
ro , ne' ſuoi tempi tenuta delle pid belle, 


e delle più leggiadre, che in Firenze foſ- 


ſero; et acciò che egli I amer di lei acqui- 
ſtar poteſſe „ gioſtrava, armeggiava, fa- 


ceva feſte, e donava, et il ſuo ſenza al- 
cuno ritegno ſpendeva. Ma ella non me- 
no oneſta, che bella, niente di quelle co- 
ſe per lei fatte , ne di colui fi curava , 


che le faceva. Spendendo adunque Fede- 
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rigo oltre ad ogni ſuo potere molto, e 
niente acquiſtando, si come di leggiere av- 
viene, le ricchezze mancarono , et eſſo ri- 
maſe povero, ſenza altra coſa, che un 
ſuo poderetto piccolo, eſſergli rimaſa , 
delle rendite del quale ſtrettiſſimamente vi- 


vea, et oltre a queſto un ſuo falcone de' 


migliori del mondo. Per che amando piu 


che mai, ne parendogli pit potere eſſer 


cittadino, come diſiderava, a Campi , la 
dove il ſuo poderetto era, ſe n' andd a 
ſtare : quivi, quando poteva, uccellando, 
e ſenza alcuna perſona richiedere, pazien- 


temente la ſua poverta comportava . Ora 


avvenne un di, che eſſendo cosi Federi- 
go divenuto all eſtremo, che il marito di 
Monna Giovanna infermò, e veggendoſi 
alla morte venire, fece teſtamento, et eſ- 


ſendo ricchiſſimo, in quello laſcid ſuo ere- 
de un ſuo figliuolo già grandicello, et ap- 


preſſo queſto, avendo molto amata Mon- 
na Giovanna, lei, ſe avveniſſe, che il fi- 
gliuolo ſenza erede ligittimo moriſſe, ſuo 
erede ſuſtitul 3 e moriſſi. Rimaſa adunque 
vedova Monna Giovanna, come uſanza e 


delle noſtre donne, I anno di ſtate con 


queſto ſuo figliuolo ſe n' andava in con- 
tado ad una ſua poſſeſſione, aſſai vicina 
a quella di Federigo . Per che avvenne, 

7," "0+ 
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che queſto garzoncello s' incomincio a di- 
meſticare con queſto Federigo , et a di- 
lettarſi d' uccelli, e di cani; et avendo ve- 
duro molte volte il falcone di Federigo 
volare, iſtranamente piacendogli, forte di- 
ſiderava d' averlo, ma pure non s' atten- 
tava di domandarlo, veggendolo a lui eſ- 
ſer cotanto caro. E cosi ſtando la coſa, 
avvenne , che il garzoncello infermo : di 
che la madre doloroſa molto, come co- 
lei, che pitt non avea, e lui amava, quan- 
to piu ſi poteva, tutto di ſtandogli din- 
torno, non riſtava di confortarlo, e ſpeſ- 
ſe volta il domandava, ſe alcuna coſa era, 
la quale egli diſideraſſe , pregandolo , glie- 
le diceſſe , che per certo, fe poſlibile foſ- 
ſe ad avere, procaccerebbe, come I aveſ- 
ſe . Il giovane , udite molte volte queſte 
proferte , diſſe : Madre mia, ſe vai fate, 
che io abbia il falcone di Federigo., io 
mi credo preſtamente guerire , La donna 
udendo queſto ,. alquanto ſopra ſe ſtette, 
e comincio a penſar quello, che far do- 
veſſe . Ella ſapeva, che Federigo lunga- 
mente I aveva amata , ne mai da lei una 
ſola guatatura aveva avuta: per che ella 
diceva: Come mandero io, o andro a do- 
mandargli queſto falcone , che & per quel, 
che io oda, il migliore, che mai volaſ- 
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ſe, et oltre a cio il mantien nel mondo? 
E come ſarò io si ſconoſcente, che ad un 
gentile uomo, al quale niuno altro dilet- 
to è pid rimaſo, io queſto gli voglia tor- 
re? Et in cos fatto penſiero impacciata, 
come che ella foſſe certiſſima d' averlo, 
ſe'l domandaſſe, ſenza ſaper , che dove- 
re dire, non riſpondeva al figliuolo, ma 
fi ſtava . Ultimamente tanto la vinſe I a- 
mor del figliuolo , che ella ſeco diſpoſe, 
per contentarlo , che. che eſſer ne doveſ- 

ſe, di non mandare , ma d' andare ella 

medeſima per eſſo, e di recargliele, e ri- 
ſpoſegli: Pigliuol mio, confortati , e pen- 
ſa di guerire di forza „che io ti promet- 
to, che la prima coſa, che io farò do- 
mattina, io andro per eſſo, e st il ti re- 
cherd . Di che il fanciullo lieto il di me- 
deſimo moſtrò alcun miglioramento . La 
donna la mattina ſeguente, preſa un al- 
tra donna in compagnia, per modo di di- 
porto ſe n' andò alla piccola caſetta di Fe- 
derigo, e fecelo addimandare . Egli, per- 
cio che non era tempo, nè era ſtato a 
quei di, d' uccellare , era in un ſuo or- 
to, e faceya certi ſuoi lavotietti accon- 
ciare . II quale udendo, che Monna Gio- 
vanna il domandava alla porta, maravi- 
gliandoſi forte, lieto la corſe . La quale ve- 
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dendol venire , con una donneſca piace- 
volezza levatagliſi incontro, avendola gia 
Federigo reverentemente falutata , diſſe: 
Bene ſtea Federigo ; e ſepuito : lo ſon 
venuta a riſtorarti Je” danni, li quali tu hai 
g1a avuti per me, amandomi piu , che ſta- 
to non ti ſarebbe biſogno; et il riſtoro & 


cotale, che io intendo con queſta mia 


compagna inſieme deſinar teco dimeſtica- 
mente ſtamane . Alla qual Federigo umil- 
mente riſpoſe : : Madonna, viun danno mi 
ricorda mai aver ricevuto per voi, ma tan- 
to di bene, che, ſe io mai alcuna coſa 


valſi, per lo voſtro valore, e per Þ amo- 


ke che portato v' ho, avvenne.. E per 
certo queſta voſtra liberale venuta m' E 
troppo piu cara, che non ſatebbe, ſe da 


capo mi foſſe dato da ſpendere, quanto 


per addietro ho gia ſpeſo , come. che a 


povero ofte ſiate venuta . E cos detto, 
vergognoſamente dentro alla ſua caſa la 
ricevette , e di quella nel ſuo giardino la 
conduſſe; e quivi non avendo a cui farle 
tener compagnia ad altrui, diſſe: Madon- 
na, poiche altri non Ce, queſta buoaa 
donna moglie di queſto lavoratore vi ter- 
ra compagnia tanto , che io vada a far 


metter la tavola. Egli, con tutto che la 


ſua poverta foſſe ſtrema, non s' era an- 
Cx” 


. wmRQñ ⅛7«N ⁵˙⁰ aa. ꝗ MP “ ot. — — — — — — 


ff 


1 
1 
i 


— 


es 73 


hs „ > er ms ns, IIS. —_— 5 _— 


404 GIORNATA QUINTA. 


cor tanto avveduto , quanto biſogno gli 
facea , che egli aveſſe fuor d' ordine ſpe- 
ſe le ſue ricchezze . Ma queſta mattina 
niuna coſa trovandoſi, di che potere ono- 


rar la donna, per amore della quale egli 


già Infiniti uomini onorati avea, il fe ra- 
vedere: et oltre modo angoſcioſo, ſeco 
ſteſſo maladicendo la ſua fortuna, come 
uomo, che fuor di ſe foſſe, or qua, et 
or la traſcorrendo, ne denari, ne pegno 
trovandoſi , eſſendo I ora tarda , et il di- 
ſidero grande di pure onorare d' alcuna 
coſa la gentil donna, e non volendo, non 


che altrui , ma il lavorator ſuo ſteſſo ri- 


chiedere, gli corſe agli occhj il ſuo buon 
falcone, il quale nella ſua ſaletta vide ſo- 
pra la ſtanga Per che non avendo a 
che altro ricorrere , preſolo , e trovatolo 
graſſo, pensò, lui eſſer degna vivanda di 
cotal donna. E pero , ſenza più penſa- 
re, tiratogh il collo, ad una ſua fanti- 
cella il fe preſtamente pelato, et accon- 
cio mettere in uno ſchidone, et arroſtir 
diligentemente ; e meſla la tavola con to- 
vaglie bianchiſſime, delle quali alcuna an- 
cora avea, con lieto viſo ritornò alla don- 
na nel ſuo giardino , et il deſinare , che 
per lui far fi potea , diſſe, eſſere appa- 


recchiato . La onde la donna colla ſua 
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compagna levataſi andarono a tavola, e 
ſenza ſapere, che ſi mangiaſſero, inſieme 
con Federigo, che con ſomma fede le 
ſerviva, mangiaron9 il buon falcone . E 
levate da tavola , et alquanto con piace- 
voli ragionamenti con lui dimorate , pa- 
rendo alla donna tempo di dire quello , 
per che andata era, cosi benignamente 
verſo Federigo comincio a parlare: Fede- 
rigo , ricordandoti tu della tua preterita 
vita, e della mia oneſta , la quale per 
avventura tu hai reputata durezza „e cru- 
delta , io non dubito punto, che tu non 
ti debbi maravigliare della mia preſunzio- 
ne, ſentendo quello , per che principal- 
mente qui venuta ſono ; ma, ſe figliuoli 
aveſſi, o aveſſi avuti, per li quali poteſ- 
ſi conoſcere , di quanta forza ſia amor, 
che lor ſi porta, mi parrebhe eſſer cer- 
ta, che in parte m' avreſti per iſcuſata. 
Ma, come che tu non ahbia , io, che 
n' ho uno, non poſlo pero le leggi co- 
muni dell altre madri fuggire , le cui for- 
ze ſeguir convenendomi, mi conviene ol- 
tre al piacer mio, et oltre ad ogni con- 
venevolezza , e dovere, chiederti un do- 
no, il quale io ſo, che ſommamente t' & 
caro, et è ragione, perciò che niuno al- 
tro dilerto „ niuno altro diporto , niuna 


C'S 


| 
\ 
N 
* 
. 


. — 0 oh 
2 2 — 


406 GIORNATA QUINTA. 


conſolazione laſciata = ha la tua ſtrema 
fortuna: e queſto dono'e il falcon tuo, 
del quale il fanciul mio è sl forte inva- 
ghito, che, ſe io non gliele porto, io te- 


mo, che egli non aggravi tanto nella in- 


fermita , la quale ha, che poi ne ſegua 
coſa , per la quale io il perda . E per- 


ciò io ti priego, non per lo amore, che 


tu mi porti , al quale tu di niente ſe' te- 


nuto, ma per la tua nobilta , la quale in 


uſar corteſia s' e maggiore, che in alcu- 
no altro, moſtrata, che ti debbia piace- 


re di donarlomi, accio che io per queſto 
dono poſſa dire d' avere ritenuto in vita 


il mio figliuolo, e per quello averloti ſem- 
pre obligato . Federigo udendo cio, che 


la donna addomandava , e ſentendo, che 


ſervir non la potea , percio che mangia- 


re gliele avea dato, comincio in preſen- 


Za di lei a piagnere, anzi che alcuna pa- 


rola riſponder poteſſe . Il qual pianto la 
donna prima credette, che da dolore di 
dover da ſe dipartire il buon falcon di- 


veniſſe pit: , che da altro, e quaſi fu per 
dire, che nol voleſſe; ma pur ſoſtenutaſi, 
aſpertd dopo il planto la riſpoſta di Fe- 
derigo, il qual cosi diſſe : Madonna, po- 
ſcia che a Dio piacque, che io in voi po- 


neſſi il mio amore, in aſſai coſe m ho 
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reputata la fortuna contraria, e ſonmi di 
lei doluto , ma tutte ſono ſtate leggieri a 
riſpetto di quello, chè ella mi fa al pre- 
ſente, di che io mai pace con lei aver 
non debbo , penſando , che voi qui alla 
mia povera caſa venuta ſiete, dove, men- 
tre che ricca fu, venir non degnaſte , e 
da me un picciol don vogliate , et ella ab- 
bia si fatto, che io donar nol vi poſſa ; 
e perche queſto eſſer non poſſa, vi diro 
brievemente . Come io udii , che voi la 
voſtra merce meco deſinar volavate, aven- 
do riguardo alla voſtra eccellenzia, et al 
voſtro valore, reputai degna, e convene- 
vole coſa, che con più cara vivanda ſe- 
condo la mia poſſibilità io vi doveſſi ono- 
rare, che con quelle, che generalmente 
per I altre perſone s' uſano : per che ri- 
cordandomi del falcon, che mi domanda- 
te, e della ſua bonta, degno cibo da voi 
il reputai , e queſta mattina arroſtito I a- 
vete avuto in ſul tagliere , il quale io per 
ottimamente allogato avea ; ma vedendo 
ora, che in altra maniera il diſideravate, 
m'e si gran duolo , che ſervir non ve ne 
poſſo, che mai pace non me ne credo da- 
re. E queſto detto, le penne, et i pie- 
di, e *l becco le fe in teſtimonianza di 
ciò gittare avanti , La 158 coſa la don- 
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na vedendo Ot diode ; orims il biaſk« 
mo d' aver, per dar mangiare ad una fe- 


mina, ucciſo un tal falcone; e poi la gran- 


dezza dello animo ſuo, la quale la pover- 
ta non avea potuto, ne potea rituzzare, 
molto ſeco medeſimo commendo . Poi ri- 
maſa fuor della ſperanza d' avere il fal- 
cone, e per quello della ſalute del figliuo- 
lo entrata in forſe , tutta malinconoſa fi 
diparti , e tornoſſi al figliuolo. Il quale o 
per malinconia che il falcone aver non 
potea, o per la 'nfermità, che pure a cio 
il doveſſe aver condotto , non trapaſſar 
molti giorni, che egli con grandiſſimo do- 


lor della madre di queſta vita paſs6 . La 


quale, poiche piena di lagrime, e d' ama- 
ritudine fu ſtata alquanto , eſſendo rima- 
ſa ricchiſſima, et ancora giovane, più vol- 


te fu da' fratelli coſtretta a rimaritarſi. 


La quale, come che voluto non aveſle , 
pur veggendoſi infeſtare , ricordataſi del 
valore di Federigo, e della ſua magnifi- 
cenzia ultima, cio è d' avere ucciſo un co- 
5} fatto falcone per onorarla , diſſe a' fra- 


telli : Io volentieri , quando vi piaceſſe, 


rai ſtarei ; ma, ſe a voi pur piace, che 


io marito. prenda', per certo io non ne 


prendero mai alcuno altro, ſe io non ho 


Federigo degli Alberighi . Alla quale i fra- 
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telli, faccendoſi beffe di lei, diſſero: Scioc- 
ca, che è cio, che tu di? come vuoi tu 
lui, che don þa coſa del mondo? A' quali 
ella riſpoſe: Fratelli miei, io ſo bene, che 

cosl Ee, come voi dite, ma io voglio avan- 

ti uomo, che abbia biſogno di ricchez- 
za, che ricchezza , che abbia biſogno d' 
uomo. Li fratelli udendo I animo di lei, 
e conoſcendo Federigo da molto, quan- 
runque povero foſſe, si come ella volle, 
lei con tutte le ſue ricchezze gli donaro- 
no. Il quale cosi fatta donna, e cui egli 
cotanto amata avea, per moglie vedendo- 
ſj , et oltre a cio ricchiſſimo „ in letizia 
con lei, miglior maſſajo fatto, termins . 
| 81 anni ſuoi : | 
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NOVELLA X. 


Pietro di Vinciolo va a cenare altrove : 
la donna ſua fi fa venire un garzone : 
torna Pietro: ella il naſconde otto una 
ceſta da polli : Pietro dice , eſſere ſta- 
to trovato in caſa d' Arcolano, con tut 
cenava , un giovane meſſovi dalla moglie: 
la donna braſh ima la moglie d' Arcolano: 
uno aſino per iſciagura pon piede in ſu 
le dita di colui, che era ſotto la ceſta: 
egli grida : Pietro corre ld, vedelo, co- 
gnoſce lo nganno della moglie , con la 
| quale ultimamente rimane in concordia 


per la ſua Me . 


I. ragionare della 8 era al ſuo fine 
venuto, eſſendo lodato da tutti Iddio, che 


| degnamente avea guiderdonato Federigo 4 


quando Dioneo , che mai comandamento 


non aſpettava, incomincio . Io non fo, 
s' io mi dica , che ſia accidental vizio, e 
per walvagità di coſtumi ne' mortali ſo- 


pravenuto, o ſe pure è nella natura pec- 
cato il rider più toſto delle cartive coſe, 
che delle buone opere, e ſpezialmente 
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quando quelle cotali a noi non pertengo- 
no. E perciò che la fatica, la quale al- 
tra volta ho impreſa, et ora ſon per pi- 
gliare, a niuno altro fine riguarda, ſe non 
a dovervi torre malinconia, e riſo, et al- 
legrezza porgervi, quantunque la materia 
della mia ſeguente novella, innamorate 
Giovani, ſia in parte meno che oneſta , 
pero che diletto puo porgere, ve la pur. 
dir ; e voi aſcoltandola quello ne fate, 
che uſate ſiete di fare, quando ne' giar- 
dini entrate, che, diſteſa la dilicata ma- 
no, cogliete le roſe, e laſciate le ſpine 
ſtare: il che farete, laſciando il cattivo 
uomo con la mala ventura ſtare con la 
ſua diſoneſta , e liete riderete degli amo- 
roſi inganni della ſua donna, compaſſio- 
ne avendo all altrui tene , dove bi- 
ſogna 

Fu in Perugia, non è ancora molto 
tempo paſſato, un ricco uomo chiamato 
Pietro di Vinciolo, il quale, forſe più per 
ingannare altrui, e diminuire la genera- 
le opinion di lui avuta da tutti i Perugi- 
ni, che per vaghezza, che egli n'aveſſe, 
preſe moglie , e fu la fortuna conforme 
al ſuo appetito in queſto modo . Che la 
moglie, la quale egli preſe, era una gio- 
vane compreſſa, di pelo roſſo, et acce- 
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fa, la quale due mariti più toſto, che uno, 
avrebbe voluti, la dove ella s' ayvenne 
a uno, che molto più ad altro , che a 


lei, l' animo avea difpoito . Il che ella 


in proceſſo di tempo conoſcendo, e veg- 
gendoſi bella, e freſca, e ſentendoſl ga- 
gliarda, e poderoſa, prima ſe ne comin- 
cio forte a turbare , et ad averne col ma- 
rito diſconce parole alcuna volta, e quaſi 
continuo mala vita . Poi vegg gendo ; The 
queſto ſuo conſumamento pid toſto, che 
ammendamento della cattivita del marito, 

potrebbe eſſere , ſeco ſteſſa diſſe : Queſto 
dolente abbandona me, per volere con le 
ſue diſoneſta andare in zoccoli per I aſciut- 

to , et io m' ingepaero di portare / altrui 
in nave per lo piovoſo . Io il preſi per 


marito, e diedigli grande, e buona do- 


ta, ſappiendo, che egli era uomo, e cre- 
dendol vago di quello, che ſono, e deo- 
no eſſere vaghi gli uomini; e, ſe io non 


aveſſi creduto, ch' e' foſſe ſtato uomo, io 


non lo avrei mai preſo. Egli, che ſape- 
va, che io era femmina, perche per mo- 
glie mi prendeva, ſe le femine contro all' 
animo gli erano ? Queſto non è da ſoffe- 
rire . Se io non aveſſi voluto eſſere al mon- 
do, io mi ſarei fatta Monaca; e volendoci 


eſſere, come io voglio , e ſono, ſe io 
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aſpetterò diletto, o piacere di coſtui, io 
potro per avventura invano aſpettando in- 
vecchiare , e, quando io ſaròè vecchia, 
ravedendomi , indarno mi dorro d' avere 
la mia giovinezza perduta , alla qual do- 
ver conſolare m' è egli aſſai buono mae- 
{tro , e dimoſtratore, in farmi dilettare 
di quello, che egli fi diletta : il qual di- 
letro fia a me laudevole, dove biaſimevo- 
lee forte a lui. Io offendero le leggi ſo- 
le, dove egli offende le leggi, e la natu- 
ra . Avendo adunque la buona donna co- 
si fatto penſiero avuto, e forſe pid d' una 
volta, per dare ſegretamente a ciò effet- 
to, {i dimeſticò con una vecchia, che pa- 
reva pur Santa Verdiana , che da becca- 
re alle ſerpi , la quale ſempre co Pater 
noſtri in mano andava ad ogni Perdonan- 
za, ne mai d' altro, che della vita de' 
Santi Padri , ragionava', o delle piaghe 
di San Franceſco , e quaſi da tutti era te- 
nuta una Santa; e, quando tempo le par- 
ve, I aperſe la ſua intenzion compiauta- 
mente. A cui la vecchia diſſe : Figliuola 
mia, ſallo Iddio , che ſa tutte le coſe, 
che tu molto ben farai; e, quando per 
niuna altra coſa il faceſſi, si dovreſti far 
tu, e ciaſcuna glovane, per non perdere 
il tempo della voſtra giovinezza , percio 


414 GIORNATA QUINTA. 


che niun dolore è pari a quello, a chi 
conoſcimento ha, che è d' avere il tem- 
po perduto. E da che diavol ſiam noi 
poi , da che noi ſiam vecchie , ſe non da 
guardare la cenere intorno al focolare? Se 
niuna il fa, o ne può rendere teſtimonianza, 
io ſono una di quelle, che ora, che vec- 
chia ſono, non ſenza grandiſſime, et ama- 
re punture d' animo conoſco , e ſenza 
pro, il tempo, che andar laſciai; e ben- 
che io nol perdeſſi tutto, che non vorrei, 
che tu credeſſi, che io foſſi ſtata una mi- 
lenſa, io pur non feci cio, che io avrei 
potuto fare: di che quand' io mi ricordo, 
veggendomi farta, come tu mi vedi, che 
non troverrei chi mi deſſe fuoco a cen- 
cio, Dio il ſa, che dolore io ſento. De- 
gli uomini non avvien cos: eſſi naſcon 
buoni a mille coſe, non pure a queſta, 
e la maggior parte ſono da molto piùò vec- 
chj , che giovani; ma le femine a niuna 
altra coſa , che a far queſto , e figliuoli, 
ci naſcono , e per queſto ſon tenute ca- 
re. E ſe tu non te ne avvedeſh ad altro, 
SI te ne dei tu avvedere a queſto, che noi 
ſiam ſempre apparecchiate a cio , che de- 
gli uomini non avviene ; et oltre a que- 
ſto una femina ſtancherebbe molti uomi- 
ni, dove molti uomini non poſſono una 
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femina ſtancare : e percid che a queſto 
ſiam nate, da capo ti dico, che tu farai 
molto bene a rendere al marito tuo pan 
per focaccia , si che I anima tua non ab- 
hia in vecchiezza che rimproverare alle 
carni . Di queſto mondo ha ciaſcun tan- 
to, quanto egli ſe ne toglie, e ſpezial- 
mente le femine , alle quali rroppo piu 
fi conviene d' adoperare il rempo , quan- 
do I hanno, che agli uomini, perciò che 
tu puoi vedere, quando c invecchiamo ; 
ne marito , ne altri ci vuol vedere, anzi 
ci Cacciano in cucina a dir delle __ 
colla gatta, et a noverrare le pentole , 
le ſcodelle, e peggio, che noi ſiamo _ 
ſe in canzone , e dicono : Alle giovani i 
buon bocconi , et alle vecchie gli ſtrangu- 
glioni; et altre lor coſe aſſai ancora di- 
cono . Et acciò che io noo ti tenga pitt 
in parole , ti dico infino ad ora , che tu 
non potevi a perſona del mondo ſ{copri- 
re l' animo tuo, che pid utile ti foſſe di 
me; perciò che egli non è alcun si for- 
bito, al quale io non ardiſca di dire ciò, 
che biſogna, ne si duro, o zotico, che 
io non ammorbidiſca bene, e rechilo a 
cio, che io vorro . Fa pure, che tu mi 
moſtri, qual ti piace, e laſcia poi fare a 
me: ma una coſa ti ricordo ; figliuola mia, 
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che io ti ſia raccomandata, percio che io 
ſon povera perſona , et io voglio infino 
ad ora, che tu ſii participe di tutte le 


mie Perdonanze, e di quanti Pater noſtri 


10 diro, accio che Iddio gli facci lume, 
e candele a' morti tuoi; e fece fine. Ri- 
maſe adunque la giovane in queſta con- 
cordia colla vecchia, che, ſe veduto le 
veniſſe un giovinetto , il quale per quel- 
la contrada molto ſpeſſo paſſava, del qua- 
le tutti i ſegni le diſſe, che ella ſapeſſe 
quello, che aveſſe a fare; e datale un pez- 
20 di carne ſalata, la e con Dio . 


La vecchia , non paſſar molt di, occul- 


tamente le miſe colui , di cui ella detto 
aveva, in camera , et ivi a poco tem- 
po un' altro , ſecondo che alla giovane 
donna ne venivan piacendo , la quale in 
cola, che far poteſſe intorno a cio, ſem- 
pre del marito temendo , non ne laſciava 
a far tratto . Avvenne, che, dovendo una 
ſera andare a cena il marito con un ſuo 
amico, il quale aveva nome Ercolano , 


la giovane impoſe alla vecchia, che fa- 


ceſſe venire a lei un garzone , che era de“ 
pi belli, e de' piu piacevoli di Perugia; 
la quale preſtamente cosi fece. Et eſſen- 
doſi la donna col giovane poſti a tavola 
per cenate, et ecco Pietro * all' u- 
cio, 
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ales che aperto gli foſſe. La donna que- 
ſto ſentendo , ſi tenne morta: ma pur vo- 
lendo, ſe potuto aveſle , celare il giova- 
ne , non avendo accorgimento di mandar- 
lo, o di farlo naſcondere in altra parte, 
eſſendo una ſua loggerta vicina alla came- 
ra , nella quale cenavano , ſotto una ce- 
ſta da polli , che v' era, il fece ricove- 
rare, e gittovvi ſuſo un pannaccio d' un 
ſaccone , che fatto aveva il di votare ; e 
queſto fatto, preſtamente fece aprire Al 
marito . Al quale entrato in caſa ella diſ- 
ſe : Molto toſto I avere voi trangugiata 
queſta cena. Pietro riſpoſe: Non Þ ab- 
biam noi aſſaggiata. E come e ftato go- 
Si? difſe la donna . Pietro allora diffe : 
Dirolti . Eſſendo noi gia poſti a tavola Er- 
colano, e la moglie, et io, e noi ſentim- 
mo preſſo di noi ſtarnutire , di che noi ne 
la prima volta, ne la ſeconda curamo 


ma quepli , che ſtarnutito avea , ſtarnu- 
tendo ancora la terza volta, e la quarta, 


e la quinta, e molte altre, tutti ci fece 


maravigliare: di che Ercolano , Che al- 


quanto turbato con la moglie era , per- 
cio che gran pezza ci avea: fatti ſtare all 
uſcio ſenza aprirci , quaſi: con furia diſſe: 
Queſto che vuol dire? chi e queſti , che 


cos ſtarnutiſce? e leyatoſi da tavola an- 
Tomo II. D d 
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dd verſo una ain la quale ** vici- 
na v' era, ſotto la quale era un chiuſo 
di tavole vicino al piè della ſcala da ri- 
porvi, chi aveſſe voluto, alcuna coſa , 
come tutto di veggiamo , che fanno far 
coloro , che le lor caſe acconciano . E 
parendogli , che. di quindi veniſſe il ſuo- 
no dello ſtarnuto , aperſe uno uſciuolo, 
il qual v' era, e, come aperto l' ebbe, 
ſubitamente n' uſci fuori il maggior puz- 
20 di ſolfo del mondo , benche davanti, 
eſſendocene venuto puzzo, e ramaricati- 
cene, aveva detto la donna: Egli e, che 


dianzi io imbiancai miei veli col ſolfo, e 


poi la teghiuzza, ſopra la quale ſparto P 
avea , perche il fummo riceveſſero, io la 
miſi ſotto quella ſcala, si che ancora ne 
viene. E poichè Ercolano aperto ebbe I 
uſciuolo , e sfogato fu alquanto il fumo, 
guardando dentro vide colui, il quale ſtar- 
nutito avea , et ancora ſtarnutiva, a cio 
la forza del ſolfo ſtrignendolo ; e come 
che egli ſtarnutiſſe, gli avea gia il ſolfo si 
il petto ſerrato , che poco a ſtare avea, 
che ne ſtarnutito, ne altro non avrebbe 


mai. Ercolano vedutolo grido : Or veg- 


gio, donna, quello, per che poco avan- 
ti, quando ce ne venimmo, tanto tenuti 
fuor della porta, ſenza eſſerci aperto, fum- 


. 
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mo; ma non abbia io mai coſa, che mi 
piaccia , ſe io non te ne pago. Il che la 
donna udendo, e vedendo, che'l ſuo pec- 
cato era paleſe , ſenza alcuna ſcuſa fare, 
da tavola ſi fuggl, ne ſo, ove ſe un' an- 
daſſe. Ercolano non accorgendoſi , che la 
moglie fi fuggia , piu. volte diſſe a. colui, 
che ſtarnutiva , che egli uſciſſe fuori; ma 
quegli , che pia pitt non poteva, per co- 
ſa, che Ercolano diceſſe, non {i movea .. 
Laonde Ercolano preſolo per I uno de' 
piedi, nel tiro fuori, e correva per un 
coltello , per ucciderlo; ma io temendo 
per me medeſimo la Signoria , levatomi 
non lo laſciai uccidere , ne fargli alcun ma- 
le, anzi gridando, e difendendolo, fui ca- 
gione, che quivi de' vicini traſſero, li qua- 
li, preſo il gia vinto giovane, fuori del- 
la caſa il portarono, non ſo dove: per 
le quali coſe la noſtra cena turbata, io 
non ſolamente non la ho trangugiata, an- 
zi non ' ho pure aſſaggiata, come io diſ- 
ſi. Udendo la donna queſte coſe conob- 
be , che egli erano dell' altre cosi ſavie, 
come ella foſſe, quantunque talvolta ſcia- 
gura ne coglieſſe ad alcuna, e volentieri 
avrebbe con parole la moglie d' Ercolano 
difeſa; ma, percio che col biaſimare il 
fallo altrui le parve dovere a' ſuoi far pil 
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libera via, comincid a dire: Ecco belle 
coſe-: ecco ſanta, e buona donna, che 
coſtei dee eſſere: ecco fede d' oneſta don- 
na, che mi ſarei confeſlata da lei, si ſpi- 
riral mi pareva: e peggio, che, eſſendo 
ella oggimai vecchia, da molto buono 
eſemplo alle giovani: che maladetra ſia 1 
ora, che ella nel mondo venne, et ella 
altres} , che viver fi laſcia , perfidiſiiwa , 

e rea mina che ella dee effere, univer— 
ſal vergogna, e vitupero di tutte le don- 
ne di queſta terra, la quale, gittata via 
la ſua oneſtà, e la fede promeſſa al ſuo 
marito , e l' onor di queſto mondo, lui, 
che è cos] fatto uomo, e cos! onorevo- 
le cittadino, e che cosi bene la tratta- 
va, per un' altro uomo non s' e vergo- 
gnata di vituperare, e ſe medesima in- 
sieme con lui . Se Dio mi ſalvi, di co- 
si fatte femine non {i vorrebbe aver mi- 
ſericordia: elle ſi vorrebbero occidere: el- 
le ſi vorrebbon vive vive mettere nel fuo- 
co, e farne cenere , Poi del ſuo aman- 
te ricordandoſi, il quale ella ſotto la ce- 
ſta aſſai preſſo di quivi aveva, cominciò 
a confortare Pietro, che s' andaſſe al let- 
to, perciò che tempo n' era. Pietro, che 
maggior voglia aveva di mangiare, che di 
dormire, domandava pur, ſe da cena co- 
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{a alcuna vi foſſe. A cui la donna riſpon- 
deva: Si da cena ci ha; noi ſiamo mol- 
te uſate di far da cena, quando tu non 
ci ſe', Si che io ſono la moglie d' Ercola- 
no. Deh che non vai, dormi per ifta ſera, 
quanto farai meglio. Avvenne, che, eſſendo 


la ſera certi lavoratori di Pietro venuti 


con certe coſe dalla villa, et avendo meſ- 
ſi gli aſini loro, ſenza dar lor bere, in 
una ſtalletta, la quale allato alla loggiet- 


ta era, Þ un degli aſini, che grandiſſi- 
ma ſete avea, tratto il capo del cape- 


ſtro, era uſcito della ſtalla, et ogni co- 


{a adv fiutando, ſe 10155 trovaſſe dell' 


acqua; e cosi andando s' avvenne per me 
la ceſta sotto la quale era il giovinetto. 
II quale avendo, perciò che carpone gli 


conveniva ſtare, alquanto le dita dell' una 
mano ſteſe in tern Fain della ceſta, tan- 


ta fu la ſua ventura, o ſciagura, che vo- 
gliam dire, che queſto aſino ve gli poſe 
ſu piede : là onde eſſo grandiſſimo dolor 

ſentendo, miſe un grande ſtrido , il qua- 
le udendo Pietro ſi maraviglio , et ayvide- 
fi, ciò eſſer dentro alla caſa . Per che 
uſcito della camera, e ſentendo ancora 
coſtui ramarricarſi, non avendogli anco- 
ra I aſino levato il pie d' in ſu le dita, 
ma premendol tuttavia forte, diſſe: Chi 
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e la ? e corſe alla ceſta, e quella levata, | 


vide il giovinetto, il quale, oltre al do- 


lore avuro delle dita premute dal piè dell' 
aſino, tutto di paura tremava, che Pie- 


tro alcun male non gli faceſſe . Il quale 
eſſendo da Pietro riconoſciuto, si come 


colui, a cui Pietro per la ſua cattivita era 


andato lungamente dietro , eſſendo da lui 


domandato, Che fai tu qui? niente a cio ' 
gl riſpoſe, ma pregollo, che per I amor 
di Dio non gli doveſſe far male . A cut 
Pietro diſſe: Leva ſu, non dubitare , che 
io alcun mal ti faccia; ma dimmi, come 
ſe* tu qui, e perche ? I giovinetto gli dif- 


ſe ogni coſa . II qual Pietro non meno 


lieto d' averlo trovato, che la ſua donna 
dolente, preſolo per mano, con ſeco nel 
meno nella camera , nella quale la donna 
con la maggior paura del mondo F aſpet- 
rava . Alla quale Pietro poſtoſi a ſeder di- 
rimpetto diſſe: Or tu maladicevi cosi te- 
ſte la moglie d' Ercolano, e dicevi, che 
arder ſi vorrebbe, e che ella era vergo- 
gna di tutte voi, come non dicevi di te 


medeſima? ? o, ſe di te dir non volevi, 


come ti folferiva  animo di dir di lei, 


ſentendoti, quel medeſimo aver fatto, che 


ella fatto avea? Certo niuna altra coſa vi 
ti induceva, ſe non che voi ſiete tutte co- 
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si fatte, e coll altrui colpe guatate di ri- 
coprire i voſtri falli : che venir poſla fuo- 
co da Cielo, che tutte v' arda , genera- 
zion peſſima , che voi ſiete. La donna 
veggendo , che nella prima giunta altro 
male, che di parole, fatto non I avea, 
e parendole conoſcere , lui tutto gogola- 
re, percio che per man tenea un cosi bel 
giovinetto, preſe cuore, e diſſe: Io ne ſon 
molto certa, che tu vorreſti „ che fuoco 
veniſſe da Cielo „che tutte ci ardeſſe, si 
come colui , che ſe' cosi vago di noi, co- 
me il can delle mazze; ma alla croce di 
Dio egli non ti verra fatto: ma volen- 
tieri farei un poco ragione con eſſo _ 
per ſapere, di che tu ti ramarichi ; 

certo io ſtarei pur bene, ſe tu alla mo- 
glie d' Ercolano mi voleſſi aguagliare, la 
quale è una vecchia picchiapetto, ſpigo- 
liftra , et ha da lui cio, che ella vuole , 
e tienla cara, come ſi dee tener moglie, 
il che a me non avviene. Che poſto, che 
io ſia da te ben veſtita, e ben calzata , 
tu ſai bene, come io ſto d'altro, e quan- 
to tempo egli e , che tu non giaceſti con 
meco; et io vorrei innanzi andar con gli 
ſtraccj in doſſo, e ſcalza, et eſſer ben 
trattata da te nel letto, che aver tutte que- 
ſte coſe, trattandomi, come tu mi tratti. 
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Et intendi ſanamente , Pietro, che io ſon. 
femina, come I altre, et ho voglia di 
quel, che ! altre; si che, perche io me 
ne procacci, non avendone da te, non é 
da dirmene male: almeno ti fo io cotan- 
to d' onore , che io non mi pongo con 
ragazzi, ne con tignoſi . Pietro s' avvide, 
che le parole non erano per venir meno in 
tutta la notte: per che, come colui, che 


poco di lei fi curava, diſſe: Or non più, 


donna, di queſto ti contenterò io bene; fa- 
rai tu gran corteſia di far, che noi ahbiamo 
da cena qualche coſa, che mi pare, che 


queſto garzone altreſsl cos ben, com' io, 


non abbia ancor cenato. Certo no, diſ- 


ſe la donna, che egli non ha ancor ce- 


nato, che, quando tu nella tua mala ora 


veniſti, ci ponavam noi a tavola per ce- 


nare . Or va dunque , diſſe Pietro, fa, 


che noi ceniamo , et appreſſo io diſpor- 


ro di queſta coſa in guiſa, che tu non 
avrai, che ramarricare . La donna leva- 


ta ſu, udendo il marito contento , preſta- 


mente fatta rimetter la tavola, fece venir 
la cena, la quale apparecchiata avea, et 
inſieme col ſuo cattivo marito, e col gio- 
vane lietamente ceno. Dopo la cena, quel- 
lo, che Pietro ſi diviſaſſe a ſodisfacimen- 


to di tutti e tre, m' è uſcito di mente. 
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So io ben cotanto , che la mattina ve- 
gnente infino in ſu la piazza fu il giova- 
ne, non aſſai certo, qual piu fi foſſe ſtato la 
notte o moglie, o marito, accompagnato. 
Per che cosi vi vo dire, Donne mie ca- 
re, che chi te la fa, fagliele; e, ſe tu 
non puoi, tienloti a mente, fin che tu 
poſſa, accio che quale aſino da in pare- 
re , tal nceva,, | 

Eſſendo adunque la novella di Dio- 
neo finita, meno per vergogna dalle Don- 
ne riſa, che per poco diletto , e la Rei- 
na conoſcendo , che il fine del ſuo ragio- 
namento era venuto , levataſi in pie, e 
trattaſi la corona dello alloro, quella pia- 
cevolmente miſe in capo ad Eliſa dicen- 
dole : A voi, Madonna, ſta omai il co- 
mandare . Eliſa, ricevuto I onore, si co- 
me per addietro era ſtato fatto, cosi fe- 
ce ella, che, dato col ſiniſcalco primie- 
ramente ordine a cio , che biſogno facea 
per lo tempo della ſua Signoria con con- 
tentamento della brigeta , diſſe : Noi ab- 
biamo gia. molte volte udito , che con be' 
motti , e con riſpoſte pronte, o con av- 
vedimenti preſti, molti hanno già ſaputo 
con debito morſo rintuzzare gli altrui den- 
ti, o 1 ſopravegnenti pericoli cacciar via; 
e perciò che la materia, è bella, e puo 
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eſſere utile, i' voglio , che domane con 
I ajuto di Dio infra queſti termini fi ra- 
gion! , cioè, Di chi con alcuno leggiadro 
motto tentato ſi riſcoteſſe, o con pronta 
riſpoſta, o avvedimento fuggsi perdita , pe- 
ricolo, o ſcorno . Queſto fu commenda- 
to molto da tutti: per la qual coſa la Rei- 
na levataſi in piè, loro tutti infino all' ora 
della cena licenzio . L' oneſta hrigata ve- 
dendo la Reina levata , tutta fi dirizzo , 
e ſecondo il modo uſato ciaſcuno a quel- 
lo, che più diletto gli era, ſi diede. Ma 
eſſendo gia di cantare le cicale riſtate , 
fatto ogn' uom richiamare , a cena anda- 
rono . La quale con lieta feſta fornita , 
a cantare , et a ſonare tutti fi diedero . 
Et avendo gia , con volere della Reina, 
Emilia una danza preſa , a Dioneo fu co- 
mandato , che cantaſſe una canzone. II 
quale preſtamente comincio : Monna Al- 
druda, levate la coda, che buone novelle 
vi reco. Di che tutte le Donne cominciaro- 
no a ridere, e maſſimamente la Reina, 
la quale gli comando , che quella laſciaſ- 
ſe, e diceſſene un' altra . Diſſe Dioneo : 
Madonna, ſe io aveſſi cembalo , io direi: 
Alzatevi i panni, Monna Lapa : o, Sot- 
to l' ulivello e I erba; o voleſte voi, che 
io diceſſi: L' onda del mare mi fa gran 


NOVELLA X. 427 


male; ma io non ho cembalo, e percid 
vedete voi , qual voi volete di queſte 
altre. Piacerebbevi : Eſcici fuor , che 
ſia tagliato , com' un mio in ſu la cam- 
pagna. Diſſe la Reina: No, dinne un' al- 
tra. Dunque, diſſe Dioneo, diro io: Mon- 
na Simona inbotta inbotta, e' non è del 
meſe d' Ottobre. La Reina ridendo diſſe: 
Deh in mal' ora dinne una bella, ſe tu vo- 
gli , che noi non vogliam coteſta. Diſſe 
Dioneo: No, Madonna, non ve ne fate 
male, pur qual più vi piace? io ne fo pin 
di mille. O volete : Queſto mio nicchio 
sio nol picchio: o, Deh fa pian, ma- 
rito mio: o, To mi comperai un gallo 
delle lire cento. La Reina allora un po- 
co turbata , quantunque tutte Þ altre ri- 
deſſero, diſſe: Dioneo , laſcia ſtare il mot- 
teggiare, e dinne una bella; e ſe non, 
tu potreſti provare , come io mi ſo adi- 
rare. Dioneo. udendo queſto, laſciate ſtar 
le ciance, preſtamente in cotal guiſa co- 
mincio a cantare . | 


Amor, la vaga luce, 

Che move da' begli occhj di coſtei , 
Servo m' ha fatto di te, e di lei. 
Moſſe da' ſuoi begli occhj lo ſplendore, 

Che pria la fiamma tua nel cor m' acceſe, 
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Per li miei trapaſſando ; 
E, quanto foſſe grande il tuo valore ; 
II bel viſo di lei mi fe N 1 

Il quale imaginando 

Mi ſenrtii gir legando | 

Ogai virtu , e ſottoporla a lei 15 

Fatta nuova cagion de' ſoſpir miei. 
Cosi de' tuoi adunque divenuto 

Son, Signor caro, et ubidente aſpetto 

Dal tuo poter merzede ; : | 

Ma non ſo ben, ſe'ntero è conoſciuto 

L' alto diſio, che meſſo m' hai nel petto, 

Ne la mia intera fede , 
Da coſtei, che poſſiede 

Si la mia mente, che io non torrei 

Pace , fuor che da eſſa, nè vorrei. 
Per ch' io ti priego, dolce Signor mio, 

Che gliel dimoſtri , e faccile ſentire 

Alquanto del tuo foco 

In ſervigio di me, che vedi , ch' io 

Gia mi conſumo amando , e nel martire 

Mi sfaccio a poco a poco; 

E poi, quando fia loco , 

Me raccomanda a lei, come tu dei, 

Che teco a farlo volentier verrei. 


Da poi che Dioneo tacendo te; la 
ſua canzone eſſer finita , fece la Reina aſ- 
ſai dell' altre dire, avendo nondimeno com- 
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mendata molto quella di Dioneo . Ma, 
poiche alquanto della notte fu trapaſſata, 
e la Reina ſentendo, pia il caldo del di 
eſſer vinto dalla freſchezza della notte, 
comandò, che ciaſcuno infino al di ſe- 
guente a ſuo piacere s andaſſe a ripoſare. 
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TAVOLA 


 DELLE NOVELLE, 


CHE SI CONTENGONO NEL SECONDO VOLUME . 


 GIORNATA TERZA, 


Nella quale fi ragiona ſotto il reg- 
gimento di Nerrire di chi alcuna 
co ſa molto da lui diſiderata con in- 


duſtria aequiſtaſſe 0 la perduta ri- 


coveraſſe - - - = - - - - - - - pap. 1 
| NOVELLA I. 
Maſetto da Lamporecchio fi ſi fa muto- 


lo, e diviene ortolano di uno Mu- 
niſtero di donne, le quali tutte con- 
corrono a giacerſi con lut - = < 7 
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Un pallafrenier giace colla moglie d 
Agilulf Re, di che Agilulf tacita- 
mente accorge, truovalo, e ton- 
delo: il tonduto tutti gli altri ton- 


4 


cle, e cos campa dalla mala ven- 
J 19 


NOVELLA III. 
Sotto ſpecie di Confeſſione, e di pu- 


riſſima conſcienqia una donna inna- 
morata d'un giovane induce un ſo- 
lenne Frate, ſenza avvederſene egli, 

a dar modo, che l piacer di lei a- 
veſſe intero eff:tro — — — 28 


b NOVELLA IV. 


Don Felice inſegna a Frate Puccio, co- 
me egli diverra beato, faccendo una 


ſua penitenzia: la quale Frate Puc- bs 
cio fa, e Don Felice in queſto mez- 


20 con la moglie del Frate fi da bun 
ten po 45 


NOVELLA v. 


I Zi ima dona a Meſs. Franceſco Ver- 
gelleſi un ſuo pallafreno, e per quel- 
lo con licenzia di lui parla alla ſua 

donna, et ella tacendo, egli in per- 


ſona di lei ſi ri ſponde , e ſecondo 
la ſua riſpoſta poi l effetto Jegue „ v4 


NOVELLA VI. 


Ricciardo Minutolo ama la moglie di 
Filip- 


433 


| Filippello Fighinolſi, la quale ſen- 
tendo geloſa, col moſtrare , Filip- 


pello i di ſeguente con la moglie 
di lui dovere eſſere ad un bagno , 


fa, che ella vi va, e credendoſi col 


marito eſſere ſtata, ſi truova , che 


con Nicciardo e Malaga 


NOVELLA YI. | 


Tedalds turbato con una ſua donna, 


i parte di Firenze: tornavi in for- 
ma di peregrino dopo alcun tempo: 
parla con la donna, e falla del 
ſuo error conoſcente , e libera il ma- 
rito di lei da morte, che lui gl era 
provato , che aveva ucciſo , e co fra- 
telli il paceſica, e poi ſaviamente 


colla ſua donna ſi gode = - - 
| NOVELLA VIII. 


Ferondo, mangiata certa polvere, è ſot- 


terrato per morto , e dall' Abate , 
che la moglie di lui ſi gode , trat- 
to della epoltura, e meſſo in pri- 


grone , fattogli credere che egli 


e in Purgatoro; e poi riſuſcitato per 
ſuo nutrica u Ae dello Abate, 


nella moglie 


Tomo II. 55 h E. 5 
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hs. 


lui generato = = = - 109 
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Francia d una fiſtola domanda per 
marito Beltramo di Roſſiglione , il 
quale, contra ſua voglia ſpo ſata- 
la, a Firenze ſe ne va per ſdegno, 
dove vagheggiando una giovane, in 
perſona "di Tei Giletta giacque con 
| 15 , et ebbene due figliuoli; per che 
0 egli poi, avutola cara, per moglie 
Bt — = 6 


NOVELLA X. 
1 Alibech diviene Romita, a cui Ruſti- 
| co Monaco i inſegna rimettere il Dia- 
1 : volo in Inferno : : pot quindi tolta \ 


diventa moglie di Neerbale - - - 143 
GIORNATA QUARTA : 


Nella quale ſotto il reggimento di Fi- 
LOSTRATO ſi ragiona di coloro , li 
cui amori ebbero infelice ſine— 158 


NOVELLA I. 


Tancredi Prenze di Salerno uccide 1” 
amante della figliuola , e mandale 
il cuore in una coppa d' oro : la 
quale, meſſa ſopr' eſſo acqua avve- 
lenata, quella fi bee, e cosi muore. 171 


25 0 


NOVELLA II. 


F rate Alberto dd a vedere PO una don- 


na, che Þ Agnolo Gabriello e di lei 
innamorato , in forma del quale piu 
volte ſi giace con lei: poi per pau- 
ra dle Parenti di lei della caſa git- 


tatoſi, in caſa d uno povero uomo 


ricovera , il quale in forma d' uo- 


mo ſalvatico il di ſeguente nella pia- 
a il mena, dove riconoſciuto 1 
da Ju uot Frati preſo, è incarcerato. 


NOVELLA III. 


Tre giovani amano tre ſorelle „5e con 
loro fi fuggono in Creti . La mag- 


giore per geloſia il ſuo amante uc- 


cide. La ſeconda concedendoſi al 


Duca di Creti ſcampa da morte la 
prima , Þ amante della quale Þ uc- 
cide , e con la prima ſi : fugge: en- 
ne incolpato il terzo amante con la 
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190 


terga ſirocchia , e preſi il confeſſa- 


no, e per tema di morire con mo- 
neta la guardia corrompono, e fug- 


gonſi poveri a Rodi, et in pover- 


ta quivi muoj ona 


E e 2 


208 


NOVELLA Iv. 


Gerbino contra la fede | data dal Re 


Guiglielmo ſuo avolo combatte una 
nave del Re di Tuniſi , per torre 
una ſua figliuola, la quale ucciſa da 
quegli, che ſu verano, loro uccide, 
et a lui e poi tagliata la teſta - 


NOVELLA v. 


1 fratelli dell Iſabetta uccidon I aman- 
te di let: egli Þ appariſce in ſogno, 


e moſtrale dove ſia ſotterrato. Ella 


occultamente di ſotterra la teſta, e 


mettela in un teſto di baſſilico, e 


quivi ſu piagnendo ogni di per una 


grande ora , i fratelli gliele tolgo- 


221 


no, et ella ſe ne muor di dolore 


poco appreſſo - = = = = _— 


NOVELLA VI. 


L' Andrivuola ama Gabriotto : raccon- 


tagli un ſogno veduto, et egli a lei 
un' altro: muorſi di ſubito nelle ſue 
braccia: mentre che ella con una 
ſua fante alla caſa di lui nel por- 


tano, ſon preſi dalla Signoria , et 


ella dice, come Þ opera ſta : il Po- 


230 


' deſta la-vuole tforzare, ella nol 


437 
patifer ; : ſentelo il padre 1 lei, e 


lei innocente trovata fa liberare : 
la quale del tutto riſiutando di ſtar 
più al mondo, ſi fa Monaca - - 238 


NOVELLA VII. 


La Simona ama Paſquino : ſono in- 
eme in uno orto: Paſquino ſi fre- 
ga a' denti una foglia di ſalvia, e 
muorſi : e preſa la Simona, la qua- 
le volendo moſtrare al Giudice , co- 
me mortiſſe Paſquino , fregataſi una 
di quelle foglie a denti , ſimilmen- 


te ft muore - 251 
NOVELLA VIII. 

Girolamo ama la Salveſtra : va co- 
ſtretto da prieghi della niadre a Pa- 
rigi: torna , e truovala maritata: 
entrale di naſcoſo in caſa, e muor- 


le allato; e portato in una Chieſa, 
muore la Salveſtra allato a lu - 259 


NOVELLA IX. 
Meſſer Guiglielmo Roſſi glione 42 4 


mangiare alla moglie ſua il cuore 
eli Meſſer Guiglielmo Guardaſtagno 
ucciſo da lui, et amato da lei: il 


che ella ſappiendo poi ſi gitta da 
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una alta finsftra in terra, e muore, 
e col $a; amante e ſepellita = - - 


NOVELLA X. 


La moglie d' un Medico per morto met- 
te un ſuo amante adloppiato in una 
arca, la quale con tutto lui due uſu- 


raj 2 ne portano in caſa . Queſti 


ſe ſente, e preſo per ladro; la fan- 


te della donna racconta alle Si- 


gnoria, ſe averlo meſſo nell“ arca 
dagli uſurieri imbolata, laond egli 


ſcampa dalle forche , et i preſta- 


tor: d' avere Þ arca furata ſono | 


| 276 


condennati in denari —— —— 


G10RNATA QUINTA , 


Nella quale ſotto il reggimento di 


FrauMETTA fi ragiona-di cio , che 


ad alcuno amante dopo 1 fie- 


ri, o ſventurati accidenti felicemen- 
te avveniſſe = % 3 8 = — — * > — 


NOVELLA I. 


Cimone amando divien ſavio , et U Ef- 


2 69 
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genia ſua donna rapiſce in mare: 


e meſſo in Rodi in prigione, onde 


Lifimaco il trae, e da capo con lui 


rapiſce Eſigenia, e Caſſandra nel- 


139 
i lor nozze, | fuggendoſe con eſſe in 


Creti; e quindi, divenute lor mogli, 
con eſſe a caſa loro wy richiamazi - 


NOVELLA II. 


Goſtanza ama Martuccio Gomito, la 
quale udendo, che morto era, per 


diſperata ſola fu mette in una . 


ca, la quale dal vento fu traſpor- 


299 


tata a Suſa: ritruoval vivo in Tu- 


niſi, paleſagliſi, et egli grande eſ- 
ſendo col Re per conſigli dati, po- 


ſatala, ricco con lei in Lipari ſe 
%% ˙ 0 


 NOVELLA III. 
Pietro Boccamazza ſi fugge con PA- 


gnolella , truova ladron: : la gio- 
vane fugge per una nk, et e con- 
dotta ad un caſtello : Pietro e pre- 


ſo, e delle mani de tan fugge, 


c dopo alcuno accidente capita a 
quel caſtello, dove I Agnolella era, 
e ſpoſatala , con lei ſe ne torna a 
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1 Manardi e trovato da Me ſ⸗ 
* _— da Valbona con la fi- 
E e 4 


331 


.... ]˙ ¹N ² üNÄ p «, 
* 
: 


: L 
8 , k © 1 * 


8 


e la. * egli fooſe, e col 
padre di lei rimane in buona Pw 344 


NovELLA V. 5 


Euidotto ts Cremona laſcia a Giaco- 


min da Pavia una ſua fanciulla, 
e muorſi , la quale Giannuol di Se- 
verino , e Minghino di Mingole a- 
mano in Faenza : axzuffanſi inſie- 
me; 20 , la fanciulla eſſer 
ſirocchia di Giannole, e "IF per 

moglie a Minghino = ====---- 354 
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NOVELLA VI. 


Gian di Procida trovato con una gio- 


vane amata da lui, e ſtata data al 
Re F ederigo per dovere efſere ar- 
% con lei e legato ad us palo: ri- 
conoſciuto da Ruggieri dell Oria 
b e divien marito di lei- 364 


NOVELLA VII. 


Teodoro innamorato della Violante fi- 
gliuola di Meſſere Amerigo ſuo Si- 
gnore la ngravida, et e alle for- 
che condannato: alle quali fruſtan- 
doſi eſſendo menato, 4a padre ri- 
conoſciuto, e proſciolto , prende per 
moglte la Violante — — 374 


I 7 „„ _ NOVELLA VIII.. 


5 . 
Nuaſtagio degli Oneſti amando una de 
Traverſari pende le ſue rieche, 7 
ſenza eſſere amato. Vaſſene prega- 
to da' ſuoi a Chiaſſi: quivi vede cac- © 
ciare ad un Cavaliere una giovane, 
et ucciderla, e divorarla da due ca- 
ni. Invita i parenti ſuoi, e quel- 
la donna amata da lui ad un deſina- 
re, la qual vede queſta medeſima 
giovane sbranare , e temendo dt fi fi- 
mile avvenimento prende per marito' 


—_— Rb 


5 NOVELLA IX. 
 Federigo degli Alberight ama, e non 
e amato, et in corteſia ſpendendo 
ſi conſuma, e rimangli un ſol fal- 
cone, il quale, non avendo altro, 
dd a mangiare Alla ſua donna ve- 
nutagli a cafe, la. qual cio ſap- 
piendo „ mutata d. animo, il pren- 
de per marito, e fallo rico - 398 


NOVELLA X. 
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Pietro di Vinciolo va a cenare altro- 
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ve: 1d donna ſua fe 5 fa» venire un 
garzone : torna Pietro: ella il na- 
ſconde ſotto una ceſta da Polli: „ 
Pietro dice, eſſere ſtato trovato in 
caſa > lane „con cui cenava 

un giovane meſſovi dalla moglie: 
la donna biafima la moglie q Ar- 
colano : uno aſino per iſctagura pon 
piede in ſu le dita di colui, che era 
ſotto la ceſta : egli grida: Pietro 
corre ld, vedelo cogno ſce lon- 
ganno della moglie, con la quale 
ultimamente rimane in —_— per 


la ſua iriftexra — <> 410 
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